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Caute le prime reazioni americane all’intervista di Gorbaciov 

Usa e Urss a un chiarimento 
sulle prospettive del dialogo 

Reagan, che ha pronunciato un discorso, ha evitato ogni riferimento all’intervista del leader sovietico - Solo un portavoce del 
dipartimento di Stato ha parlato senza però dare giudizi nel merito ma confermando gli auspici per il futuro vertice di Ginevra 


La polizia contro gli scioperanti 

In Sudafrica 
si è sparato 
sui minatori 

Almeno 9 feriti - Botha «molto soddisfat¬ 
to» della missione dei ministri della Cee 


Il dibattito sulla 
politica del Pei 

Come 
la vedono 
otto 

lavoratori 
di Temi e 
di Pistoia 


Il muro 
delle armi 
stellari 

Sarebbe un errore di mio¬ 
pia considerare l’allarme 
lanciato da Gorbaciov nella 
sua intervista al «Time* alla 
'Stregua di una consueta 
schermaglia diplomatica e 
propagandistica in vista del 
vertice Usa-Urss a Ginevra. 
E non vorremmo che un an¬ 
tico manicheismo, quel tra¬ 
dizionale indulgere per gli 
schieramenti pregiudiziali, 
favorisse quell’errore. 

Il leader sovietico, Infatti, 
esprime un giudizio che non 
riguarda soltanto le relazio¬ 
ni Usa-Urss, ma l’insieme 
della situazione internazio¬ 
nale: siamo ad un passaggio 
cruciale, ad uno di quel mo¬ 
menti decisivi nei quali si 
compiono scelte e si prendo¬ 
no decisioni che possono In¬ 
fluenzare In modo positivo o 
negativo l’immediato e lon¬ 
tano futuro. 

È un giudizio Infondato? A 
noi non pare. La ripresa del 
dialogo tra le due superpo¬ 
tenze era stata accolte da 
tatti con un •sospiro di sol- 
i/evo». Tutti sappiamo che 
nel corso degli ultimi anni si 
è accumulato un contenzio¬ 
so vastissimo, che richiede 
tempo. Iniziative molteplici, 
e persino svolte concettuali 
nella politica internazionale 
dei due paesi. La speranza, 
dunque, non ha nascosto le 
difficoltà dell’impresa. Ma 
dal momento in cui Shultz e 
Gromlko si sedettero al tavo¬ 
lo di Ginevra, abbiamo avu¬ 
to non una lenta e graduale 
attenuazione dei contrasti, 
bensì uno stallo che progres¬ 
sivamente si è sfilacciato in 
un visibile deterioramento. 

La questione su cui tutto 
si è prima fermato e poi è ar¬ 
retrato è quella degli arma¬ 
menti, e più specificamente 
del programma Sdi, ossia di 
militarizzazione dello spazio. 
Shultz a Ginevra aveva si¬ 
glato un comunicato in cui cl 
si impegnava a trattare per 
impedire le •guerre stellari•, 
Reagan invece marcia velo¬ 
cemente lungo le strade del¬ 
l’attuazione del programma. 

Se si continua su questa 
strada le conseguenze sono 
tre. Prima: si intensifica la 
corsa al riarmo nelle forme 
più incontrollate, facendo 
saltare tutti i trattati sinora 
in vigore, come riconoscono 
anche importanti correnti 
politiche e scientifiche negli 
Stati Uniti. Seconda: si mili¬ 
tarizza ancor dì più l’insieme 
delle relazioni politiche 
mondiali, e quindi si destabi¬ 
lizza ulteriormente una si¬ 
tuazione intemazionale già 
precaria. Terza: il tentativo 
di acquisire una decisa supe¬ 
riorità militare sull'Urss 
provocherebbe Inevitabili 
controreazioni di quest’ulti- 
ma. In breve avremmo una 
brusca impennata delle ten¬ 
sioni. 

Questa è la sostanza del 
•messaggio • dì Gorbaciov: 
vediamo di trattare per im¬ 
pedire una prospettiva tanto 
oscura, fregarne la ragione¬ 
volezza è impossibile, fron 
raccoglierlo porterebbe II 
mondo ad un altissimo livel¬ 
lo di rischio. Qui c’è davvero 
un punto Importante di giu¬ 
dizio. Non si tratta di valuta¬ 
re quali siano gli interessi 
specincl deil’Urss o per con¬ 
tro quelli degli Stati Uniti. Il 
salto qualitativo e quantita¬ 
tivo che il riarmo compireb¬ 
be — senza peraltro vantag¬ 
gi reali per nessuno, poiché 
non esiste uno scudo spazia¬ 
le impenetrabile — grave¬ 
rebbe su tutti e su tutto. Sta¬ 
ti, continenti, popoli, a un 
prezzo inaccettabile da un 
lato per l'economia e dall’al¬ 
tro per la pace. È bene ricor¬ 
darlo a quanti — anche in 
Italia — parlano delle •guer¬ 
re stellari• come contabilità 
di appalti e di commesse da 
cui trarre solo profitto. 




Ronald Raagan 


Cauta ed interlocutoria la 
prima reazione americana 
all'intervista di Gorbaciov al 
settimanale «Time» sullo sta* 
to dei rapporti Urss*Usa e 
sulle prospettive del vertice 
di novembre. Nessuno dei 
massimi dirigenti deli'am* 
ministrazlone si è pronun¬ 
ciato: Reagan, anzi, ha par¬ 
lato, ma si è occupato soltan¬ 
to di tasse. Le uniche dichia¬ 
razioni sono venute dal di¬ 
partimento di Stato che ha 
preso tempo affermando che 
si sta «studiando il testo* e 
limitandosi ad auspicare che 
a Ginevra si possano fare 
•sostanziali progressi». 

A Mosca la «Pravda* ha 
dedicato all'intervista due 


pagine Intere riportando an¬ 
che la parte informale della 
conversazione fra Gorbaciov 
e lo staff direzionale del set¬ 
timanale americano. Ele¬ 
menti dominanti dell'inter¬ 
vista sono stati la preoccu¬ 
pata constatazione dei «peg¬ 
gioramento delle relazioni» 
americano-sovietiche, la ri- 
proposizione della volontà 
dell’Urss di giungere a sboc¬ 
chi positivi, la polemica con 
la linea seguita dallo staff 
reaganiano nei confronti 
delle ultime proposte disten¬ 
sive di Mosca e la riafferma¬ 
zione che il piano per le 
•guerre stellari» è un serio 
ostacolo per te trattative di 
Ginevra. 


LE CORRISPONDENZE 01GIULIETTO CHIESA E ANIELLO COP¬ 
POLA OA MOSCA E NEW YORK A PAG. 2 



Si moltiplicano il sostegno e i messaggi alla manifestazione di Palermo 

Oggi la Sicilia risponde alla malia 
Da tutto il Paese adesioni al corteo 

Istituzioni, partiti, personalità, giudici sottolineano l’importanza dell’appuntamento - Il Pei: «Più che mai 
indispensabile una svolta nell’impegno del governo» - Martinazzoli: «Chiudere ogni varco ai criminali» 


ROMA — È una vera pioggia di 
adesioni, di messaggi calorosi, di 
sostegno e di incitamento, per la 
manifestazione di Palermo. Ven¬ 
gono dalle istituzioni, dai partiti, 
da singole personalità, dai giudici 
che indagano contro la mafia nel¬ 
la difficile realtà siciliana. Un suc¬ 
cesso la manifestazione di Paler¬ 
mo l’ha, dunque, già ottenuto. Ie¬ 
ri, nel dare la sua adesione ufficia¬ 
le ai corteo indetto dal comitato 
degli studenti palermitani il Pei 
ha ricordato Io sfondo e gli obietti¬ 
vi che stanno dietro questa impor¬ 
tante manifestazione: «L’iniziati¬ 
va non è solo un momento di rac¬ 
colta delle forze progressiste di 
Palermo — afferma un breve co¬ 


di anniversari che segna¬ 
no la vita di un paese si cir¬ 
condano talora di slgnincatl 
che vanno oltre la rievoca- ' 
zlone del fatto o II riprodursi 
di un sentimento collettivo. 
La giornata del 3 settembre 
che nella coscienza, non solo 
dei siciliani, porta con sé la 
doppia immagine della ma¬ 
fia e di chi vi si oppone, me¬ 
scolando violenza e speranza 
in un impasto che non si 
chiude mai, ha appunto ac¬ 
quistato nelle scorse setti¬ 
mane un senso diverso, di 
cui ciascuno partecipa se¬ 
condo la sua sensibilità e la 
sua esperienza di vita. Ma la 
diverstà è palpabile: ed è giu¬ 
sto provarsi a darle forma. 

La diversità c’è anzitutto 
per quanto è accaduto in uno 
scorcio d'estate. Icommista- 


munlcato —, l'ampiezza del mes¬ 
saggi di solidarietà pervenuti da 
tutta Italia dimostra che sta dif¬ 
fondendosi la consapevolezza che 
la lotta contro la malia è una que¬ 
stione nazionale. E più che mai in¬ 
dispensabile — afferma ancora 11 
Pei — una decisa svolta nell’impe¬ 
gno del governo per colmare le so¬ 
stanziali inerzie che tuttora per¬ 
mangono gravissime sia per il ri¬ 
sanamento economico e politico 
che per l’azione di polizia». A rap¬ 
presentare la Direzione del Pei, 
saranno oggi a Palermo Ugo Pec- 
chioli, Luigi Colajanni e Luciano 
Violante. 

Un caloroso messaggio di ade¬ 
sione alla manifestazione dei gio¬ 
vani palermitani è stato inviato 


dal presidente della Camera Nilde 
Jotti: «Io sono con voi e con i tanti 
che in Sicilia e nèll’lntero paese 
avvertono la necessità di ampliare 
lo schieramento popolare di mas¬ 
sa contro la mafia, vero e grande 
problema nazionale. Se questo 
fronte — scrive la Jotti — saprà 
agire con decisione e continuità, 
la stessa iniziativa del Parlamento 
ne trarrà forza e capacità di inter¬ 
venire». 

Un lungo messaggio è stato in¬ 
viato al comitato promotore della 
manifestazione dal ministro di 
Grazia e Giustizia Martinazzoli: 
«So bene — afferma il ministro — 
che non intendete vanamente 
commemorare ma, piuttosto, rin¬ 


novare il senso di un impegno e di 
una domanda di liberazione... In¬ 
vitare la gente, i giovani, le donne 
e gli uomini della Sicilia a pro¬ 
nunciare insieme una volontà di 
riscatto e l’esigenza di una rispo¬ 
sta risoluta e agguerrita da parte 
dello Stato, è giusto. È giusto per¬ 
ché si tratta di isolare i criminali, 
di rompere ogni tramite, di chiu¬ 
dere ogni varco, ogni possibilità di 
presa sulla società e sulle istitu¬ 
zioni. E per questo occorre che sia 
più libera la società e siano più ef¬ 
ficienti e credibili le istituzioni, 


A PAG. 3 UN SERVIZIO DI S. LODATO 
E UN COMMENTO DI L. VIOLANTE 


sivo dell’ordine pubblico. Se- 
nonché 11 capo della polizia a 
Palermo ci arriva ma cl sta 
sei ore, incontra (in set ore) 
tutte le autorità egli investi-, 
ga tori e poi riparte per Ro¬ 
ma, salva assicurazione di 
tornare (per quanto?) dopo le 
proteste del sindacato di po¬ 
lizia e lo sbalordimento del¬ 
l’opinione pubblica. 

Vengono promesse pub¬ 
blicamente — e già sembra 
pochissimo sul piano dei 
mezzi — dieci Al fette blinda¬ 
te alla polizia palermitana; 
poi II capo della polizia va e 
spiega ai poliziotti che per 
ora saranno tre per mancan¬ 
za di fondi. Equi si trasecola. 
Qui si capisce che davvero 
non si vuole cambiare. Per- 

(Segue in ùltima! 


Dalla parte delle vìttime 
contro fughe e silenzi 

di NANDO DALLA CHIESA ~" 


ri Montana e Cassarà e l’a¬ 
gente Antiochia, ammazzati 
dalla mafia; I funerali, rab¬ 
biosi e disperati, di Antio¬ 
chia egli applausi ai funerali 
di Salvatore Marino, il pre¬ 
sunto mafioso morto miste¬ 
riosamente in Questura; le 
dichiarazioni, le polemiche, 
le bugie anche; tutto ha crea¬ 
to un quadro di disorienta¬ 
mento nel quale si stagliano. 


nitidi come non mai, i com¬ 
portamenti dell’autorità po¬ 
litica. fron occorreva pur¬ 
troppo molto per prevedere 
che le promesse solenni sullo 
•stato democratico che non 
si arrende ». SI sarebbero dis¬ 
solte nello spazio di un mat¬ 
tino. E infatti. Viene esibito 
Il volto dell’efficienza nomi¬ 
nando subito I nuovi vertici 
della polizia palermitana e 


ora si viene a sapere che era¬ 
no nomine provvisorie, con 
evidente nocumento per le 
indagini di agosto e settem¬ 
bre. Viene promessa una 
missione in Sicilia del capo 
della polizia e II cittadino im¬ 
magina il capo della polizia 
che per (almeno) due-tee set¬ 
timane gira, si documenta, 
ascolta, assume impegni sul 
fronte più difficile ed espio- 


Discutendo su editoriale scritto o disegnato, con tanta nostalgia per Fortebraccio 

Ma quante libertà si prende questo Bobo 


Dal nostro inviato 
FERRARA — Dal diario di 
un frustrato. Domenica sera 
ho partecipato a un dibattito 
alla Festa di Ferrara, con 
Sergio Suino e Sergio Ange- 
se, celeberrimi disegnatori 
satirici. Il tema ara: «L’edito¬ 
riale: scritto o disegnato?». 
In qualità dt unico giornali- 
su presente, stretto nella 
morsa del due Sergi, sapevo 
di dover difendere (probabil¬ 
mente invano) la trincea del¬ 
la parola scritta con poche 
possibilità di spuntarla. Nel¬ 
la civiltà dell'immagine, la 
scrittura rischia di divenUre 
un impiccio, una zavorra, un 
obsoleto Itinerario di segni 
che faticosamente si rincor¬ 
rono riuscendo solo alia fine, 


e non sempre, a dare un sen¬ 
so compiuto. Fulmineo, net¬ 
to, lampante, il disegno cat¬ 
tura subito l’attenzione fret¬ 
tolosa del lettori. 

Di fronte a un foltissimo 
pubblico (quasi cinquecento 
persone nell'ora di punta, 
quella compresa tra una co¬ 
piosa cena e l'inizio delle 
danze: che cosa meglio di un 
dibattito per favorire la dige¬ 
stione?), Suino e Angese 
hanno contrapposto alle pa¬ 
tetiche — a tratti addirittura 
indecorose — lamentele re- 
trò del sottoscritto t proble¬ 
mi che, nonosunte le appa¬ 
renze, gravano anche sulle 
loro libere penne. Angese. 
uno dei caplcordau del fu- 
Male, oggi apprezzato so¬ 


prattutto per quella sorta di 
rema** di Blbì e Bibò che é il 
suo «Craxi e Martelli», tanto 
per cominciare ha scaricato 
volentieri dalle proprie spal¬ 
le la responsabilità di avere, 
in un giornale, una qualun¬ 
que «funzione». «Le ultime 
funzioni che ho sopportato 
— ha detto — furono, da ra¬ 
gazzino, quelle dei preti. No, 
non credo che una vignetu o 
una striscia possa avere, su 
un quotidiano, la stessa fun¬ 
zione di un editoriale. Non 
mi sentirei di esprimere nes¬ 
suna "linea", nessuna "opi¬ 
nione del (tornale". Voglio 
solo divertirmi, anche se non 
sempre ho avuto la libertà 
incondizionata di farlo. Per 
un lungo periodo, ad esem¬ 


pio, non si poteva toccare il 
papa. Nemmeno benevol¬ 
mente. Sennò, come è suc¬ 
cesso a noi del Male, si ri¬ 
schiavano addirittura le ma¬ 
nette. E anche oggi ci sono 
argomenti tabù. Per esem¬ 
pio, di recente mi è stato 
sconsigliato di fare una vi¬ 
gnetta sull’Aids. È un argo¬ 
mento troppo serio, mi han¬ 
no detto. Dunque, ho pensa¬ 
to, i politici non sono di sicu¬ 
ro una cosa seria, dal mo¬ 
mento che sono li principale 
argomento di satira su qua¬ 
lunque giornale». 

Stalno, forgiato da un di¬ 
verso e forse più pensoso 
rapporto politico con un 
giornale di partito, non ha 
veti e propri problemi di 


•censura* dei quali lamen¬ 
tarsi: più volte, in passato, 
ha raccontato la sua sorpre¬ 
sa quando, iniziando a lavo¬ 
rare per l’Unità, si vide pub¬ 
blicare disegni nei quali ave¬ 
va appositamente «calcato la 
mano* per saggiare I margi¬ 
ni di tolleranza della testata. 
Anche se II papa, ahimè, non 
si può toccare neanche 
sull’Unità. A differenza di 
Natta (poi dicono che 1 co- 

Michele Sèrra 
(Segue in ultima) 

ALTRl'SERVlZI DALLA 
FESTA DEI NOSTRI 
INVIATI A PAG. S 


Se non è stata dannosa, è stata superflua: così ci si esprime 
negli ambienti comunitari dopo la missione a Pretoria del 
ministri degli Esteri di Italia. Olanda e Lussemburgo. An- 
dreotti e gli altri due Inviati della Cee riferiranno il 10 set¬ 
tembre alla riunione dei ministri degli Esteri comunitari, ma 
le dichiarazioni rilasciate ieri dal titolare della Farnesina 
lasciano poche speranze a chi sollecita sanzioni contro il 
regime razzista di Pretoria. Per Andreotti l*«opinione preva¬ 
lente» registrata in Sudafrlca è contro le sanzioni. Certo que¬ 
sta è l’opinione del presidente razzista Pieter Botha, di cui 
Andreotti lascia incredibilmente intendere di valutare posi¬ 
tivamente il programma. Intanto In Sudafrlca polizia pub¬ 
blica ts gendarmi privati sono intervenuti per rispedire lo 
sciopero dei minatori. Si è sparato contro i lavoratori e 1 feriti 
sono almeno nove. In altri incidenti ci sono state due vittime. 
Intanto il governo svedese ha deciso di vietare l’importazione 
di prodotti agricoli sudafricani e quella della moneta d’oro di 
Pretoria. Nella foto: minatori in sciopero. A PAG. 3 


Nell’interno 


Pensionato 
Poi Pot 
Più vicina 
l’ora del 
dialogo? 

Poi Pot non è più il leader militare del Khmer rossi. L’annun¬ 
cio, diramato ieri, precisa che il tristemente famoso esponen¬ 
te cambogiano ha «scelto» la via delia pensione. Ci zi doman¬ 
da se ciò possa favorire la pace. A PAG. 9 


Confermato: è proprio 
il relitto del Titanic 



Confermato il ritrovamento dei relitto del Titanic, a 4.000 
metri di profondità. Ora i allo studio II recupero. Una rico¬ 
struzione di Arminio Savio». m ultima 


Boom in Borsa, 
da gennaio +64% 

•Boom» in Borsa nei primi otto mesi di quest'anno. L’incre¬ 
mento dei valori ha superato il 64,1%. E ieri ad esempio sono 
state poste in vendita 7 milioni di azioni della Sorìn Biomedi-: 
ca (Fiat):^sono state vendute in un ora. A PAG. io 

È morta a 90 anni la 
scrittrice Anna Banfi 

È morta ieri mattina ai Ronchi di Massa la scrittrice Anna 
Banti. Aveva novantanni. Nella sua villa a Firenze ha sede la 
Fondazione Longhi, intitolata al marito. A PAG. 11 

'W% ~ Il primo giorno 

■maccontoj di 8 uerra 

A.V di DIEGO NOVELLI 

Al mattino a scuola c'era stato il preavviso: era passata la 
segretaria con la bidella in ogni classe per annunciare che 
•questa sera parlerà il Duce*... A PAG. 7 



Dal nostro inviato 

PISTOIA — ‘Senti, se c’è un 
limite nel dibattilo che si è 
aperto sulle colonne de l’U¬ 
nità ma soprattutto su altri 
giornali, è che sfnora hanno 
parlato troppo gli intellet¬ 
tuali o l dirigenti politici, so¬ 
no venute fuori troppe posi¬ 
zioni personali, mentre an¬ 
cora li partito, che sta In fab¬ 
brica o dovrebbe stare nelle 
sezioni, non parla abbastan¬ 
za. Alla Breda, della fuoriu¬ 
scita dal capitalismo o del 
cambiamento del nome del 
Pel non parla nessuno, men¬ 
tre tutti parlano, anche I non 
compagni, della crisi del sin¬ 
dacato, della perdita di pro¬ 
spettiva per gli operai e per 
la sinistra e magari dell'Urss 
di Gorbaciov *. 

Ecco, è solo un assaggio 
degli umori di alcuni Iscritti 
al Pel operai o impiegati, che 
ho Incontrato a Terni o Pi¬ 
stola, due città espressive di 
una certa realtà rossa, di una 
storia di radici profonde nel¬ 
la classe. Una gran voglia di 
discutere e molte cose da di¬ 
re che riempiono d’un flato II 
quaderno degli appunti. 

C’è Petrelll, 36 anni, ope¬ 
ralo alla Terni da quindici 
anni; c’è Frasca, di 28 anni, 
Impiegato alla SIp ternana, 
segretario della sezione Cesl- 
ca; cl sono, a Pistola, Luigi 
Zadl che ha 49 anni, ed è Im¬ 
piega to alle Terme di Mon te- 
catini; Galimberti, di 34 an¬ 
ni, conducente di autobus; 
Giancarlo Barelli, operalo 
delle Ferrovie, 46 anni; Giu¬ 
liano Clampollnl, operalo 
tessile a Prato, 34 anni; Lido 
Scarpettl, che è operato alla 
Breda ed ha 31 anni, e infine 
Maurizio Mazzocchi di 37 
anni che è un •quadro»: sin¬ 
dacalista fino a un anno fa, 
ora responsabile del diparti¬ 
mento economico della fede¬ 
razione pistoiese. 

Colpiscono due elementi, 
In questa sorta di intervista 
collettiva fatta in due tempi: 
la grande apertura unita alla 
volontà di cambiare molte 
cose nel partito; la concre¬ 
tezza del temi proposti, in 
parte anche Inediti. 

SI è parlato del dibattito 
che si è aperto sul nostro e su 
altri giornali, e tutti sono 
d’accordo sul fatto che è be¬ 
ne che si sia cominciato a di¬ 
scutere subito e che è bene 
che emergano tutte le posi¬ 
zioni, anche le più estreme. 
•MI va bene U dibattito senza 
peli sulla lingua — dice Fra¬ 
sca — ma purché poi si arrivi 
ad una sintesi ». Scarpettl 
esprime i concetti che ho ri¬ 
ferito all’inizio e Mazzoccchl 
aggiunge subito qualcosa: 
•MI domando se questo di¬ 
battito non stia ancora trop¬ 
po sul giornali. Per esemplo 
mi sta bene che scriva II di¬ 
rettivo della sezione della 
••Piaggio*’, ma dietro a quel 
documento c’era stata prima 
una assemblea? E quante as¬ 
semblee si sono fatte nelle 
sezioni di tuttTtalia dopo i 
due comitati centrali che 
avevano discusso dei risulta¬ 
ti elettorali ?». 

Barelli è U più drastico: «17 
dibattito va bene, ma occor¬ 
re che poi riesca a pesare sul¬ 
le decisioni. A mio parere è 
ora che col prossimo Con¬ 
gresso si compia una svolta, 
che si superi II centralismo 
democratico, che, è Inutile 
nascondercelo, soffoca co¬ 
munque il dibattito. E serve 
che si riformino le sezioni, 
specializzandole, anche, su 
particolari tematiche: che 
so, lì verde o 11 nucleare o la 
droga. Poi dal centro, però, le 
sezioni vanno consultate ve¬ 
ramente, quando si decide ». 

Per quanto riguarda la 
questione del centralismo 
democratico Barelli sarà il 
solo a proporne 11 supera¬ 
mento, ma tutti ne chiedono 
una modificar un adegua¬ 
mento. •Aitro che centrali¬ 
smo — dice Ciampoliri — In 
realtà finora troppi hanno, 
parlato a ruota Ubera e In 
modo lacerante e eoa) si è 
messo in difficoltà II partito. 
Occorre un metodo: traspa¬ 
renza assoluta del dibattiti, 
anche della direzione, ma poi 
unità nell’azione ». 

Dal metodo al contenuti, e 

UgoBwhnl 

(Segue in uftima) 
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Dai nostro corrispondente 

.MOSCA — Due pagine inte¬ 
re deila «Pravda» di ieri han¬ 
no ospitato il testo del collo¬ 
quio di Mikhall Gorbaciov 
con io staff direzionale del 
settimanale americano «Ti¬ 
me.. Grande rilievo per una 
iniziativa che appare — ed è 
stata esplicitamente motiva¬ 
ta in tal senso dallo stesso 
leader sovietico — insieme 
come una messa a punto del¬ 
lo stato generale delle rela¬ 
zioni Usa-Urss dopo le ulti¬ 
me violente bordate polemi¬ 
che promosse da Washin¬ 
gton; una valutazione sul fu¬ 
turo del negoziato ginevrino 
e un prezioso quadro di in¬ 
formazioni sull’andamento 
della preparazione del verti¬ 
ce di novembre tra Reagan e 
Gorbaciov. Elementi domi¬ 
nanti dell’ampia disamina di 
Gorbaciov sono sostanzial¬ 
mente tre: una preoccupata 
constatazione del «peggiora¬ 
mento delle relazioni, ame¬ 
ricano-sovietiche avvenuto 
«negli ultimi mesi»; la ripro¬ 
posizione (per certi aspetti 
'espressa in modo inusitato e 
oltremodo conciliante) della 
volontà sovietica di condur¬ 
re la situazione a sbocchi po¬ 
sitivi e, insieme, la netta e 
assai abile (sempre mante¬ 
nuta su toni formalmente 
moderati), contestazione del¬ 
la linea seguita dallo staff 
reaganiano nei confronti 
delle ultime proposte disten¬ 
sive avanzate dalla gestione 
Gorbaciov. 

Al riguardo il segretario 
generale del Pcus ha definito 
•incomprensibile* la reazio¬ 
ne «apertamente irritata, dei 
dirigenti di Washington di 
fronte alla proposta sovieti¬ 
ca di una moratoria delle 
esplosioni nucleari e a quella 
di evitare l'avvio della corsa 
alle armi nel cosmo. In ri¬ 
sposta — ha detto in sostan¬ 
za il leader sovietico — ab¬ 
biamo avuto accuse di «voler 
fare propaganda, e dinieghi 
risoluti, accompagnati da 
atti di ritorsione in senso op¬ 
posto, come ad esempio ia 
decisione di effettuare il pri¬ 
mo esperimento operativo di 
arma antisatellite. Se pro¬ 
prio si pensa («anche la per¬ 
sona meno informata della 
sostanza delte nostre propo¬ 
ste può comprendere la pro¬ 
fonda serietà delle intenzioni 
che le hanno promosse») che 
si tratti di propaganda, noi 
non chiederemmo di meglio 

— ha aggiunto, con una cer¬ 
ta dose di ironia, il segretario 
generale del Pcus -r- che di 
essere ripagati con uguale 
moneta. Noi abbiamo inter¬ 
rotto gli esperimenti nuclea¬ 
ri, perché gli Usa non fanno 
altrettanto? 

Ma gli orientamenti che 
stanno riprendendo piede a 
Washington si muovono, se¬ 
condo il giudizio dei dirigen¬ 
ti sovietici, in tutt’altra dire¬ 
zione. Ed è chiaro che l’inter¬ 
vista rilasciata a «Time* ha 
lo scopo di porre le questioni 
con il massimo impatto da¬ 
vanti al pubblico americano. 
A tal punto che Gorbaciov, 
rispondendo a una precisa 
domanda sul vertice con 
Reagan (e sull’argomento 
tornerà più volte nel corso 
del colloquio con la rivista 
americana) ha detto di guar¬ 
dare oggi «alle prospettive 
dell’incontro di Ginevra con 
maggiore cautela del mo¬ 
mento in cui venne dato l’as¬ 
senso per effettuarlo*. In so¬ 
stanza — ha detto aperta¬ 
mente il leader del Cremlino 

— «né il presidente, né io 
possiamo ignorare l’umore 
esistente all’interno dei no¬ 
stri due paesi e quello dei no¬ 
stri alleati». In altri termini 
risulterà di estrema impor¬ 
tanza in quale «scenario» di 
relazioni si andrà al vertice 
di Ginevra e a Mosca cresce 
la preoccupazione per gli 

I evidenti, recenti tentativi di 



Due intere pagine sulla «Pravda» 
Peggioramento delie relazioni fra 
Usa e Urss, volontà sovietica 
di sbocchi positivi, polemica 
con le posizioni di Reagan 


Mikail Gorbaciov durante una visita in una fabbrica a Leningrado 


A Mosca enorme risalto 
al testo del colloquio 


Washington di creare un'at¬ 
mosfera negativa, accop¬ 
piando il tentativo con una 
preliminare riduzione del¬ 
l’importanza e della portata 
politica dello stesso incontro 
tra 1 due leader delle massi¬ 
me potenze mondiali. 

Da parte sovietica — ha 
detto Gorbvaciov — si fa 
conto su un «colloquio one¬ 
sto e non preliminarmente 
ridimensionato» mentre 
•ascoltiamo dichiarazioni 
dei nostri partners di Wa¬ 
shington che si attribuisco¬ 
no un significato assai più 
modesto.. Ma c’è di peggio 
nell’analisi del Cremlino. Se 
si prendessero sui serio tutti 
gli atti compiuti da Washin¬ 
gton recentemente e le di¬ 
chiarazioni di esponenti 
molto in vista nella capitale 
americana (Gorbaciov ha ci¬ 
tato esplicitamente il recen¬ 
te discorso del consigliere di 
Reagan per la sicurezza na¬ 
zionale. Me Farlane) si di¬ 
rebbe che «a Washington ci 
si prepara chiaramente non 


certo a quel tipo di avveni¬ 
mento per cui noi ci eravamo 
accordati», come se si pen¬ 
sasse che In quella sede cl si 
va per far firmare all’Urss 
chissà quale «atto di capito¬ 
lazione». 

Il riferimento agli «umori 
interni» ai due paesi, fatto 
esplicitamente da Gorbaciov 
costituisce un tocco inedito. 
Mai — ci pare — il leader so¬ 
vietico aveva usato l’argo¬ 
mento della potenziale esi¬ 
stenza di «umori diversi» al¬ 
l’interno dell’Urss dei quali 
tenere conto (e dei quali an¬ 
che gli interlocutori, almeno 
quelli positivi, sono invitati a 
tenere conto). Se ciò gli è ser¬ 
vito per ricordare a Reagan 
che negli Stati Uniti esiste 
una forte opposizione alla 
sua politica (e Gorbaciov ha 
poi detto, nella parte collo¬ 
quiale del suo incontro con 
lo staff direzionale di «Time», 
che una delle ragioni che lo 
aveva spinto a concedere 
l’intervista è stata la «preoc¬ 
cupazione» per lo stato delle 
relazioni Usa-Urss e traspa¬ 


riva dalle domande che gli 
erano state presentate), nello 
stesso tempo è evidente che 
il vertice sovietico ha perce¬ 
pito una componente non se¬ 
condaria dell’attuale dina¬ 
mica politica messa in moto 
da Washington: il tentativo 
cioè di alzare preliminar¬ 
mente la temperatura per at¬ 
tivare 1 «falchi» di entrambe 
le parti e rendere più difficile 
l’azione delle forze modera¬ 
trici, dovunque agiscano. 

In ogni caso Gorbaciov ha 
tenuto tutte le porte aperte. 
Nonostante la durezza con 
cui ha nuovamente respinto 
la logica del negoziato gine¬ 
vrino sulle armi nucleari e 
spaziali come luogo in cui ci 
si accorda attorno ad una 
qualche prospettiva di arma¬ 
mento cosmico e dopo aver 
seccamente negato il carat¬ 
tere difensivo della «Iniziati¬ 
va, di difesa strategica» rea- 
ganiana, qualificando - di 
«fantasia illusoria e vuoto 
sogno» l’Idea che essa possa 
realizzare l’annullamento 
delle armi nucleari offensive 


e,di conseguenza, possa pro¬ 
durre la loro liquidazione, 
Gorbaciov ha ripetuto che 
un accordo per impedire la 
militarizzazione dello spazio, 
cosmico è ancora possibile e 
va perseguito «nell’interesse 
delle due parti». Ma — ha ag¬ 
giunto — «se l’attuale posi¬ 
zione degli Usa sulle armi 
spaziali è la loro ultima paro¬ 
la, allora i colloqui di Gine¬ 
vra, è necessario dirlo chia¬ 
ramente, perdono qualsiasi 
significato». 

E, più oltre, ancora più 
nettamente: «Sembra che 
qualcuno, negli Usa, pensi 
che si manifesti oggi la pos¬ 
sibilità di superarci, di balza¬ 
re avanti aii’Urss (sul piano 
tecnologico, ndr). E un’illu¬ 
sione. Non si è verificato nel 
passato e non si verificherà 
neppure adesso. Una rispo¬ 
sta, tra l’altro del tùtto ade¬ 
guata; noi la troveremo. Ma 
allora saranno seppelliti tut¬ 
ti i negoziati e non so quando 
vi si potrà tornare». 

L’interesse ad un accordo 
è comunque reciproco — ha 


aggiunto il leader sovietico. 
Non spetta a noi dare garan¬ 
zie speciali, neppure in ma¬ 
teria di controlli. «Occorre ri¬ 
cordare — ha esclamato — 
che noi abbiamo fiducia ne¬ 
gli americani né più né meno 
di qualla che essi nutrono 
per noi e pertanto noi siamo 
interessati, come loro, a che 
ogni accordo sia sostenuto 
da controlli efficaci». Con¬ 
trolli — ha detto il leader so¬ 
vietico — che sono piena¬ 
mente possibili con i mèzzi 
tecnici a disposizione dei due 
paesi perche non appena la 
ricerca scientifica passa dal¬ 
la fase di laboratorio e di ri¬ 
cerca teorica a quella di spe¬ 
rimentazione di concreti 
mezzi bellici, essa diventa 
immediatamente rilevabile 
ai mezzi di indagine dell’av¬ 
versario. 

- Le sorti del vertice di no¬ 
vembre appaiono dunque 
ancora incerte e assai diffici-" 
li. Gorbaciov ha ripetuto che 
■se non avessimo creduto al¬ 
la possibilità di un successo 
dell’incontro non vi sarem¬ 


Pecchioli: il governo si muova 

«Il Pentagono sollecita l’adesione italiana alle guerre stellari, noi chiediamo una posizione limpida che scorag¬ 
gi il progetto» - Discorso a Ferrara alla manifestazione internazionale delle città martiri del nazifascismo 


Da uno dei nostri inviati 

FERRARA — Il governo italiano non fa abba¬ 
stanza contro le guerre stellari e per la pace, né per 
favorire quella ripresa di dialogo fra Usa ed Urss 
che potrebbe dare una svolta positiva al prossimo 
«stòrico» incontro tra Reagan e Gorbaciov. 

Lo ha detto, alla Festa dell’Unità di Ferrara, 
Ugo Pecchioli, della segreteria del Pei, concluden¬ 
do — domenica sera — la manifestazione interna¬ 
zionale dedicata alle città martiri della seconda 
guerra mondiale e del nazifascismo. Prima di lui 
avevano preso la parola Stanislao Bieleski, vice- 
presidente della città di Varsavia; Irina Petro- 
vskaia, vicesindaco di Minsk; Romano Franchi, 
sindaco di Marzabotto e Danilo Milic, in rappre¬ 
sentanza di Kraguievac, la città jugoslava in cui 
(nel 1941) i nazisti fecero 7.000 vittime.per rappre¬ 
saglia in un giorno solo. 

«Ci preoccupa fortemente — ha sostenuto Pec¬ 


chioli — la posizione ambigua e reticente dei go¬ 
verno italiano. Qualche giorno fa una missione 
militare americana è venuta a Roma per sollecita¬ 
re l’adesione italiana alle guerre stellari e addirit¬ 
tura per gettare le basi per accordi industriali per 
la costruzione di componenti. Le pressioni au¬ 
mentano, il Pentagono vuol concludere in fretta, 
Reagan vuole forse presentarsi all’incontro cqn 
Gorbaciov forte dell'assenso europeo alle guerre 
stellari. E in presenza di queste pressioni ci sono in 
Italia forze zelanti che insistono, auspicano che 
lTtalia si imbarchi in questa pericolosa avventu¬ 
ra». 

•Noi chiediamo fermamente — ha continuato 
Pecchioli — che da parte italiana vi sia un atteg¬ 
giamento limpido, volto a scoraggiare questo pro¬ 
getto. E a questo fine i comunisti si impegnano ad 
accrescere l’iniziativa e la lotta nel Parlamento e 
nel Paese». 

Già significative, del resto, sono le prese di posi¬ 


zione di scienziati, governi, forze politiche contro 
!a rinnovata corsa agli armamenti. Il governo ita¬ 
liano, invece, si mantiene nell’ambiguità. Tra l’al¬ 
tro c'è attesa — alla Festa — per il confronto in 
programma tra il senatore Paolo Bufalini e 11 mi¬ 
nistro delta Difesa, Giovanni Spadolini, proprio 
sulla militarizzazione dello spazio. 

Si sentiranno, in quella occasione, da parte del 
governo parole nuove? Sarebbe auspicabile. La 
manifestazione con Pecchioli si conclude, intanto, 
con due applausi molto significativi: uno per i po¬ 
poli che lottano per l’autodeterminazione, dal Su¬ 
dafrica all’Afghanistan; uno per Nelson Mandela, 
il leader sudafricano in carcere da venti anni solo 
perché (come spiega Dante Cruicchi, segretario 
dell’Unione mondiale delle città martiri) «ha com¬ 
messo il delitto di avere la pelle nera». 

r. d. b. 


mo andati», ed ha aggiunto 

— in risposta ad una precìsa 
domanda — che esso è stato 
anche l’effetto della svolta di 
toni realizzata da Reagan 
nel 1983-84 e nel suo discorso 
alPOnu. Ma non ha nascosto 
che la svolta impressa agli 
ultimi gesti americani ( e 
l’abbandono sostanziale da 
parte di Washington, al ta¬ 
volo del negoziato, dell’ac¬ 
cordo Shultz-Gromiko che 
ne aveva reso possibile l’av¬ 
vio) hanno nuovamente fat¬ 
to diventare la situazione 
«difficile, tesa e perfino 
esplosiva». 

Il leader sovietico ha co¬ 
munque voluto far seguire 
alle domande e alle risposte 
scritte un colloquio diretto 
coi giornalisti del «Time», di 
cui la «Pravda» ha dato un 
resoconto Integrale. Incon¬ 
tro e colloqui al quale ha det¬ 
to di attribuire grande im¬ 
portanza, .visto che possia¬ 
mo guardarci l’un l’altro ne¬ 
gli occhi». Ancora più che 
nella parte delle domande e 
risposte scritte è emersa una 
grande ricerca di reciproca 
comprensione. In altri ter¬ 
mini egli ha insistito sulla 
necessità di «porre fine» al 
processo di deterioramento 
dei rapporti tra 1 due paesi. 
«Noi non definiamo gli Stati 
Uniti come Impero del male», 
ha detto, e non intendiamo 
sminuire il ruolo degli Stati 
Uniti sulla scena mondiale. 
•Tuttavia realizzare il pas¬ 
saggio ad una nuova e mi¬ 
gliore fase di relazioni sarà 
reso assai più difficile, sem¬ 
pre che sia possibile, se la si¬ 
tuazione raggiungerà una 
tappa qualitativamente nuo¬ 
va, come è quella che si deli¬ 
nea, della corsa al riarmo». 

Su Reagan. — com'era lo¬ 
gico — Gorbaciov non ha vo¬ 
luto esprime giudizi perso¬ 
nali. «Sul piano politico — ha 
detto tuttavìa — noi partia¬ 
mo dal punto di vista che il 
presidente è stato eletto dal 
popolo americano, verso il 
quale il nostro popolo nutre 
rispetto e noi siamo pronti a 
trattare con lui. Il segretario 
generale del Pcus ha accetta¬ 
to anche di rispondere a una 
serie di domande sulla politi¬ 
ca interna ribadendo in que¬ 
sto quadro le indicazioni di 
riforma che già erano emer¬ 
se nei suoi precedenti discor¬ 
si. Ma anche in questa parte 
dell’intervista egli ha inteso 
dare un respiro internazio¬ 
nale agli attuali sforzi di 
svolta interna sul plano eco¬ 
nomico e sociale. Ha ripetuto 
che l’Urss intende partecipa¬ 
re In modo crescente alla «di¬ 
visione internazionale del la¬ 
voro» e all'utilizzazione degli 
sviluppi della • tecnologia 
mondiale. Ma ha rilevato, di 
nuovo con una polemica, per 
quanto contenuta, che esiste 
una contraddizione tra le af¬ 
fermazioni ricorrenti secon¬ 
do cui l’Urss si troverebbe 
oggi in grave ritardo tecno¬ 
logico rispetto all’Occidente 
(affermazioni che Washin¬ 
gton tende ad usare quando 
vuole impedire trasferimenti 
di tecnologia verso l’Urss) e 
quello secondo cui essa sa¬ 
rebbe invece capace di 
straordinarie - realizzazioni 
tecnologiche sul piano mili¬ 
tare (tesi che a Washington 
diventa di moda ogni, volta 
che l’amministrazione in¬ 
tende far approvare nuovi 
piani di riarmo). Del resto «è 
giusto dire che la politica 
estera di un paese è la prose¬ 
cuzione della sua politica in¬ 
terna. Poiché è proprio cosi 

— ha concluso Gorbaciov — 
vi propongo dì riflettere su 
questo fatto: visto che noi ci 
siamo posti compiti di ordi¬ 
ne interno così grandiosi, a 
quali sbocchi internazionali 
dovremo, secondo voi, essere 
interessati?».. 

Giulietto Chiesa 


Fra cautela 
e impaccio 
le reazioni 
americane 

Nessuno dei principali dirigenti dell’am- 
ministrazione ha fatto commenti - «Stia¬ 
mo studiando il testo» - «Ci prepariamo 
per Ginevra con la speranza di progressi» 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La reazione americana all’intervista di Gorbaciov 
ai settimanale «Time« sembra ispirata a cautela interlocutoria. 
Nelle parole dette in tre riprese dal portavoce del dipartimento di 
Stato si coglie però anche un certo impaccio: come se Gorbaciov, 
nel denunciare il pericolo di un peggioramento dei rapporti Usa- 
Urss proprio alla vigilia dell'incontro al vertice, avesse toccato un 
nervo scoperto, un punto debole della posizione statunitense. Tra 
cautela e prudenza sembra di intravedere una duplice riluttanza 
americana: non si usano i toni aspri che hanno avvelenato le rela¬ 
zioni con Mosca nel mese di agosto, ma non si lascia trapelare 
alcuna disponibilità a mutarli, se non altro per non attribuire un 
punto di vantaggio all'interlocutore sovietico. 

La sequenza delle sortite americane è cominciata con uno «stia¬ 
mo studiando il testo». Un modo come un altro per prendere 
tempo, accompagnato da una dichiarazione dì buona volontà: 
«Tòttavia — hadetto il portavoce del dipartimento di Stato — 
come abbiamo detto in molte occasioni Ci stiamo preparando per 
Ginevra con la speranza di significativi progressi in tutti i campi 
delle nostre relazioni bilaterali con i sovietici». Lo .studio» dell’in¬ 
tervista è durato alcune ore. Dopo di che il dipartimento di Stato 
ha emesso questo giudizio vago che però contiene un auspicio: «Se 
Mosca è preparata a incontrarci a mezza strada sulle varie questio¬ 
ni non c’è ragione che renda impossibili i progressi che Gorbaciov 
dice di volere. L'impostazione che noi attribuiamo all’incontro di 
novembre non ci può trattenere dal parlare con franchezza delle 
nostre divergenze con i sovietici. Certamente, non ha trattenuto 
loro dal parlare con franchezza di noi». Come si vede, il tono è 
quanto mai misurato e anche sdrammatizzante: gli attacchi e ie 
accuse vengono declassati a pure manifestazioni di franchezza 
diplomatica. 

Trascorsa la notte tra domenica e lunedì, ecco la terza dichiara¬ 
zione che oscilla tra la vaghezza e l’owietà: «Non ci facciamo 
illusioni. Speriamo che’i colloqui di Ginevra segnino un nuovo 
punto di partenza. Dobbiamo essere pazienti e risoluti». 

Da questa sequela di battute, in verità, non si ricava altro che un 
orientamento ad approfondire la riflessione sul modo migliore per 
fronteggiare la mossa del leader sovietico. Le risposte che abbiamo 
citato non sono delle vere risposte e sono state espresse dal livello 
più basso: il portavoce dei dipartimento di Stato. Non ha parlato 
Robert McFarlane, consigliere'ppr la’Sicurezza nazionale, ha taciu¬ 
to George Shultz, capo della diplomazia. E non ha rispoeto Reagan 
che pure ieri ha pronunciato un discorso, sulla via del ritorno a 
Washington, ma sulla riforma fiscale. ■ 

Nell’attesa di una replica ad alto livello, vale ia pena di segnala¬ 
re il pessimismo che promana dalle dichiarazioni di tre eressi 
personaggi della politica militare americana sia sui negoziati gine¬ 
vrini sia sull’incontro Reagan-Gorbaciov. Si tratta di due ex segre¬ 
tari alla difesa. Robert McNatnara e James Schlesinger, e dell’ex 
consigliere per la sicurezza nazionale Brent Scowcroft, che ha 
presieduto la commissione nominata da Reagan per decidere sui 
missili Mx. I tre hanno parlato al convegno annuale dell’associa¬ 
zione della scienza polìtica americana, che si è tenuto a New Or¬ 
leans. Scowcroft ha sostenuto che l’enfasi posta da Reagan sul 
progetto Sdi (le guerre stellari) complica i rapporti Usa-Urss e 
rende «estremamente preoccupati» gli alleati della Nato. «Oli euro¬ 
pei — ha precisare — hanno sempre temuto o la cooptazione o 
l'abbandono da parte degli Stati Uniti e l’Sdi ha la singolare capa¬ 
cità di suscitare entrambe queste paure». 

Schlesinger ha aggiunto che simili timori assicurano aH’Urss 
«un vantaggio propagandistico a Ginevra e creano serie divisioni 
neH’AUeanza Atlantica. McNamara ha accusato Reagan di avere 
adottato una visione «distorta» e contestata dai sovietici che «la 
difesa nucleare è morale e l'offesa nucleare è immorale». 

E ancora McNamara ha sostenuto che i piani dell’Sdi, «violando 
i termini del trattato Abm del 1972» allarmeranno i sovietici. Per 
evitare che Ginevra fallisca bisognerebbe limitare l’Sdi a un sem¬ 
plice programma di ricerca e nulla più. Schlesinger, ancor più 
pessimista, ha detto: «Non vedo speranza di progressi verso un 
accordo serio e sostanzioso a meno che il presidente non sia dispo¬ 
sto a negoziare sull'Sdi». Per Scowcroft ci sono cinque differenti 
idee sull’Sdi e «l'amministrazione non ha assolutamente detto in 
quale direzione intende muoversi*. 

Ma Reagan, si sa, è convinto più che mai che il piano delle 
guerre stellari deve andare avaòti, a prescindere dagli effetti poli¬ 
tici devastanti che ha già provocato nei rapporti con i’Urss. 

Aniello Coppola 
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Lama ha proposto a Marini e Benvenuto una offensiva politica e di lotta per smuovere la Confindustria 


Domani sindacati a consulto sul negoziato 


ROMA — Sono cominciati i 90 
giorni di fuoco delia vicenda so¬ 
ciale: dal gran rientro di ieri 
nelle fabbriche fino al 27 no¬ 
vembre quando si vedrà dalle 
buste paga se la nuova struttu¬ 
ra della scala mobile sarà stata, 
intanto, contrattata o meno. 
Appena messo piede in sede i 
segretari della CgtI hanno subi¬ 
to lanciato una proposta alla 
Cisl e alla Uil: prima delle ferie 
estive abbiamo concordato la 
piattaforma unitaria per i -ne¬ 
goziati, ora — questo il senso 
dell'iniziativa che, appena con¬ 


clusa la segreteria. Luciano La¬ 
ma ha discusso per telefono con 
Franco Marini e Giorgio Ben¬ 
venuto — c’è bisogno non solo 
di una gestione tattica, ma' an¬ 
che di una strategia unitaria 
per affrontare da posizioni di 
forza le scadenze che incalza no. 

Lama ha avuto la disponibi¬ 
lità dì entrambi gli interlocuto¬ 
ri, e con ogni probabilità già do 
mani si riuniranno insieme le 
segreterie delle tre confedera¬ 
zioni, per la prima volta da un 
anno in qua. In questa sede sa¬ 
rà concordata la delegazione 


per l’appuntamento negoziale 
di giovedì con il governo sul 
pubblico impiego, banco di 
prova anche per la legge finan¬ 
ziaria che il governo dovrà va¬ 
rare a fine mese; sarà discussa 
una rapida consultazione co¬ 
mune dei lavoratori, soprattut¬ 
to, sarà deciso ('atteggiamento 
da tenere di fronte ai persisten¬ 
ti ricatti della Confindustria 
sui decimali della contingenza 
e sulla contrattazione. 

Il filo che per la Cgil lega 
queste scelte è dato dalla esi¬ 
genza di chiudere una buona 
volta la partita — per tanti ver¬ 


si strumentale — del costo del 
lavoro cosi da affrontare sena- 
mente le questioni prioritarie 
dell'occupazione e dell'innova¬ 
zione. La Confindustria, inve¬ 
ce, dà prova di arretratezza se 
non, peggio, di meschinità. Ba¬ 
sti rileggere le risposte date alla 
proposta tattica di Ottaviano 
Del Tòrco di affrontare il nego¬ 
ziato anche con la Confindu¬ 
stria accantonando la questio¬ 
ne dei decimali a condizione 
che la controversia sia risolta 
positivamente ad accordo rag- 
punto: è il sindacato, secondo i 
Catoni confindustriali, che de- 


Si riuniranno 
le tre segreterie 
confederali. 
Le scelte sul 
coìnvolgimento 
dei lavoratori 
e sulle 
trattative 


ve entrare in una gabbia fatta 
da una scala mobile soffocante 
e da rinnovi contrattuali all’os¬ 
so. E questo in nome di «tetti» 
che il governo per primo è stato 
costretto a riconoscere falliti e 
ormai fantomatici. 

Il problema, allora, è sma¬ 
scherare gli oltranzismi e accer¬ 
tare pregiudizialmente qua! è 
l’effettiva volontà della Confin- 
dusi ria. E questo compito, a 
giudizio della Cgil, può affron¬ 
tarlo solo tutto il sindacalo con 
una offensiva politica e di lotta 
puntuale. L’ipotesi più accredi¬ 
tata è che dalia riunione delle 


tre segreterie confederali parta 
un richiamo alla Confindustria 
perche dia un segnale credibile 
nel Direttivo confindustriale 
previsto per ITI. Tanto più che 
per fare un accordo non basta 
la volontà di una parte sola. E il 
problema da risolvere è costi¬ 
tuito dall’inizio e non dalla fine 
della trattativa, visto che una 
volta concordato il nuovo mec¬ 
canismo di indicizzazione i 
punti di contingenza formati 
dai decimali maturati stareb¬ 
bero per forza di cose nella base 
di calcolo. 

•Tòrte le trattative — ha ri¬ 


levato Giorgio Liverani, al ter¬ 
mine della segreteria Uil — 
debbono riaprirsi alle stesse 
condizioni perché a medesime 
condizioni vogliamo chiudere i 
negoziati. Non è nostra inten¬ 
zione escludere nessuno, ma 
non abbiamo nemmeno quella 
di privilegiare alcuno e in parti¬ 
colare chi finora non ha espres¬ 
so un granché di costruttivo». 
La segreteria Cisl si pronunce- 
rà formalmente oggi, ma già ie¬ 
ri i termini della discussione so¬ 
no stati anticipati da alcuni 
esponenti delle categorie. Raf¬ 
faele Morese, dei metalmecca¬ 
nici: «Cedere sui decimali è un 
atto poco serio. Ad una Confin¬ 
dustria cosi arrogante non si 
deve concedere nulla». Mentre 
Domenico Trucchi, dei chimici: 
•II negoziato deve isolare politi¬ 
camente e moralmente la Con¬ 
findustria, solo così potrà es-, 
se rei un ripensamento. Però 


non si può pensare di restare 
mesi e mesi senza dialogare. La 
proposta Del Tòrco nella so¬ 
stanza è giusta, anche se I ter¬ 
mini non sono proprio adegua¬ 
ti». 

Sorprende piuttosto il pro¬ 
nunciamento del Comitato ese¬ 
cutivo della Fitta (tessili Cisl), 
per l'ambivalenza con cui ha 
approvato la piattaforma uni¬ 
taria: da una parte si dice «sì»; 
dall’altra si definisce «eccessi¬ 
va» l’articolazione concordata 
del nuovo meccanismo di indi¬ 
cizzazione salariale e la richie¬ 
sta di fissare con chiarezza la 
quantità (due ore settimanali 
in 3 anni) della riduzione d’ora¬ 
rio da realizzare in forma gene¬ 
ralizzata. Insomma, la ritta- 
Cisl chiede un passo indietro. 
Quando c’è bisogno di compier- 
ne. con i lavoratori, tanti in 
avanti. 
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ROMA — Promemoria per il governò. Solo l’elenco degli argo¬ 
menti che alla ripresa il pentapartito si trova di fronte come maci¬ 
gni, si porta via molte righe di giornale. Si va dalla legge finanzia¬ 
ria che è il (problema dei problemi e che i ministri dicono di voler 
risolvere nel rispetto rigoroso del calendario (il 30 settembre scade 
il tempo massimo), alle pensioni, alle nomine bancarie, alla rifor¬ 
ma dellTrpef e ai temi ael costo del lavoro. Elenchiamo. 
FINANZIARIA — Tutti gli occhi sono puntati sul Consiglio dei 
ministri di domani. C’è stato un Consiglio di gabinetto dedicato 
all'impostazione della manovra finanziaria e poi il giorno dopo 
(giovedì della settimana passata) un vertice della troika economi¬ 
ca (Goria, Visentini e Romita). Ma sono stati più che altro incontri 
d’assaggio, «riunioni di impostazione generale» come hanno rico¬ 
nosciuto gli stessi uomini ael governo. Decisioni poche. L’unica è 
un taglio di 4-5 mila miliardi per ridurre almeno un po' il deficit 
dei conti pubblici nell'86 che, secondo le prime stime, volerà intor¬ 
no ai 120 mila miliardi. Oggi a piazza del Gesù sulla finanziaria 


discute la De, il Psi si riunisce in settimana, il Pri ha rimandato 
tutto alla riapertura delle Camere. 

RIFORMA SCALA MOBILE— É il tema dominante dell’autunno 
economico-sindacale. Il governo è chiamato alla prova prima di 
altri. Giovedì c’è rincontro pentapartito-sindacati per il rinnovo 
del contratto di lavoro del pubblico impiego. E un appuntamento 
da cui in molti si aspettano segnali. L'atteggiamento del governo 
potrebbe risultare un interessante precedente al momento in cui si 
apriranno le trattative tra i sindacati e la Confindustria. Per ora si 
sa che il pentapartito è intenzionato a comprimere il livello' degli 
aumenti salariali entro il tetto del 5 per cento di inflazione pro¬ 
grammata per l’86 

.Tra gli impegni del pentapartito in materia di costo del lavoro 
c’è la revisione dell’lrpef. Il governo ha presentato'alla fine di 
luglio una bozza di testo unico alla Commissione dei 30 (15 depu¬ 
tati e 15 senatori). 

PENSIONI — In dieci mesi il progetto di riforma non si è mosso di 


Dall’Irpef 


alla Saie 
promemoria 
perii 
governo 


un centimetro. Tanto che il ministro De Michelis ora sembrerebbe 
intenzionato ad abbandonarlo e a procedere oltre con un nuovo 
testo. Nuovo nella forma, ma purtroppo non nei contenuti. Nel 
senso che. secondo te indiscrezioni circolate, il ministro sarebbe 
intenzionato a calcare addirittura le linee del disegno di legge di 
un anno fa che aveva sollevato polemiche a non finire. In quel testo 
si portava il tetto di retnbuzione pensionabile a 24 milioni e. di 
fatto, si aprivano le porte ad una specie di previdenza parallela e 
privata in mano alle assicurazioni. 

CASE — Dalla fine di settembre saranno eseguiti gli sfratti decisi 
nel secondo semestre *83. La riforma dell’equo canone è ferma al 
Senato da diversi mesi; contiene riforme sostanziali all’attuale 
regime dei fitti. 

SME — H brutto affare Sme circola ancora come una mina vagan¬ 
te. Per ora è stato solo «depositato», ma è destinato a tornare alla 
ribalta. E stata la vicenda più nera del pentapartito prima della 
nausa estiva. In pratica, dopo aver sbattuto la porta in faccia alta 


Ibp Buitoni e all’ingegner Carlo De Benedetti, il governo ha per¬ 
messo che si aprisse una specie di asta impropria. Successivamen¬ 
te ha deciso che questa asta avesse i crismi deU’ufficialità. E così è. 

I vari gruppi interessati hanno tempo fino al 30 settembre per 
perfezionare le loro offerte; dopo, la parola passerà allTri per una 
valutazione di esse. 

NOMINE — I! primo atto delle nomine è stato recitato 1*8 agosto. 

II governo ha varato un pacchetto di meno dì una ventina di 
designazioni tirandosi addosso critiche feroci. Calcando metodi 
ormai tristemente noti, gli incarichi sono stati affidati nel rispetto 
più assoluto del manuale delta lottizzazione. C’è ancora da decide¬ 
re il grosso delle nomine; i posti più appetiti sono la Cassa di 
Risparmio di Roma, il Banco di Napoli, la Banca delle Comunica¬ 
zioni. Nella partita nomine entreranno anche ì vertici dellTrì e 
dell'Eni (Prodi e Reviglio) che scadono nei primi mesi dell’86. 

dm. 


i % igf 

4 




_xA . _ 


S 


r. 


* 
















V 


MARTEDÌ 

3 SETTEMBRE 1985 


All’indomani del ritorno dei ministri degli Esteri dal Sudafrica 


Delusione alla Comunità 
per la missione a Pretoria 

Il prossimo 10 settembre avrà luogo la riunione per concordare un atteggiamento comune di fronte ai 
regime razzista - Il modo stesso in cui si è svolto il viaggio dimostra che si vogliono evitare reali pressioni 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Se non è 
stata dannosa, è stata super- 
flua. L'opinione dominante 
negli ambienti diplomatici 
della Comunità a Bruxelles 
sulla «missione» a Pretoria 
dei tre ministri degli esteri 
Cee oscilla tra questi due 
giudizi. Anche chi si ostina a 
non ammettere che sarebbe 
stato opportuno annullare il 
viaggio, almeno dopo le ri¬ 
chieste in questo senso venu¬ 
te dai paesi africani e dopo lo 
schiaffo ricevuto dai diri¬ 
genti del regime sudafricano 
con il veto al colloquio dei tre 
ministri con Mandela, ha un 
bel da fare a pretendere che 
sia stato «utile». Il viaggio 
doveva servire ai Dieci per 
orientarsi sulle misure con¬ 
crete da adottare per dare 
credibilità al proprio finora 
platonico impegno contro 
l’apartheid. Su questo piano 
non possono esserci dubbi: 
non si è fatto il minimo pas- 
ìo avanti. 

I tre «inviati speciali* rife¬ 
riranno il prossimo dieci set¬ 
tembre al Consiglio dei mi¬ 
nistri degli Esteri, che dovrà 
appunto discutere sul da far¬ 
si. Ma. qualsiasi cosa raccon¬ 
tino, la situazione cambierà 
di poco. Come già nelle due 
precedenti riunioni di luglio, 
i ministri dei Dieci non riu¬ 
sciranno a mettersi d’accor¬ 
do sul principio delle sanzio¬ 
ni economiche contro il Su¬ 
dafrica. Britannici, tedeschi 
e belgi sono risolutamente 
contari, altri, fra cui l’Italia, 
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JOHANNESBURG - Un'immagine della repressione 


fanno il pesce in barile. E, se 
i dati di questa situazione 
dovesserocambiare, di qui al 
10 settembre, non sarà certo 
per merito di quanto potran¬ 
no dire o fare i tre ministri 
improvvisamente spediti a 
Pretoria. 

A fronte di questa patente 
inutilità di questa iniziativa 
sta il danno incontrovertibi¬ 
le della perdita d’immagine 
che il viaggio ha causato alla 
Cee. Agli occhi dell’opposi¬ 
zione interna al regime di 
Pretoria, dei paesi africani e 
anche della stessa opinione 
pubblica europea. I servizi 
della Commissione, ieri, nel 
panorama che dedicano di 
tanto in tanto agli orienta¬ 
menti deH'opinione pubblica 
e della stampa nei paesi della 
Comunità, hanno dato am¬ 
piamente conto delle criti¬ 


che. e talora dei sarcasmi, 
che hanno accompagnato la 
missione della «troika». 

- Gli olandesi sembrano es¬ 
sere i più duri. I giornali insi¬ 
stono sul fallimento penoso 
deH’iniziativa, riscattata ap¬ 
pena appena dalla generosi¬ 
tà del vescovo Tutu, che, sia 
pur riluttante, ha evitato di 
mandare al diavolo i tre eu¬ 
ropei. La stampa belga, il go¬ 
verno di Bruxelles pare tra i 
capitila dell’opposizione alle 
sanzioni, sostiene in larga 
misura che non c’è altro da 
fare. Così quella francese e 
danese. 

Il clima è tale che lo stesso 
commissario Cee Willy de 
Clercq, rientrato a Bruxelles 
da Pretoria dove aveva ac¬ 
compagnato i tre ministri, si 
è ben guardato dal lasciarsi 
andare airentusiasmo 


suH’«utilità» del viaggio. 
Esprimendo «impressioni 
personali», ha detto che «in 
tutti i contatti, con i sindaca¬ 
ti, con l’opposizione ufficia¬ 
le, con quella non ufficiate, 
con le chiese», è stato riscon¬ 
trato «un consenso larga¬ 
mente diffuso sulla necessità 
di abolire l’apartheid*. Signi- 
lictive, secondo de Clercq, le 
indicazioni venute in questo 
senso «dal mondo degli affa¬ 
ri». Ma il tempo — ha ag¬ 
giunto il commissario Cee — 
«non gioca a favore della mo¬ 
derazione, e perciò ci vuole 
un’azione rapida». £ con ciò 
siamo daccapo: quale «azio¬ 
ne rapida»? Insomma, che 
fare? De Clarcq: «Il presiden¬ 
te di turno del Consiglio Cee 
(cioè il lussemburghese 
Poos) farà un rapporto ai mi¬ 
nistri dei Dieci e saranno lo- 


Sciopero represso 
Altre due vittime 
Crisi economica 

Nove minatori feriti durante la protesta 
Continuano gli incidenti in tutto il paese 



JOHANNESBURG — Nove 
operai feriti dai colpi sparati 
dalle guardie private e ven¬ 
tuno arresti sono il primo, 
certo solo parziale, bilancio 
delle repressioni attuate per 
impedire lo sciopero dei mi¬ 
natori, proclamato in cinque 
miniere d’oro.e in due di car¬ 
bone. Polizia e guardie pri¬ 
vate sono intervenute per 
impedire le riunioni tra i la¬ 
voratori. Le fonti governati¬ 
ve affermano che la maggior 
parte dei minatori interessa¬ 
ti alla controversia sindacale 
è scesa nei pozzi, ma il nu¬ 
mero degli scioperanti è sta¬ 
to comunque rilevante e nel 
conto vanno messe le brutali 
misure repressive adottate. 
Fin da sabato gli elicotteri 
della polizia sorvolano le mi¬ 
niere per intimidire i lavora¬ 
tori con altoparlanti: si mi¬ 
naccia di aprire il fuoco nel 
caso in cui le agitazioni con¬ 
tinuino. 


La polizìa ha reso noto che 
altre due persone di colore 
sono morte nei disordini del¬ 
le ultime ore. Un poliziotto 
nero ha ucciso un uomo che, 
secondo la polizia, intendeva 
bruciargli la casa. Il cadave¬ 
re dì un altro poliziotto neto 
è stato rinvenuto nei pressi 
dì Pori Elizabeth. Dopo cin¬ 
que giorni di chiusura, i 
mercati finanziari del paese 
hanno ripreso la loro attivi¬ 
tà.' La moneta nazionale, il 
rand, ha avuto un apprezza¬ 
mento rispetto al dollaro, ma 
la cosa non pare indicare 
una reale tendenza di conso¬ 
lidamento. li ministro delle 
Finanze Barend du Plessis 
ha illustrato in una confe¬ 
renza stampa le drastiche 
misure governative contro la 
crisi economica. Tra esse la 
parziale sospensione nel pa¬ 
gamento dei debiti con l’e¬ 
stero. Il ministro ha ammes¬ 
so le difficoltà del paese a se¬ 
guito, tra Taltro, della fuga 
di capitali in atto. 


Università, Chiese, sindacati: aumenta 
negli Usa l'opposizione aH’apartheid 

Alla festa di Ferrara conferenza stampa di padre Thomas Gannon, gesuita della Georgétown University, e 
di Mario Savio, del campus di Berkeley - Le ragioni storiche é sociali di una ripulsa che non piace a Reagan 




Giulio Andreotti 


ROMA — Di ritorno dal Su¬ 
dafrica, Andreotti — che ha 
partecipato alla missione co¬ 
munitaria — ha rilasciato 
una seconda dichiarazione 
per giustificare il viaggio. 
Una dichiarazione che rap¬ 
presenta in pratica una nuo¬ 
va apertura di credito verso 
il governo razzista di Preto¬ 
ria. Secondo Andreotti, 
l’*opinione prevalente* regi¬ 
strata in Sudafrica dai tre 
ministri degli Esteri è con¬ 
traria alle sanzioni. Dando 
credibilità ai progetti di Bo- 
tha, Andreotti ha aggiunto: 
«Io credo che, se riusciranno 
ad avere dei denominatori 
comuni, anche all'intemo di 
ciascuno dei gruppi, il pro¬ 
gramma di rinnovamento, di 
riforme veramente radicali, 
ha la possibilità di essere 
condotto avanti perché ri¬ 
tengo che la situazione eco¬ 
nomica oltretutto spinge a 
un cambiamento». 

Al viaggio dei tre ministri 


Da uno dei nostri inviati 

FERRARA — In Usa la pro¬ 
testa contro il governo razzi¬ 
sta di Pretoria va assumendo 
caratteristiche analoghe a 
quella dei tempi della guerra 
del Vietnam, sia per dimen¬ 
sione che per qualità: mani¬ 
festano gii studenti nelle 
università, scendono in cam¬ 
po le chiese, i sindacati. A li¬ 
vello di opinione pubblica si 
va diffondendo un forte sen¬ 
timento antiapartheid che 
ha colto di sorpresa anche il 
governo Reagan il quale pur 
negando sanzioni economi¬ 
che e politiche ha tuttavia 
dovuto mostrarsi più pru¬ 
dente. 

Cosa ha permesso un’evo¬ 
luzione cosi rapida di questo 
movimento? La risposta 
l'hanno data ieri mattina in 
una conferenza stampa — 
alia Festa nazionale dell’U¬ 
nità di Ferrara — due auto¬ 
revoli esponenti di questo 
movimento: il padre gesuita 
Thomas Gannon S. J. della 


Georgetown University di 
Washington e Mario Savio 
deU’Università qi Berkeley, 
leader del «sessantotto ame¬ 
ricano». Le radici — hanno 
detto — sono antiche e af¬ 
fondano nella stona stessa 
degli Stati Uniti d’America: 
dalla lotta per l'abolizione 
della schiavitù a quella più 
recente per l'eguaglianza dei 
diritti tra neri e bianchi, al 
movimento anteguerra. Sa¬ 
vio ha ricordato la sua mili¬ 
zia con Martin Luther King 
e le battaglie per l’accesso 
dei negri alle università 
americane con pari diritti 
dei bianchi. 

•Dietro al movimento an¬ 
tiapartheid — ha rilevato 
Savio — c’è tutta una stona 
che ha prodotto in America 
un forte sentimento antìraz- 
zista. ormai irreversibile. 
L’antiapartheid fa parte a 
pieno titolo del movimento 
per l diritti umani, cioè dì 
quella politica che è nuscita 
ad allargare il consenso airi- 


nìzìativa • americana nel 
mondo, a tal punto che nel 
nostro paese è difficile ormai 
esprimere una opinione raz¬ 
zista». Le università dove il 
movimento è nato sono quel¬ 
le che hanno una forte tradi¬ 
zione di lotta: Berkeley, Co¬ 
lumbia, Corwell. Da qui l’ini¬ 
ziativa si è estesa ad altri 
campus e nell’arco di pochi 
mesi ha assunto caratteristi¬ 
che di massa, coinvolgendo 
non solo studenti, ma anche 
altri ceti sociali e culturali. Il 
movimento antiapartheid è 
a maggioranza bianca, però 
è diretto da un negro. 

Cosa chiedono gli studen¬ 
ti? Oltre a misure radicali 
come il ritiro dei capitali e la 
chiusura di ogni attività eco¬ 
nomica americana in Suda¬ 
frica, essi sollecitano le am¬ 
ministrazioni universitarie a 
ritirare i propri investimenti 
da quelle compagnie che 
hanno contatti con il regime 
di Pretoria. «Non siamo solo 
noi a riflettere su questo 


punto — ha fatto notare 
Gannon — ma anche alcune 
corporazioni che negli ultimi 
anni si sono poste domande 
sulla loro presenza in Suda¬ 
frica». 

Per una condanna morale 
e politica netta si è pronun¬ 
ciato anche il Consiglio na¬ 
zionale delle Chiese (che rag¬ 
gruppa tutte le tendenze reli¬ 
giose). Sul còme, nel concre¬ 
to, realizzare questa condan¬ 
na le posizioni delle Chiese si 
di versificano. «Dipende mol¬ 
to — ha rilevato Gannon — 
dagli orientamenti politici 
ed economici dei singoli e 
delle Chiese stesse. La reli¬ 
gione in America, ha fatto 
notare non senza amarezza, 
ha la sua forza, ma anche i 
suoi limiti». Ad esempio nel¬ 
lo schieramento delle Chiese 
gli evangelisti e i metodisti 
— presenti soprattutto negli 
stati deU’America del Sud 
dove la discriminazione raz¬ 
ziale ha alle spalle un pesan¬ 
te retaggio storico — sono 
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PALERMO - 4 settembre 1982. il luogo dell'attentato al generale Dalla Chiesa 


ro a prendere le decisoni». 

Siamo al punto di parten¬ 
za, quindi. Anzi, un po’ più 
Indietro, giacché, come era 
prevedibile e previsto, il regi¬ 
me di Pretoria si è subito 
giocata la carta della legitti¬ 
mazione internazionale e del 
dialogo da pari a pari, «per 
comprendersi meglio e spaz¬ 
zar via i malintesi», che la 
Cee, inviando la missione nel 
modi in cui l'ha fatto, gli ha 
graziosamente offerto su un 
piatto d’argento. 

Dopo le «foto di famiglia» e 
1 «cordiali colloqui», il gover¬ 
no sudafricano ha consegna¬ 
to ai tre ministri un impu¬ 
dente comunicato — il cui 
testo è stato diffuso ieri a 
Bruxelles — nel quale affer¬ 
ma di «condividere* la repul¬ 
sione (europea) per l’apar¬ 
theid, e indica linee delle •ri¬ 
forme» (dialoghiamo sì, ma 
con chi vogliamo noi). Quan¬ 
to allo stato d’emergenza e 
alla situazione dei detenuti, 
il comunicato sostiene che il 
primo verrà eliminato e la 
seconda »riconsiderata* 
quando «cesserà la violenza» 
e si tornerà alla «normali¬ 
tà»... 

In questo clima, ben poco 
conforto ha recato la confer¬ 
ma che de Clercq incontrerà, 
ITI o il 12 settembre ad Am¬ 
sterdam, esponenti dell’Afri- 
can National Congresso. 
Mossa doverosa, ma a quella 
data le decisioni (o più pro¬ 
babilmente le non decisioni) 
dei ministri degli Esteri dei 
Dieci saranno già cosa fatta. 

Paolo Soldini 


Per Andreotti 
c’è contrarietà 
alle sanzioni 

Il titolare della Farnesina attribuisce 
credibilità alle intenzioni del razzisti 


della Cee, il giornale sudafri¬ 
cano conservatore e filogo¬ 
vernativo «The Citizen» ha 
dedicato ieri un’intera pagi¬ 
na e ha citato «fonti molto 
qualificate» per sostenere 
che il presidente Pieter Bo¬ 
tila. è rimasto «molto soddi¬ 
sfatto». Soddisfatto perché? 
«Per l’allontanamento — 
prosegue il giornale — del. 
pericolo di un maggior isola¬ 
mento diplomatico ed eco¬ 
nomico del Sudafrica sulla 
scena mondiale*. Il viaggio 
dei tre ministri doveva pre¬ 
ludere all’ulteriore contesta¬ 
zione del regime dell’apar¬ 
theid e si è dunque risolto nei 
suo esatto contrario: in un 
aiuto a uscire dall’isolamen¬ 
to, come scrive il foglio con¬ 
servatore su trasparente im¬ 
beccata governativa. Di qui 
il «senso di ottimismo» pro¬ 
dotto in Sudafrica — stando 
a quanto scrive «The Star», il 
piu diffuso giornale del pae¬ 
se — dalla visita della dele¬ 
gazione comunitaria. 


quelli’ più conservatori sia 
sul piano politico che su 
quello economico. Gannon 
ha anche parlato del recente 
viaggio del papa in Africa e 
si è detto certo che esso ha 
avuto un’influenza positiva 
al di là della posizione mino¬ 
ritaria che la chiesa cattolica 
ha nel continente. 

Mario Savio ha fatto poi 
notare come il movimento 
antiapartheid abbia potuto 
consolidare e ampliare 
un’opposizione a Reagan 
che sarebbe stato, invece, 
difficile mobilitare sulla po¬ 
litica intema. Previsioni sul¬ 
le mosse future dell'Ammi¬ 
nistrazione americana per il 
Sudafrica? Gannon e Savio 
dicono che non c’è da atten¬ 
dersi molto: il governo Rea¬ 
gan si è opposto ad ogni san¬ 
zione. E il Congresso, convo¬ 
cato per settembre, probabil¬ 
mente ne varerà qualcuna 
che però avrà soltanto un va¬ 
lore simbolico. 

’ Raffaele Capitani 




Dalla nostra redazione 

PALERMO — Vuoi raccon¬ 
tarmi come mal un ragazzo 
alla tua età combatte la ma¬ 
fia e si ritrova in via Carini 
per il terzo anniversario del- 
l’uccisiqne di Dalla Chiesa, 
di sua moglie Emanuela, del 
poliziotto Domenico Russo 
che lo scortava? Mentre la 
formulavo la domanda mi 
era sembrata un po’ Inge¬ 
nua, di quelle buttate lì a ca¬ 
so nel tentativo di avviare un 
conversazione. Avrebbe evo¬ 
cato invece tantissime rispo¬ 
ste non convenzionali, così 
da rendere superflue do¬ 
mande più specifiche. Gae¬ 
tano Scaduto, ventanni, stu¬ 
dente palermitano dell'Ipsia, 
scuola di avviamento profes¬ 
sionale, la pensa come molti 
giovani à volte più giovani di 
lui, anche se non tutti hanno 
acquisito " definitivamente 
certi valori. 

Com’è Palermo? — «Una 
città che ai giovani non offre 
nulla, proprio nulla. Nean¬ 
che un bel locale dove bersi 
in pace una birra, ascoltando 
della buona musica. Il festi¬ 
val dell'Unità che si tiene 
ogni anno è un’occasione 
•mondana» irripetibile. Il 
giovane sa che, conclusi gli 
studi, se vuole davvero tro¬ 
vare un lavoro la soluzione 
migliore sarà quella di ab¬ 
bandonare la Sicilia. Oppure 
deve sperare nel solito uomo 
politico che sia disposto a ca¬ 
vargli le castagne dal fuoco. 
Secondo me l'assistenziali¬ 
smo personale e l’assistenza 
dello Stato provocano nelle 
coscienze giovanili un danno 
pari a quello provocato dalla 
mafia». 

Studente a Palermo — 
«Chi te l’ha detto che i doppi 
e tripli turni sono un ricordo 
del passato? Ad esejnpio, 
proprio nell’istituto che fre¬ 
quento io, anche quest’anno 
sono la regola. Non ci sono 
laboratori sufficienti e ade¬ 
guati. Certi esperimenti di 
chimica siamo costretti a 
svolgerli in classe. Col risul¬ 
tato che le esalazioni delle 
sostanze adoperate finiscono 
con il compromettere l’agibi¬ 
lità dei locali. L’anno scorso 
le lezioni sono iniziate a feb¬ 
braio: ci è rimasto a malape¬ 
na il tempo per dare un’oc¬ 
chiata all’intero program¬ 
ma. Figurati se potevamo 
pensare ad un modo "diver- 
so’’ di fare scuola». 

I giovani che a Palermo 
nascono «vecchi » — «Sono 
quelli che lavorano nei bar, 
nei ristoranti, nelle macelle¬ 
rie o nelle officine. Sono mi¬ 
gliaia e migliaia. Ed è lavoro 
nero, non sindacalizzato, 
esposto al ricatto di un pìcco¬ 
lo proprietario che molto 
spesso deve sfamare la fami¬ 
glia numerossisima. Questi 
giovani ■ diventano adulti 
senza conoscere i diritti che 
in altre parti dTtatia sono 
entrati nel senso comune». 

L’handicap di essere •pa¬ 
lermitano • — «Qualche gior¬ 
no fa a Vulcano io e due miei 
amici abbiamo conosciuto 
due ragazzi romani. Quando 
ci siamo presentati stentava¬ 
no a credere alle nostre paro¬ 
le. Avevano la nostra età, 
erano aperti, simpatici. Ep¬ 
pure ci chiedevano: possibile 
che siate palermitani? Allora 
venite dalla città dove co¬ 
manda la mafia? Non ci han¬ 
no chiesto perché non calza¬ 
vamo la «coppola», ma quasi. 
C’è un problema di immagi¬ 
ne che non si risolve ripeten¬ 
do fino alla nauseò che la 
lotta alla mafia è un questio¬ 
ne nazionale». 

La * politica » a Palermo — 
•Per chi non ha i banchi, le 
aule, le lavagne, il Comune è 
la controparte naturale. 
Spesso pero la controparte 
scompare: crisi comunali a 
catena, sindaci impallinati 
da franchi tiratori, sindaci 
arrestati, sindaci che si di¬ 
mettono. A volte lo studente 
che sfila in corteo assomiglia 
a certi satelliti che non arri¬ 
vano mai a destinazione: gi¬ 
rano aH’infinito, ritrovandor 
si ai punto di partenza. £ 
normale che la Regione sici¬ 
liana tenga in banca 4 mila 
miliardi mentre potrebbe in¬ 
vestirli; è spiegabile che da 
vent'anni il Comune affitti le 
scuole dai costruttori privati 
quando farebbe prima a co¬ 
struirle? Gli verrebbe pure a 
costare di meno. E perché 
non si bandiscono i concorsi 
nella pubblica amministra¬ 
zione? A molti di noi il Pel 
piace, perché è contro la ma¬ 
fia e si differenzia dagli al¬ 
tri». 

S’io fossi sindaco a Paler¬ 
mo... — «Capirei che questi 
giovani non pretendono il 
computer, ma ia sedia. Quin¬ 
di sarei più prudente nelle 
mie dichiarazioni non di¬ 
menticando mai che nella 


«In piazza perché 

la mafia non si batte 
con la retorica» 

I motivi della manifestazione di oggi a Palermo, nelPanniver- 
sario della strage di via Carini - « Vogliamo verità e giustizia » 


maggior parte delle scuole 
non esiste ancora il riscalda¬ 
mento. Poi troverei la sede 
per il coordinamento stu¬ 
dentesco, una delle poche 
strutture vive che abbiano 
un senso. Leoluca Orlando, il 
sindaco che governa per ora? 
Speriamo non sia un bluff, e 
non si metta a posto la co¬ 
scienza firmando ì nostri ap¬ 
pelli. Sembra una persona 
pulita, ma al rinnovamento 
di certi partiti crediamo 
sempre di meno». 

I comitati antimafia a Pa¬ 
lermo — «Questi organismi 
si sono moltiplicati di fronte 
alla sfida crescente delle co¬ 
sche. Vi può partecipare chi 
vuol fare qualcosa di concre¬ 
to. Il movimento sorse quan¬ 
do Dalla Chiesa era ancora 
vivo e invitava i giovani dal¬ 
lo «sguardo pulito* ad orga¬ 
nizzarsi. SI è esteso dopo 
l’uccisione di Pio La Torre e 
dello stesso Dalla Chiesa. Ma 
dobbiamo ancora colmare il 
divario fra le reazioni emoti- 
vee la lotta che si preannun¬ 
cia di lunga durata. Proprio 
questo è il compito principa¬ 
le del «coordinamento del co¬ 
mitati^' Come dicevo non ab¬ 


biamo una sede, siamo co¬ 
stretti a riunirci a villa Giu¬ 
lia, sedendoci sulle panchi¬ 
ne. Nonostante queste diffi¬ 
coltà si sono svolte numero¬ 
se assise contro la mafia, la 
marcia a Ciaculli. l’altra nel 
triangolo della morte Baghe- 
ria, Casteldaccia Altavilla». 

•Lezioni, antimafia nelle 
scuole di Palermo — la Re¬ 
gione siciliana ha approvato 
una legge per veri e propri 
corsi antimafia. Ma le inizia¬ 
tive sono ancora affidate alla 
sensibilità di alcuni presidi, 
di qualche Insegnante. La 
vecchia mentalità è dura a 
morire: le lezioni antimafia 
vengono considerate spesso 
una perdita di tempo, tempo 
prezioso che sottrai allo stu¬ 
dio». 

Il 3settembre in via Carini 
~ «Contro la mafia c’è chi 
sta zitto, chi lotta solo a pa¬ 
role. Noi ci ritroveremo in 
via Carini come dice l’appel¬ 
lo, per pretendere due rispo¬ 
ste semplici e immense allo 
stesso tempo: verità e giusti¬ 
zia. Il 3 settembre: questa da¬ 
ta purtroppo per noi non ha 
il significato di vittoria che 


ha il 25 aprile. Ma non può 
rappresentare solo il ricordo 
di un lutto profondo che' col¬ 
pi Palermo: intendiamo in¬ 
fatti rilanciare la lotta alla 
mafia, incontrandoci ancora 
con i giudici, quelli che se la 
sentono di raggiungere il 
terzo livello, con i poliziotti, 
quelli che rischiano di perso¬ 
na. E il 4 settembre ci riuni¬ 
remo nella facoltà di econo¬ 
mia e commercio per l’in¬ 
contro di tutti i comitati an¬ 
timafia d’Italia. Vogliamo 
cambiare Palermo. Il primo 
giorno in cui Dalla Chiesa 
giunse nella nostra città salì 
su un taxi e se ne andò in 
Prefettura. E morì, cento 
giorni dopo, in un’auto non 
blindata. 11 ricordo di questi 
due episodi, del tutto natura¬ 
li. si tramandano qui come 
l’esempio di una stravagan¬ 
za- Vogliamo che si affermi 
un senso comune che non 
smarrisca i valori della civil¬ 
tà, della serenità della vita, 
di una tranquilla conviven¬ 
za. Anche cosi si combatte la 
mafia». - - - 

' Saverio Lodato 


Contro l’assuefazione e l’avvilimento 


L’appuntamento di stasera, a Palermo, può 
avviare una svolta contro la mafia. E questo il 
terzo anno che si ricorda l'eccidio di via Carini, 
ma per la prima volta agli studenti che organiz¬ 
zano l’iniziativa sono pervenuti messaggi da tut¬ 
ta Italia. Si è manifestata una sensibilità molto 
vasta alla lotta contro la maia, che ha riguardato 
il ministro della Giustizia, giornalisti, avvocati, 
magistrati, politici, molte categorie produttive. 
«Mondo catto]ico»,rivista della curia palermita¬ 
na, ha invitato con parole ferme, a resistere al¬ 
l’assuefazione provocata dal numero crescente 
delle vìttime airawilimento alimentato dalla ri¬ 
presa mafiosa. È troppo presto per parlare di un 
nuovo fronte antimafia, ma in questi giorni si 
stanno manifestando le condizioni per costruire 
una nuova vasta alleanza democratica contro la 
mafia, nella quale si possa ritrovare chiunque 
crede nei valori della libertà e della vita indipen¬ 
dentemente dalle opinioni politiche e dai credo 
religioso. 

Dopo gli arresti dell’anno scorso, di Ciancimi- 
no. dei Salvo e degli altri quattrocento il movi¬ 
mento antimafia si è progressivamente ridotto. Il 

I irolungato silenzio ai voci di grande autorevo- 
ezza, come quella del cardinale Pappalardo, ha 
in qualche modo contribuito a questo rallenta¬ 
mento di tensione e di vigilanza. In qualche am¬ 
biente. infine, si faceva mostra di un esuberante 
ottimismo per convincere che il più era fatto, che 
il terzo livello era un’invenzione politica, che bi¬ 
sognava tornare tutti a rasa alle ordinarie occu¬ 
pazioni. 

Nel frattempo la mafia rinserrava le fila e ri¬ 
partiva all'attacco. Cinque parenti di pentiti an¬ 
nientati in pochi giorni; tre imprenditori uccisi a 
Palermo perchè per ragioni diverse intendevano 
-sottraisi al ricatto mafioso; la strage di Pizzolun¬ 
go, contro il giudice Palermo; e poi Antiochia, 
Cassarà, Montana. 

Ci si sarebbe attesi una risposta di parallela 
intensità. Ma cosi non è stato. I partiti che am¬ 
ministrano il paese da Roma sono gli stessi che 
amministrano la Sicilia e le maggiori citta sicilia¬ 
ne. Nelle casse della Regione di queste città giac¬ 
ciono molte migliaia di miliardi che potrebbero 
creare ricchezza e posti di lavoro e che invece 
restano non spesi, come se non si fosse ancora 


capito che così si avvantaggia l’economia mafiosa 
e si sacrifica l’economia legale. Mentre il con¬ 
gresso dell’Onu, da Milano, ci informa che Paler¬ 
mo è una delle capitali del grande crimine orga¬ 
nizzato, il capo della polizia promette alla que¬ 
stura della città, dopo un’apposita riunione in¬ 
terministeriale, tre nuove automobili. I movi¬ 
menti per la vita sono agguerriti, ma restano de) 
tutto disinteressati al fatto che nella sola Sicilia 
dall'inizio del 1984 sono stati commessi circa 800 
tra omicidi e tentati omicidi. La stampa naziona¬ 
le si è occupata con toni accorati, mesi fa. del 
caso di un imputato per terrorismo di Milano 
che, in libertà provvisoria, aveva avuto difficoltà, 
poi superate, a rientrare in fabbrica. Ma c’è stata 
grande distrazione di fronte al caso del compa¬ 
gno Abbisso, operaio e sindacalista, di Reggio 
Calabria. Due killers tentano di ucciderlo e lo 
feriscono molto gravemente. Le indagini fanno 
risalire l’attentato alla sua attività di sindacali¬ 
sta; è incriminato ed arrestato per tentato omici¬ 
dio il suo datore di lavoro. Quando Abbisso toma 
in fabbrica, dopo la convalescenza, il datore di 
lavoro, nel frattempo liberato. Io licenzia perchè 
si è interrotto il rapporto di fiducia «dopo i noti 
fatti». 

Non è necessario continuare. La mafia si com¬ 
porta sempre più come un grande potere totali¬ 
tario; tende a controllare l’economia e la politica; 
abbatte coloro che non riesce a piegare con la 
corruzione e con la paura: cerca di violare gli 
uomini e le istituzioni che la combattono. 

Ma i messaggi che sono arrivati a Palermo in 
questi giorni da diverse espressioni della società 
civile ed anche da qualche elevato livello di re¬ 
sponsabilità istituzionale, lasciano intravedere 
cne non tutti sono disposti a lasciar prevalere il 
programma mafioso. Le forze e i singoli che han¬ 
no lavorato per questo 3 settembre devono per¬ 
ciò ritrovarsi senza schematismi, con la stessa 
grande volontà unitaria, anche dopo la marcia di 
stasera. 

Una risposta forte, autorevole, permanente, 
della società civile è lo strumento migliore per 
attivare nuove energie, per isolare i vertici della 
mafia e i loro manutengoli, per avviare la defini¬ 
tiva sconfitta dei programmi di controllo totali¬ 
tario della nostra democrazia. 

Luciano Violante 


Giovannino Russo sui « Cor¬ 
riere della Sera» di ieri, pole¬ 
mizza con un articolo di Pec- 
cbioli apparso su l'Unità del 28 
agosto che si soffermava sul si¬ 
gnificato della manifestazione 
di Palermo nell’anniversario 
dell’assassinio del generale 
Dalla Chiesa. La polemica è ar¬ 
tificiosa e serve a Russo solo 
per difendere il governo che, a 
suo avvisa, è l'obiettivo vero 
dell’ofiensiva mafiosa perché, a 
suo dire, avrebbe acquisito 
grandi m'eriti nella lotta alla 
mafia. Di qui la polemica con I 
chi non da questi riconosci¬ 
menti e le sferzate a chi nelle 
forze dell’ordine e fra i parenti 
delle vittime della mafia critica 
il governo per la sita inefficien¬ 
za. Dopo di che il notista del 
Corriereper rendere più effica¬ 
ce la difesa del governo e so¬ 
prattutto del ministro Seal faro, 
ricorre ad un artificio facendoci 
mescolare cose che non abbia¬ 
mo mai mescolato. E cioè, da 
una parte la decisione del mini¬ 
stro degli Interni di rimuovere 
con prontezza quei funzionari 


Altro che 
successi 
del 

governo! 


che avevano 'interrogato* il 
presunto ma fioso Marino, mor¬ 
to in Questura, e che avevano 
tentato di occultare l’accaduto 
e, dall’altra parte, le responsa- 
b’Iità generali e particolari del 
governo nella conduzione della 
lotta alla mafia. L’artificio sta 
nel fatto che il primo giornale 
(con un editoriale del direttore) 
che approvava e sosteneva l'at¬ 
to del ministro fu proprio l’U¬ 
nità. E da questo stesso giorna¬ 
le %ono invece venute critiche 
severe per ciò che succede in 


Sicilia che sono state lette an¬ 
che nell’articolo di Pecthioli. 

Ma a Russo, che è un ferven¬ 
te sostenitore dell’azione di 
questo governo, possiamo fare 
noi una domanda. Perché lo 
stesso ministro Seal faro ha do¬ 
vuto ammettere che c’è una 
crescente -non collaborazione» 
della popolazione con lo Stato? 
Questa constatazione, amara e 
terribile, è l'ammissione di una 
grave sconfitta politica. Se, an¬ 
ziché crescere, diminuiscono i 
consensi e i sostegni della popo¬ 
lazione all’azione dello Stato, 
non si capisce di quali successi 
parli Russo. Se la mafia ha la 
forza di ammazzare chi ritiene 
necessario eliminare dalla sce¬ 
na siciliana, non si capisce dove 
stai1 successo del governo. 

E strano, e anche un po’ pe¬ 
noso, che un giornalista che ha 
speso tante energie nella batta¬ 
glia meridionalista, non colga 
un dato essenziale della situa¬ 
zione di oggi in Sicilia e nel 
Mezzogiorno: la crescente crisi 
di credibilità dello Stato. E 
questo è un successo del gover¬ 
no? 


/ 
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Lotta per la pace 

Tanti errori 
hanno frenato 
il movimento 


Trovo estremamente proficuo 
e interessante il dibattito che si è 
aperto sulle colonne de *l'Unltà » 
sul movimento per la pace, e vo¬ 
glio provare ad esprimere a mia 
volta alcune considerazioni. 

Muoverò anch’io, come gli 
amici e l compagni che mi hanno 
preceduto, dall'esito deludente 
dell’assemblea nazionale pro¬ 
mossa dal comitati per la pace 
nel mese di luglio, appuntamen¬ 
to che mi ha particolarmente 
coinvolto e caricato di responsa¬ 
bilità sotto II profilo della prepa¬ 
razione politica e della conduzio¬ 


ne del lavori. 

È bene affermare subito, per 
evitare equivoci, che sono pro¬ 
fondamente convinto che la vita¬ 
lità del movimento pacifista nel 
nostro paese non si misuri affat¬ 
to sullo stato di salute dell’orga¬ 
nizzazione nazionale dei comita¬ 
ti per la pace: le mobilitazioni di 
questi anni credo abbiano dimo¬ 
strato a sufficienza la straordi¬ 
naria varietà di motivazioni, 
analisi e culture che in questo 
movimento si sono riversate, e la 
capacità di mobilitare masse 
enormi di cittadini ne è stata in 


più occasioni la puntuale confer¬ 
ma. 

Nello stesso tempo, e proprio 
In questi mesi In cui gli appunta¬ 
menti di massa si sono diradati e 
ridimensionati, Innegabile è sta¬ 
ta ed è la crescita in seno all’opl «. 
nlone pubblica di una nuova 
consapevolezza del pericoli posti 
dalla corsa al riarmo, delle sue 
conpesslonl con il dramma della 
fam'e e del sottosviluppo, del suo 
Intreccio con le aggressioni per¬ 
petrate al danni dell’ambiente, 
della sua Incompatibilità con il 
libero dispiegarsi del processi 
democratici e partecipativi. 

Non si tratta di elementi Insi¬ 
gnificanti, e lo sa bene chi si oc¬ 
cupa di questi problemi da tem¬ 
pi.,. non sospetti e conosce la sor¬ 
dità e l’Incomunicabilità con cui 
ci si doveva misurare a tutti I li¬ 
velli. 

Tuttavia, per tornare alle diffi¬ 
coltà in cui si dibatte il Coordi¬ 
namento nazionale del comitati 
perla pace, l’esito deludente del¬ 
l’assemblea di luglio non va 
nemmeno sottovalutato; si trat¬ 
ta Infatti di un sintomo, emble¬ 
matico, che rimanda all’arretra¬ 
tezza della nostra cultura politi¬ 
ca ed alle esitazioni dimostrate 
dalle forze politiche, sociali e sin¬ 


dacali, per non parlare delle con¬ 
traddizioni espresse dalla Chiesa 
Cattolica, rispetto alle esigenze 
nuove poste dall’attuale contiti- 

« enea storica: si continua a sot- 
? valutare la necessità di una 
soggettività nazionale pacifista 
realmente autonoma, si conti¬ 
nua a non rendersi conto di 
quanto sla fondamentale l’azio¬ 
ne continua e radicale di un mo¬ 
vimento organizzato che faccia 
della pace il suo specifico, Indi¬ 
pendentemente dalle compatibi¬ 
lità e dai tempi della politica tra¬ 
dizionale. 

A fronte del sostanziale dlsln- 
vestimento politico, economico e 
persino emotivo che caratterizza 
J'attuale atteggiamento del par¬ 
titi della sinistra (ovviamente in 
forme e per motivazioni diverse), 
del mondo sindacale, delle gran¬ 
di associazioni sociali e culturali 
e della stampa democratica ri¬ 
spetto alle esigenze di continuità 
organizzativa e di autonomia del 
comitati per la pace e delle altre 
espressioni del pacifismo di base 
che vi si rifanno, non si può che 
dedurne che la percezione del 
ruolo fondamentale che un mo¬ 
vimento realmente autonomo e 
organizzato su scala nazionale 
può svolgere al fini della crescita 


di una cultura di pace e di una 
mobilitazione adeguata anche 
nel nostro paese sfugge presso¬ 
ché a tutti. 

Con questo non voglio negare 
le responsabilità di noi altri di¬ 
retti protagonisti di questa espe¬ 
rienza di movimento e scaricare 
all’esterno tutte le «co/pe» del¬ 
l’Impasse attuale. 

Sono Invece 11 primo ad am¬ 
mettere I tanti limiti di analisi, le 
innumerevoli, sia pure inevitabi¬ 
li, omissioni, 1 particolarismi, 
l’Incapacità di sintesi, la goffag¬ 
gine con cui si è affrontato in 
passato il nodo del nucleare civi¬ 
le e si sta affrontando oggi quello 
della presenza dell’Italia nella 
Nato, e via dicendo; ma non dob¬ 
biamo dimenticare nemmeno il 
contesto globale entro 11 quale 
questi fenomeni si sono manife¬ 
stati e si manifestano. 

Se questo scenario non muta, 
avremo perso un perno formida¬ 
bile di cui avvalerci per la cresci¬ 
ta del pacifismo In Italia ed una 
buona occasione per gettare un 
altro tassello sulla via della ri- 
fondazione della politica. 

Pasquale D'Andretta 

del Coordinamento nazionale 
del comitati per la pace 
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Due aziende y due capi , due modi di dirìgere la produzione 



Meglio Ma, meglio 

Dìsputa aperta sul 
«compagno direttore» 


(4JSPB5» 

.V4M * 

r ' • ' 




TAOYUAN — L'interno di un* fabbrica di confezioni a, a deetra, un'operaia tassila 


A gonfie vele, oggi, la 
camiceria e la cartiera 
che ieri sembravano 
andare a picco: ma 
nella prima vige 
Tautoritarismo, 
nella seconda il 
coinvolgimento operaio 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — In fabbrica e 
sulla fabbrica si discute, ec¬ 
come. Alcuni mesi fa il «mo* 
dello» era 11 signor Bu Xln- 
gsheng, direttore di una fab¬ 
brica di camicie del Zhe- 
jiang, risanata un po' «alla 
giapponese», cacciando via 1 
sindacalisti, facendo cantare 
agli operai ogni mattina l'in¬ 
no in fabbrica, convincendo¬ 
ci che bisognava considerare 
l’azienda come una «grande 
famiglia», in cui si prospera o 
si va in rovina tutti Insieme. 
Ora invece II «modello*, con 
tanto di Imprimatur ufficia¬ 
le del Comitato centrale del 
Pcc, che invita gli altri a ispi¬ 
rarsi a questo esempio, è II 
direttore di una cartiera del¬ 
lo Hebei, Ma Shengli, che in¬ 
vece punta molto sul coin¬ 
volgimento del delegati ope¬ 
rai e del sindacato. 

Due aziende, due direttori, 
due «Interpretazioni» diverse 
del nuovo modo di gestire le 
fabbriche. Con elementi co¬ 
muni, ma anche significativi 
punti di differenza. La fab¬ 
brica di camicie di Halyan e 
la cartiera di Shljiazhuang 
andavano entrambe maluc¬ 
cio. Col nuovi direttori van¬ 
no a gonfie vele. La camice¬ 
ria di Bu Xlngsheng in dieci 
anni ha più che triplicato la 
produzione e aumentato di 
. 84 volte la quota versata allo 
Stato; la cartiera di Ma 
Shengli, che prima funzlo- 

* nava in perdita, In un solo 
anno ha raddoppiato la quo¬ 
ta di profitti che si era Impe¬ 
gnata a versare allo Stato, 
Bu Xingsheng c’era arrivato 
riducendo la paga degli as¬ 
senti per malattia, licenzian¬ 
do gli assenteisti; Ma Shen* 

' gli coinvolgendo il consiglio 
dei delegati, decentrando le 
responsabilità al reparti e al 
gruppi di lavoro. 

Bu Xlngsheng aveva isti¬ 
tuito la «giornata della fab¬ 
brica*, in cui chiamava tutte 
le maestranze a celebrare in¬ 
sieme alle famiglie. Ma 
Shengli ha istituito le assem- 
! blee a botta e risposta: all'ul- 

- tlma — ci fa sapere l'agenzia 
•Nuova Cina» — hanno par- 

< teelpato, per sei ore di fila, 
100 operai, e si è discusso di 
tutto: dalla riparazione dei 
cessi alle perdite d'acqua In 
. un Impianto, al perché si 

* erano aumentate le quote di 
produzione... Sia Bu che Ma 
hanno In comune una auda¬ 
ce politica di promozione del 
quadri. Ma Bu li nomina e 

| basta, mentre Ma il fa eleg- 
; gere ed accettare, eventual¬ 
mente anche revocare, dal 
. lavoratori. In entrambe le 
: fabbriche gli incentivi mate¬ 
riali hanno un ruolo deter¬ 
minante. Vengono premiati 
coloro che producono di più 
e penalizzati coloro che pro¬ 
ducono meno. 

Bu Xlngsheng teorizza 
che «lo slogan per cui biso- 

■ gna fare tutto per la rtvolu- 
'• zione non va bene», perché si 

fonda sul presupposto che 

- ciascuno dovrebbe lavorare 
gratis. «Noi Invece — sostie- 

- ne — dobbiamo applicare il 
principio di più paga a chi 
lavora di più, meno paga a 
chi lavora di meno. Per far 
funzionare una fabbrica bi¬ 
sogna attenersi alle leggi 
economiche oggettive». 

Bu e Ma hanno in comune 
l’obiettivo di farla finita con 
~ l’egualitarismo, di «spaccare 

- la grossa ciotola da cui si 
mangia tutti insieme», come 
si dice In Cina. Però, con sfu¬ 
mature diverse. Ma Shengli 

* aveva cominciato anche lui a 
distribuire direttamente l 

- premi al quadri. In denaro 
contante, avvolto in una bu¬ 
sta rossa — come vuole la 
più antica tradizione cinese 
— di modo che ciascuno non 
sapesse a quanto ammonta¬ 
va il premio dcll’aitro. Ma 
quando il consiglio dei dele- 

, gatl ha criticato questa pra- 
~ tlca vi ha rinunciato. Ora c'è 
*, un controllo di gruppo sulla 
. ripartizione dei premi. Per- 

■ ché — spiega Ma Shengli — 
per produrre di più e far 
marciare la riforma In fab¬ 
brica non bastano 1 premi e 


gli Incentivi materiali: cl 
vuole anche «coscienza poli¬ 
tica». 

Il camiciaio Bu e li cartaio 
Ma hanno un’altra caratteri¬ 
stica comune: sbno entrambi 
uomini tutti d'un pezzo. Bu 
si concede uno stipendio pari 
al salario di un operaio spe¬ 
cializzato, rifiuta metà del 
premio che gli spetterebbe, 
abita con la famiglia In un 
appartamento di io metri 
quadri dentro la fabbrica, 
non possiede —• stando a 
quanto raccontano i giornali 
— nemmeno un televisore. 
Anche Ma — a quanto riferi¬ 
sce l'agenzia «Nuova Cina» 
—■ non si concede week-ends 
e non ha limiti di orario, dor¬ 
me in ufficio, malgrado ab¬ 
bia famiglia, figli e una ma¬ 
dre ottantenne a carico. L'u¬ 
no e l’altro specchiato esem¬ 
plo di direttore di fabbrica 
che non si approfitta delle 
elasticità delle riforme per 
arricchirsi In proprio. 

Eppure anche su questo 
punto della «moralità econo¬ 
mica* c’è una sfumatura tra 


1 due. Bu Xlngsheng, pur ri¬ 
fiutando l’idea che «un diret¬ 
tore di fabbrica debba arric¬ 
chirsi per primo», insisteva 
sul fatto che le «tendenze 
malsane» che vengono de¬ 
nunciate col progredire della 
riforma (dagli aumenti arbi¬ 
trari'del prezzi agli episodi 
più disparati di malcostume 
economico) possono essere 
eliminate alla radice non con 
metodi amministrativi o coi 
plotoni d'esecuzione, ma ri¬ 
sanando davvero la struttu¬ 
ra economica. «Le tendenze 
malsane — ha scritto — esi¬ 
stevano anche prima della 
rifórma. Non è stata la rifor¬ 
ma a produrle, quindi è solo 
mediante la riforma che pos¬ 
sono essere eliminate». Bu è 
più pratico. Invita a ragiona¬ 
re, a non fare d’ognl erba un 
fascio: «Offrire un pranzo ai 
propri clienti non è la stessa 
cosa che sperperare fondi 
pubblici In banchetti son¬ 
tuosi; così come distribuire 
ragionevoli premi in denaro 
al lavoratori non è la stessa 
cosa del distribuire a tappeto 


in modo indiscriminato ! 
fondi della fabbrica». Ma 
Shengli su questo è un po’ 
più rigoroso; non che non 
colga le differenze indicate 
da Bu, ma insiste sul valore 
dell'«esemplo», forse non è 
preoccupato tanto dal danni 
materiali arrecati dal malco¬ 
stume economico, quanto 
dalle reazioni che esso susci¬ 
ta negli altri. E quindi per 
prima cosa ha bandito tutti i 
trattamenti privilegiati, 11 
•ricorso alla porta di servi¬ 
zio» e le pratiche nepotlste 
nei rapporti in fabbrica. 

Bu Xingsheng è uno che 
ha lo «spirito manageriale» 
in corpo, che si è recato due 
volte in Giappone a studiare 
come funzionano le fabbri¬ 
che laggiù. No, non è un «pa¬ 
tron de choc», un «padrone 
d’assaito». È uno che si pone 
il problema del perché la 
struttura economica sociali¬ 
sta in Cina si sla ossificata al 
punto che «i capaci non sono 
in grado di mettere In prati¬ 
ca le loro capacità, gli Intelli¬ 
genti fingono di essere scemi 


e gli scemi fingono di essere 
Intelligenti». E a questo pro¬ 
blema dà una risposta — 
semplifichiamo — prevalen¬ 
temente pragmatica e tecno¬ 
cratica. Ma Shengli, che in¬ 
vece ha studiato a fondo Sun 
Tsu — come se da noi un di¬ 
rettore di fabbrica studiasse 
Clausewitz — è più «politi¬ 
co», innova ma tiene conto 
della complessità dell'am¬ 
biente in cui opera, alcuni 
problemi il prende di petto, 
altri 11 aggira con più pru¬ 
denza. 

Anche perché la riforma 
che ora investe, con l’indu¬ 
stria, il cuore del rapporti 
economici nel loro comples¬ 
so, è assai più complicata di 
quella portata avanti con 
successo nelle campagne. 
Con problemi che vanno ben 
al di là di quelli che può in¬ 
contrare Bu nel fare camicie 
che non restino indietro ri¬ 
spetto alla nuova moda o Ma 
nel far produrre carta igieni¬ 
ca che corrisponda al requi¬ 
siti per l’esportazione. 

Qualche sera fa a cena un 
dirigente del livello di Hu Qi- 
U — che molti indicano come 
successore In pectore di Hu 
Yaobang alla segreteria del 
partito — cl faceva l’esemplo 
di grandi fabbriche che, pur 
chiudendo 1 bilanci in perdi¬ 
ta, avevano fatto ricorso ad 
ingenti prestiti bancari per 
■poter distribuire i premi alle 
maestranze. Né Bu, ni Ma lo 
farebbero. Ma l'approccio al¬ 
la Bu sarebbe che, nel caso 
mettiamo quella fabbrica sia 
in perdita a causa dell'Irra¬ 
zionalità del sistema del 
prezzi che premia chi produ¬ 
ce certe cose e penalizza chi 
ne produce altre assai più 
necessarie, la soluzione sta 
nel portare avanti coraggio¬ 
samente la riforma del siste¬ 
ma dei prezzi, senza guarda¬ 
re in faccia nessuno. L’ap¬ 
proccio alla Ma sarebbe lo 
stesso sollecitare la riforma 
del prezzi, ma giostrandosi 
tra l'esigenza di disciplinare 
l’erogazione del premi e 
quella di evitare che gli ope¬ 
rai scendano In sciopero. 

Bu e Ma sono uomini in 
carne ed ossa. Bu Xingsheng 


— un tipo magro, tutto ner¬ 
vi, molto sicuro di sé, con 
una scorza d’acciaio dietro 
l’apparente fragilità e gli oc¬ 
chialini — il cronista ha avu¬ 
to anche l’occasione di cono¬ 
scerlo; Ma Shengli non anco¬ 
ra. Il lettore a questo punto 
avrà già capito che sono a 
questo punto qualcosa di 
più: simboli, metafore di mo¬ 
di un po’ differenti di Inter¬ 
pretare la riforma In fabbri¬ 
ca, Immagini viventi di una 
discussione e di una batta¬ 
glia politica che continua, 
passa attraverso fasi e con¬ 
clusioni prowisorie'dlverse. 

In fin dei conti si tratta di 
definire la figura del diretto¬ 
re di fabbrica cinese della fi¬ 
ne degli anni 80:11 direttore 
cui la riforma affida l’intera 
responsabilità del processo 
produttivo. Il direttore degli 
anni 50 era un ufficiale del¬ 
l’armata di liberazione, che 
sapeva più di come si co¬ 
mandano gli uomini in guer¬ 
ra che di economia. Il diret¬ 
tore degli anni 60 era passato 
attraverso le lotte di fazione 
della rivoluzione culturale, 
le interminabili assemblee in 
cui si insisteva sul «fare la ri¬ 
voluzione» più che sul come 
fare la produzione. E la si¬ 
tuazione era diventata tanto 
incontrollabile che a gestire 
le fabbriche era stato man¬ 
dato l’esercito al comando 
del maresciallo Lln Biao. Poi 
erano tornati i comitati di 
partito, e per diversi anni ti 
sistema di «doppia autorità»; 
segretario del partito da una 
parte e direttore dall’altra. 

Ora tutta la responsabilità 
al direttore. Senza «lacci e 
lacciuoli», vorrebbero alcuni. 
No, non ce la potrebbe fare 
senza un minimo di demo¬ 
crazia, di consenso da parte 
degli organismi dei delegati 
del lavoratori, ribattono al¬ 
tri. Bu sembrava II modello 
indiscusso sino alla fine del¬ 
io scorso anno. È Invece Ma 
che ora viene indicato ad 
esempio come dotato delle 
qualità che deve avere «un 
vero comunista e dirigente 
d’azienda socialista». Ma la 
storia non è finita quL 
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LETTERE 


ALL’ UNITA 1 

\ 

La tensione'ideale deve, 
immergersi nell'utopia 
ma non deve annegare 

Caro, direnare, 

Armando Cossutta, sull' Unità del 21 u.s„ 
sottolineando che «superare il capitalismo è 
sempre più un'esigenza obiettiva», pone qua¬ 
le discrimine fra capitalismo e socialismo «la 
proprietà privata e la concentrazione della 
proprietà privata dei principali mezzi di pro¬ 
duzione». In altri termini, Cossutta sembra 
sapere che cosa sta il socialismo attraverso 
una definizione teorica di chiara derivazione 
marxiana, la quote definizione non ha anco¬ 
ra trovalo, nella storia, una sua coerente rea¬ 
lizzazione. A questo proposito, senza alcuna 
ombra di polemica, inviterei il compagno 
Cossutta ad indicare, ovviamente in modo 
schematico, le scelle politiche da perseguire 
per la fuoriuscita dal capitalismo. 

Poiché mi ritrovo, secondo la schematiz¬ 
zazione che appare nell'articolo citato, fra 
quei compagni che ritengono l'obiettivo della 
•fuoriuscita• non realistico nella società di 
oggi, vorrei, con la più assoluta modestia, 
suggerire alcune indicazioni alte ad una mo¬ 
difica strutturale, indispensabile in una tra¬ 
sformazione sociale. Occorre: 

a) fissare un letto ai maggiori profitti in¬ 
dustriali: 

b) garantire una costante accumulazione: 

c) conciliare produttività, aumento della 
produzione e nuova occupazione: 

d) istituire un’imposta patrimoniale e de¬ 
bellare le grandi rendite parassitarle; 

c) migliorare i servizi sociali, rendendoli 
produttivi. 

A questo punto, ta diversa società che au¬ 
spico — anch'io desidero disperatamente 
•cambiare» — dovrebbe essere -più- equa e 
•più» giusta: non sono in grado di affermare 
se definibile con il termine socialista. 

/ traguardi onnicomprensivi non sono pro¬ 
pri dei comuni mortati: la tensione ideale che 
vivifica le azioni trasformataci deve immer¬ 
gersi anche nel bagno dell'utopia, ma non 
può annegare tn quello stesso bagno. 

GIANCARLO BERTOLIO 
(Genova) 

Le responsabilità dei popoli 

Caro direttore, 

con la presente mi riferisco alla lettera 
apparsa sull' Unità del 20 agosto e firmata 
dal dott. Giovanni Weinstock, iscritto al Pei 
dal 1932. 

Posso comprendere lo stato d’animo di chi 
ha conosciuto la tragedia della seconda 
guerra mondiale e le persecuzioni naziste e 
pertanto posso capire certi stati d’animo o 
-poco pacifisti »; ma dire che il Giappone si 
meritava oltre alle due bombe atomiche di 
Hiroshima e Nagasaki anche l'annientamen¬ 
to di altre città (e quindi l'uccisione di altre 
donne, uomini, bambini, ecc.), vuol dire ave¬ 
re mentalità non compatibile con la visione 
delle responsabilità deI popoli che sempre ha 
avuto il nostro Partito. 

LANFRANCO CORAZZI 
- - • - . < (Perugia) • 


Lettere analoghe ci sono state scritte dai lettori Vasco 
POGGESI di Gavinana (Pistoia). Antonella ZIL1A- 
NI di Piadcna (Cremona) e Enzo SANTELL1 di 
Torino. 

Il momento decisivo 
è stata la sconfitta 
della linea dell'Eur 

Cara Unità. 

non mi convincono quei compagni che. 
semplificando, sostengono che ta svolta con¬ 
servatrice era Inevitabile perché legata alla 
realtà di uno sviluppo conservatore che i 
Paesi capitalistici occidentali hanno dato al¬ 
le proprie economie. Per capire le ragioni dei 
successi del blocco conservatore nell’Italia 
degli anni 80. occorre invece riflettere, se¬ 
condo me, soprattutto sul motivi del falli¬ 
mento della strategia massima di cambia¬ 
mento che il sindacato aveva elaborato uni¬ 
tariamente, linea detta -dell’Eur». cercando 
di fare emergere le carenze dello schiera¬ 
mento progressista e sindacale. 

Credo che mai come allora le classi domi¬ 
nanti sentirono minacciato il loro potere po¬ 
litico ed economico ed i loro privilegi. Ma le 
forze liberal-conservatrici presenti all’ester¬ 
no ed all'interno del governo, posero un veto 
alle richieste di interventi programmati, ed a 
ogni sbocco politico necessario che vedesse U 
Pei governare. 

- Ma era soprattutto il sindacato che avreb¬ 
be dovuto spingere a fondo sostenendo con la 
lotta gli obiettivi rivendicativi che si ira da¬ 
to: invece è sulla questione delia lotta che si 
divise e. mantenendo una unità formale, ri¬ 
cercò una mediazione comunque con il go¬ 
verno, senza ottenere risultati paganti in me¬ 
rito alle richieste riguardanti l'uso delle ri¬ 
sorse finanziarie, piani di sviluppo indu¬ 
striati settoriali, piani per l’occupazione, ri¬ 
forme sociali tra cui la riforma del fìsco 
intesa come strumento che andava a racco¬ 
gliere le risorse finanziarie con equità facen¬ 
do pagare chi detiene le rendile finanziarie e 
parassitarle. 

È in questo contesto che il padronato intuì 
la possibilità di passare a / contrattacco con 
un proprio progetto, in. quanto la proposta 
strategica del sindacato era bloccata. 

Il cambiamento dei rapporti di forza che si 
i delineato in modo vistoso dopo la sconfitta 
dell'ottobre 1930 ella Fiat, i avvenuto così 
su un progetto deI fronte conservatore, soste¬ 
nuto e sviluppato con una grande battaglia 
politica e culturale, un progetto con al centro 
la necessità di uscire dalla crisi economica 
•risanando le imprese» attraverso la rico¬ 
struzione di ampi margini di profitto, onde 
divenire più competitivi sui mercati intema¬ 
zionali. 

Le loro proposte hanno trovato il consenso 
della P -. di forze politiche e sociali conser¬ 
vatrici. di economisti di fama ben pagati che 
hanno divulgato le loro argomentazioni con 
un gran dispendio di mass-media. Ma la ve¬ 
rità t che su questa linea il padronato ha 
creato una ■cultura delle compatibilità• con 
il sistema capitalista. 

Questa cultura t entrata nella strategia 
deTPsi (come già da sempre è stata della De), 
in gran parte del sindacato, ed ha aperto 
anche alcune brecce nel nostro partito. 

Molti oggi nella sinistra (ed anche qualche 
compagno nostro), pensano che il problema 
non sia più quello di una politica economica 
alternativa all’attuale, con contenuti in gra¬ 
do di affrontare I nodi strutturali, le stortu¬ 
re. i mali dello sviluppo capitalistico. Riten¬ 
gono che I processi di ristrutturazione, le 
modifiche deI tessuto produttivo e sociale 
nelle società occidentali, siano fatti oggettivi 


inarrestabili che comunque vanno avanti con 
Il risanamento richiesto dal padronato, men¬ 
tre il rilancio dello sviluppo produttivo ed 
occupazionale, il governo dei processi tecno¬ 
logici Innovativi per indirizzare lo sviluppo, 
può avvenire solo nell'ambito delle compati¬ 
bilità stabilite da chi detiene il potere econo¬ 
mico e politico di governo. 

Credo dunque che la crisi del sindacato, ia 
perdita di egemonia, di forza di attrazione, 
di potere contrattuale, dei sempre più diffici¬ 
li rapporti con i lavoratori, non dipendano da 
uno spiazzamento rispetto ai mutamenti in 
atto nella società, ma dal fatto che non ha 
esercitato fino tn fondo il proprio ruolo, con 
una lotta a sostegno di quegli obiettivi che 
già con l'Eur si era dato, proprio per incide¬ 
re. indirizzare e finalizzare i mutamenti tec¬ 
nologici e produttivi e delta società. Lascian¬ 
do di fatto il governo di questi processi nell c 
mani del fronte moderato. 

lo penso ad ogni modo che i giochi non 
sono tutti fatti: è possibile cambiare, ma il 
fronte conservatore può essere battuto sol¬ 
tanto se non rimettiamo in discussione la 
nostra identità e cultura comunista e se sare¬ 
mo capaci di ricostruire un progetto con l'o¬ 
biettivo progressivo di profonde trasforma¬ 
zioni In senso socialista della nostra società, 
UMBERTO FRANCHI 

(Segretario Filcea-Cgil Reg.le Toscana • Firenze) 

I cavalli, il falco migratore, 
gli ufficiali, il nemico, 
l'amore, il capire perché 

Egregio direttore, 

ho letto con inquietudine, sulla prima pa¬ 
gina del 18 agosto, l'articolo con cui R. Bar- 
zanti per difendere il Palio di Siena, oltre a 
negare rischi e sofferenze per i cavalli, sem¬ 
bra rivalutare sorpassati orgogli e vecchi ir¬ 
razionalismi contro ia razionalità di «gelide 
cautele... che non proteggono davvero nulla e 
nulla convenzionano». 

Nessuno mette in dubbio lo spessore stori¬ 
co ed il radicamento popolare del Palio di 
Siena. Ma ciò basterebbe a giustificare l'in¬ 
flizione di rischi e sofferenze (ancora tutti da 
provare) a dei poveri animali? Davvero il 
manzoniano sentimento popolare citato da 
Bar zanti è sempre nel giusto ed è sempre da 
perpetuare, anche quando contrasta col pro¬ 
gresso delle idee, che nel caso impone il ri¬ 
spetto della dignità dell'animale? Non è al¬ 
lora altrettanto radicata la barbara usanza 
popolare, diffusa in un paese del Sud, di 
uccidere un raro bellissimo falco migratore 
per affermare la propria virilità? 

Certamente la differenza è che i senesi 
amano i cavalli loro beniamini, e ne piango¬ 
no sinceramente la morte -sul campo». Ma il . 
punto è la strumentalizzazione di un povero 
animale che viene caricato — e spesso 
schiacciato — deI peso di valori e significati 
a lui estranei: ma il cavallo sarà poi vera¬ 
mente felice di essere a capotavola nel ban¬ 
chetto per la vittoria? 

Nella storia quanti poveri diavoli (uomini 
e cavalli) sono stati mandati, fra ali di folla 
festante ed a / suono delle fanfare, a combat¬ 
tere — ed a morire — gloriosamente in una 
guerra che non capivano... e certamente- la 
maggioranza degli ufficiali amava sincera¬ 
mente gli uomini (ed i cavalli) che mandava 
afl'attacco contro i nemici di Paesi, di fedi... 
o di contrade diversi. 

Barzanli ha certamente ragione quando 
afferma che -tentare di capire le cose di cui 
si parla è sempre buona regola». Ma allora, 
oggi che la razionalità umana appare insi¬ 
diata da particolarismo, superstizione, inte¬ 
gralismo religioso e retorica nazionalistica, 
oggi è davvero così riprovevole cercare di 
vedere le cose alla luce della ragione, anzi¬ 
ché trincerarsi dietro il tabù di «feste ritua¬ 
lizzate, liturgiche, agonistiche... orgoglio di 
memorie mai abbandonate»? 

tl fatto, infine, che una polemica sia ini¬ 
ziala dai radicali non sempre può bastare 
per indicare la polemica tout court infonda¬ 
ta. 

R.SESTIN1 
(Roma) 


Escludere le tortore, 
incrementare i piattelli 

Spettabile Unità, 

ho delle riflessioni da proporre riguardi 
agii articoli che in questi ultimi giorni son 
apparsi sul giornale in occasione dell'aper 
turo della caccia. In particolare mi riferisc 
a «Cacciatori delusi: 20 tortore ogni 100 
fucili», del 20 agosto. 

Anzitutto, credo che sia ora che i cacciai 
ri la smettano di difendere la loro attivi 
facendo credere all'opinione pubblica che 
cause de! degrado ambientale siano saltai 
l'inquinamento, la speculazione edilizia c 
incendi: il verificarsi di tali fenomeni dar. 
si non giustifica affatto l'esercizio della /• 
fica venatoria, bensì costituisce un grò > 
motivo in più perché non si faccia ricorso . 
essa. Se i vero infatti che la natura e . 
fauna selvatica già subiscono limitazioni di 
vate a questi fenomeni, che bisogno c'è a 
sottoporre la fauna selvatica ad ulteriori 
mselezione» tramite il ricorso alle doppiette? 

A tal proposito l’articolo sopra menziona¬ 
to parla di una riduzione del numero delie 
tortore esistenti- dunque, a mio avviso, tale 
specie, se davvero si i così rarefatta, va 
esclusa daI calendario venatorio. E inoltre 
non bisogna credere di poter sempre ovviare 
alla crescente riduzione di selvaggina trami¬ 
te il ripopolamento di animali selvatici, per¬ 
ché questi ultimi sono spesso alforigine di 
grossi squilibri nella fauna italiana. Per fare 
un esempio, il ripopolamento dei cinghiati a 
scopo venatorio ha portato ad un notevole 
incremento dei cinghiali appartenenti a spe¬ 
cie importate dall'Europa orientale (perché 
più prolifiche), mentre sono state quasi de! 
tutto soppiantate le specie autoctone fes. cin¬ 
ghiale maremmano); stessa situazione si sta 
verificando per la starna italiana. 

Inoltre. le specie importate possono essere 
la causa de! diffondersi di varie malattie, 
perché vengono trapiantate in un ambiente 
non adatto alle loro caratteristiche origina¬ 
rie. 

Riguardo infine alla necessità di mantene¬ 
re in vita l'industria delle armi, non si po¬ 
trebbe incrementare lo sport dei tiro ai piat¬ 
tello (o roba simile, purché non praticata su 
animali vivi), vero sport olimpico, che ha 
anche dato qualche soddisfazione all'Italia 
nelle varie Olimpiadi? 

FAUSTO GUERRIERO 
(Avellino) 


Siate brevi 

Torniamo a ricordare ai lettori di scrivere 
lettere brevi La redazione si riserva di accor¬ 
ciare gli scritti pervenuti. 
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Una «riabilitazione» tardiva 
Scarcerato il presunto complice 
del sarto suicida in cella 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Si era Impiccato in una cella di 
Poggiorcale dopo aver scritto ai suoi familiari 
una drammatica lettera d’addio: «In questo 
momento ho ricevuto l'ordine di cattura. La 
vergogna e troppo forte. Non me la sento...». 
Un'arresto quasi certamente illegittimo, per il 
quale non c’erano elementi sufficienti di colpe* 
volezza. Il gesto estremo di Mariano Forino, il 
cinquantenne sarto suicida per onore, conti* 
nua ad imbarazzare gli ambienti giudiziari 
partenopei. Tuttavia una novità in questo caso 
c'e: si tratta della decisione del Tribunale della 
libertà di annullare l’ordine di cattura a carico 
di un presunto complice di Forino, Pasquale 
Caruso. Un atto che suona come una riabilita* 
zione postuma per lo sfortunato sarto. L'istrut* 
torta e stata formajizzata e quindi spetterà al 
giudice istruttore ricominciare daccapo ristabi* 
tendo la verità in una vicenda che ha aspetti 
inquietanti. Tutto cominciò dopo Ferragosto. 
Mariano Forino stava accompagnando in auto, 
da Torre del Greco a Napoli, suo cognato, Vitto* 
rio Taurisano (anch'egli impegnato nel mondo 
della moda), e l'amica di lui Maria Stella Fma* 
nuelle. Poco dopo aver abbandonato la casa di 
villeggiatura, i tre furono bloccati da due rapi* 


natori armati e mascherati che «alleggerirono» 
il Taurìsano di una bella somma (16 milioni in 
contanti e una cinquantina in gioielli e prezio* 
si). Al commissariato di Ps di Torre del Greco 
dove i due sarti si recarono subito paer sporgere 
denunzia, Il colpo di scena. Taurisano accusa il* 
cognato di essere l'ispiratore delia rapina: era 
l’unico — afferma — a sapere che nell'auto 
c’erano denari e preziosi. Ma l'elemento che 
viene ritenuto decisivo è il fatto che il sarto 
napoletano impiega come custode della casa di 
villeggiatura un pregiudicato, Pasquale Caru* 
so. Questi,, secondo la Ps, è l'autore materiale 
della rapina. Cosi l’uno e l'altro finiscono in 
galera. Forino aveva sempre sostenuto la sua 
innocenza ed aveva avvertito polizia e magi* 
strato che in caso di arresto si sarebbe tolto la 
vita. Nessuno gli ha voluto credere. Successive 
indagini hanno accertato che Caruso, il custo» 
de pregiudicato, è in grado di fornire un alibi: 
ail’ora della rapina era sulla spiaggia. Lo han* 
no visto cinque persone, tra cui un assessore 
comunale di Torre del Greco e il figlio di un 
questore di polizia. Secondo l’avvocato del sarto 
suicida, Ivan Montone, la faciloneria con cui si 
e proceduto all’arresto di Caruso conferma an* 
che il clamoroso errore giudiziario compiuto ai 
danni di Forino. Una vita, ormai, distrutta da 
un'accusa infamante. 


l’Unità - CRONACHE 


Ventotto dissociati (PI) 
denunciano i giornali: 
«Falso allarme sociale» 


MILANO — Ventotto detenuti dell'area omogenea del car« 
cere di Bergamo, tutti dissociati dai terrorismo (quasi tutti 
ex di Prima linea) hanno presentato alla procura della Re* 
pubblica di Milano un esposto nei confronti dei quotidiani 
milanesi «Il Giorno», e «Il Corriere della Sera» * *"* 
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le». Nell’esposto, i reclusi chiedono che la magistratura si 
pronunci su alcuni articoli, apparsi sui due quotidiani, se* 
condo cui l’entrata in vigore della nuova legge sulla custo* 
dia cautelare avrebbe consentito la scarcerazione di un nu* 
mero esorbitante di terroristi. 1 firmatari dell’esposto han* 
no reso noto di aver adottato l’iniziativa giudiziaria tramite 
una lettera spedita agli organi di stampa. La lettera è firma* 
ta, tra gli altri, da Diego Forestieri, Rosario Schettini, Mau* 
rizio Pedrazzini, Bruno Laronga e Claudio Minervino. Nei 
giorni scorsi c’era stata una vivace protesta di Sergio Segio 
sullo stesso problema. Secondo i firmatari, negli articoli 
denunciati si paria della scarcerazione di Adriana Faranda, 
Sergio Segio, Maurice Bignami, Susanna Ronconi «che in* 
vece sono e resteranno in carcere per altre cause». Secondo 
l’esposto, negli articoli «vengono presentati dati assoluta* 
mente esagerati sul numero complessivo dei detenuti che 
verranno scarcerati. Il tentativo di creare allarme — dicono 
i reclusi —■ si fonda, tra l’altro, sul permanere di un giudizio 
di pericolosità per persone, come quelle sopra citate, che da 
anni hanno abbandonato la lotta armata e che sono impe* 
gnate in una fattiva opera di risocializzazione e di umaniz* 
zazione del carcere. 
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Uragano Elena, più di un milione di sfollati 


NEW YORK — L'uragano Elena ha ripreso ieri 
la sua marcia distruttrice con venti a quasi 300 
km l'ora provocando ingenti danni e un impre¬ 
cisato numero di feriti nello Stato di Mississip¬ 
pi, sulla costa del Golfo del Messico. 130 mila 


persone hanno abbandonato in tutta fretta la 
non lontana città di New Orleans, in Luisiana. 
aggiungendosi al milione e piu di sfollati dalla 
costa della Florida, già colpita durante dalla 
frange piu esterne dell’uragano. 


Profanato 

cimitero 

ebraico 


ASCHAFFF.NBURG (Rfg) — 
Centoventisei tombe de) vec¬ 
chio cimitero ebraico di Dam* 
mbach, nei pressi di Aschaf* 
fenburg in Baviera, sono state 
profanate da neo-nazisti: lo ha 
reso noto stasera la polizia. 
Quarantadue pietre tombali 
sono state divette e distrutte. 
Le altre tombe sono state co¬ 
perte di iscrizioni tracciate 
con le vernice che dicevano ad 
esempio: «Le Ss vivono», «Sei 
milioni è una bugia», «Europa 
svegliati». I profanatori han* 
no anche disegnato croci uncl* 
nate e lettere in caratteri runi¬ 
ci. Tracce lasciate dai profana¬ 
tori hanno portato la polizia 
fino ad un vicino accampa* 
mento della croce rossa, dove è 
stato fermato un meccanico 
diciottenne. Portato davanti 
al giudice istruttore, il giova* 
ne — del quale non è stata re¬ 
sa nota l'identità — ha in par» 
te confessalo. 


Sospetti gravi nell’inchiesta promossa dal ministro 


Sesti nel ciclone Sme 

H Pg accusato ora 
sceglie il silenzio 

Decisiva la protesta dei Pm romani che lo criticarono per il caso 
Vitalone e la vicenda della finanziaria Iri - Fra mesi il verdetto 


Decisione della Cassazione Cominciato il processo in Grecia 


ROMA — Per ora Franz Se¬ 
sti tace. Il procuratore gene¬ 
rale di Roma, messo sotto in¬ 
chiesta disciplinare dal mi¬ 
nistro Martinazzoli in perso¬ 
na per il suo comportamento 
nella vicenda giudiziaria del¬ 
la Sme, sceglie la via del si¬ 
lenzio. ma l’impressione è 
che stavolta la mancanza di 
dichiarazioni e di precisazio¬ 
ni, in genere abbondanti, 
non sia segno di riserbo ma 
di grande imbarazzo. Dopo 11 
caso di Carmelo Spagnuolo, 
il Pg di Roma che firmava 
gli -affidavit* per Michele 
Sindona, non era mal suc¬ 
cesso cne un magistrato di 
grado così alto venisse pro¬ 
posto per il procedimento di¬ 
sciplinare dai ministro in 
persona. 

La vicenda riporta il verti¬ 
ce della magistratura roma¬ 
na nel ciclone e ancora una 
volta per una storia, quella 
strana inchiesta sulla vendi¬ 
ta della Sme, in cui aspetti 
giudiziari e risvolti politico- 
economici si intrecciano 
strettamente. 

Ieri si sono appresi alcuni 
particolari $uU'»atto di incol¬ 
pazione* firmato da Marti¬ 
nazzoli nei confronti del Pg 
Sesti. È stato confermato che 
la richiesta di avvio di proce¬ 
dimento riguarda esclusiva- 
mente la vicenda Sme. In so¬ 
stanza: ci sarebbero per il 
ministro fondati motivi per 
sostenere che l’intervento 
del Pg Sesti nella vicenda sia 
stato un'interferenza indebi¬ 
ta più che un atto dovuto per 
il pieno accertamento della 
verità. L'aspetto importante 
del nuovo -caso Sesti» è che 
stavolta è risultata decisiva 
la rivolta pressoché compat¬ 


Il sequestro 
dello yacht 
di Abbado: non 
è il fisco 


ROMA — Non un reato valu¬ 
tario, ma un cavillo legale 
sarebbe alla base del seque¬ 
stro dello yacht »Saheli» del 
maestro Claudio Abbado. 
L'episodio si è svolto al largo 
di Alghero nella tarda matti¬ 
nata del 29 agosto e sul *Sa- 
heli» oltre al marinaio che Io 
guidava, Raffaele Pensò, c’e¬ 
rano sei persone. Claudio 
Abbado era assente poiché in 
questi giorni è impegnato al¬ 
la Scala di Milano nelle pro¬ 
ve dell'opera di Gioacchino 
Rossini, «Viaggio a Reims». 
L’imbarcazione, come ha ri¬ 
cordato Gabriele Abbado, 
batte bandiera inglese •poi¬ 
ché mio fratello Claudio e re¬ 
sidente in Gran Bretagna e 
tutti I documenti della barca 
sono in perfetta regola». L’in¬ 
frazione contestar* dalle 
Fiamme Gialle riguarda una 
serie di disposizioni conte¬ 
nute nel diritto di navigazio¬ 
ne. Lo yacht, avrebbe dovuto 
essere guidato o dai direttore 
d’orchestra (che ha residen¬ 
za in Gran Bretagna) o da un 
altro italiano ma con cittadi¬ 
nanza anglosassone o da cit¬ 
tadino straniero. *A questo 
punto attendo solo l’evolu¬ 
zione del fatti — ha detto 
l’avvocato Auletta — anche 
se mi pare che dietro ci sia 
una «premeditazione» ten¬ 
dente a screditare l’immagi¬ 
ne del maestro Abbado». 


ta dei sostituti procuratori 
romani contro .l'intervento 
del procuratore generale. So¬ 
no stati infatti i magistrati 
della Procura a bollare come 
•interferenza» il comporta¬ 
mento di Sesti in questa vi¬ 
cenda e in quella, non meno 
singolare, del mancato ap¬ 
pello per Wilfredo Vitalone; 
e sono stati loro a chiedere 
l'intervento del Csm e provo¬ 
care l'ormai famosa ispezio¬ 
ne ministeriale. I magistrati 
romani criticano Sesti per 
aver saltato, con inspiegabi¬ 
le velocità, le competenze del 
capo della Procura, il dott. 
Boschi, affidando di sua ini¬ 
ziativa un’inchiesta al sosti¬ 
tuto Infelisl (magistrato tito¬ 
lare in passato di alcune di¬ 
scusse indagini) che ha avu¬ 
to effetti immediati e clamo¬ 
rosi: Il Pm ha spedi io la Fi¬ 
nanza ail’Iri e alla Sme. pro¬ 
prio nelle ore in cui la vendi¬ 
ta delia finanziaria alimen¬ 
tare pubblica all'Industriale 
De Benedetti (Buitonl) veni¬ 
va bloccata a livello politico. 
Insomma, una vicenda 
esplosiva e controversa in 
cui l'intervento della magi¬ 
stratura ha dato adito a so¬ 
spetti. 

Di qui la protesta dei giu¬ 
dici romani per quella che 
appariva ai loro occhi una 
•interferenza indebita- del 
tutto slegata da «interessi 
reali di giustizia-. Sesti, ov¬ 
viamente, ha dato una ver¬ 
sione ben diversa della vi¬ 
cenda. definendo il suo in¬ 
tervento una semplice ri¬ 
chiesta di chiarimenti. Ma la 
storia della Sme. da sola, non 
avrebbe mai provocato una 
reazione così dura e compat¬ 
ta del magistrati romani. Per 


coincidenza, infatti, proprio 
alcuni giorni prima c’era 
stato l’episodio Vitalone, 
protagonista sempre Sesti. Il 
legale romano, fratello del 
noto senatore de Claudio, 
era stato assolto nel processo 
del millantato credito ai 
danni di Calvi e il Pm d'u¬ 
dienza aveva preannunclato 
appello. Il Pg Sesti, senza 
nemmeno dare il tempo al 
Pm di scrivere i motivi del¬ 
l’impugnazione e senza 
nemmeno consultarlo, ha 
deciso in gran fretta che ap¬ 
pello non ci sarebbe stato.. Il 
Vitalone era assolto definiti¬ 
vamente. L'intervento, in 
realtà, rientrava nel poteri 
del Pg, ma la prassi usata era 
così insolita da lasciare l'a¬ 
maro in bocca in tutti i sosti¬ 
tuti. 

Quando sono arrivati gli 
ispettori ministeriali, inviati 
da Martinazzoli (e su richie¬ 
sta del Csm), i magistrati 
hanno confermato punto do¬ 
po punto le critiche al Pg. La 
relazione non deve essere 
stata del tutto all'acqua di 
rose, come altre volte è acca¬ 
duto, se il ministro ha ravvi¬ 
sato la necessità di chiedere 
l’apertura di un procedimen¬ 
to disciplinare. Non dev’es¬ 
sere stato idilliaco nemmeno 
rincontro, avvenuto un me¬ 
se fa, tra il procuratore gene¬ 
rale e i suddetti Ispettori mi¬ 
nisteriali. Nell’atto di incol¬ 
pazione, a quanto pare, vi sa¬ 
rebbero riferimenti (diplo¬ 
matici) al comportamento 
tenuto da Sesti nel corso del¬ 
la sua audizione. 

Fin qui I fatti. Resta da ca¬ 
pire come mai un magistrato 
che aveva dato prova di 
estrema autonomia e rigore 



sia finito, nel giro di pochi 
mesi, nell’occhio del ciclone, 
accusato di eccessive avoca¬ 
zioni di Intervènti Indébiti, 
di protagonismo. È noto che 
Sesti ha avuto l’appoggio di 
una parte politica (il Psi, Il 
cui responsabile Andò bollò 
subito di «politicizzazione» 
tutti 1 giudici romani che 
avevano osato protestare), ì 
noto che si era parlato di lui 
come un possibile futuro 
giudice costituzionale. Le 
prospettive ora sono ben di¬ 


In Usa incidente 
a bordo di un «737» 


WASHINGTON — Un «Boeing 737» della compagnia statuni¬ 
tense «People Express» ha perduto ieri il coperchio di un 
reattore, pochi minuti dopo essere decollato dall’aeroporto 
Dulles di Washington, costringendo il pilota a ritornare im¬ 
mediatamente Indietro. Lo ha annunciato un portavoce della 
compagnia. Secondo il portavoce, l’aereo, sul quale viaggia¬ 
vano 120 passeggeri, era munito di reattori «prati and whit- 
ney» di un modello differente di quelli del «Boeing 737» 
schiantatosi il 22 agosto scorso a Manchester (Gran Breta¬ 
gna), provocando la morte di 54 persone. . 


Annullati gli 
arresti degli 
imprenditori 
di Catania 

In libertà Rendo, Costanzo, Graci, accu¬ 
sati di frode fiscale da Carlo Palermo 


Alla sbarra, 
gettarono 
in mare 11 
clandestini 

Oltre al capitano del mercantile «Garyfalia» 
accusati altri dieci membri dell’equipaggio 


verse. 

Sembra scontato che 1T« 
struttoria' disciplinare che 
verrà condotta dalla Cassa¬ 
zione porterà a un rinvio a 
giudizio di Sesti, mentre 11 
Csm (a parte la sezione disci¬ 
plinare che si occuperà del 
caso Sme) ha già da tempo 
un fascicolo sul conto di Se¬ 
sti pieno di altri piccoli epi¬ 
sodi. Il Consiglio se ne occu¬ 
perà alla ripresa delle attivi¬ 
tà yerso la metà di settem¬ 
bre. 

Bruno Miserendino 


ROMA — Tutti annullati 
dalla Cassazione, e «senza 
rinvio» (cioè irrevocabil¬ 
mente), gli ordini dì cattura 
emessi lo scorso aprile dalla 
Procura della Repubblica di 
Trapani contro i piu noti- 
imprenditori di Catania. 
Quello che resterà dell’in¬ 
chiesta dopo questa decisio¬ 
ne, inoltre, dovrà passare, 
■per competenza», dalle ma¬ 
ni della' magistratura di 
Trapani a quella dei giudici 
\.di Catania.- Gli ordini di cat¬ 
tura sono stati annullati 
perchè giudicati •giuridica¬ 
mente errati» dalla prima 
sezione penale della Cassa¬ 
zione, presieduta dai dr. 
Carnevale, cui si erano ri¬ 
volti i difensori degli arre¬ 
stati, dopo che il tribunale 
della libertà di Trapani ave¬ 
va invece confermato i 
provvedimenti restrittivi. 
Gii ordini di cattura — 25 in 
tutto — erano stati firmati 
il 18 aprile scorso dal procu¬ 
ratore capo di Trapani, Giu¬ 
seppe Lumia, e da tutti i so¬ 
stituti, fra cui Carlo Paler¬ 
mo, ancora jconvalescente 
dall’attentato di pochi gior¬ 
ni prima. In carcere erano 
finiti, sotto l’accusa di asso¬ 
ciazione per delinquere e 
frode fiscale, imprenditori 
grossi, piccoli e fasulli di 
Catania e Trapani, fra cui 1 
più noti in assoluto fra gli 
industriali catanèsi: i fratel¬ 
li Mario ed Ugo Rendo, Gae¬ 
tano Graci, Giuseppe Co¬ 
stanzo, vale a dire un impe¬ 
ro economico con centinaia 
di miliardi di fatturato al¬ 
l’anno. Secondo l’accusa, 
basata su un approfondito 


/apporto della Guardia di 
'Finanza che proseguiva a 
sua volta un'inchiesta ini¬ 
ziata dal sostituto procura¬ 
tore di Trapani Glangiaco- 
mo Ciaccio Montaito (assas¬ 
sinato dalla mafia), alcune 
delle principali industrie ca¬ 
tenesi si avvalevano di un 
boss mafioso di Trapani, 
Francesco Pace, titolare o 
intermediarlo di società 
■fantasma» del luogo, per 
farsi emettere fatture per 
Yavòri edilizi in realtà mai 
-effettuati. Risultavano cosi 
pagati, nel periodo 
1977-1981, Importi di circa 
15 miliardi, che in realtà 
non erano stati mai sborsa¬ 
ti. Alcuni di questi addebiti 
non erano stati negati dagli 
imputati, I quali sosteneva¬ 
no però di avere già chiesto 
e ottenuto, per essi, il condo¬ 
no fiscale. La Cassazione ha 
dato loro ragione in base ad 
una concatenazione di con¬ 
siderazioni. All’epoca dei 
fatti Francesco Pace non 
era noto come mafioso (fu 
indicato per tale ed arresta¬ 
to solo in seguito), ma come 
piccolo imprenditore. Per¬ 
ciò, secondo la Cassazione, 
cadono i presupposti ' del 
reato di associazione per de¬ 
linquere. Inoltre, sempre se¬ 
condo la decisione della 
Corte, non esistevano al 
momento degli arresti né 
«pericolosità sociale» degli 
imputati, né pericoli di fuga 
o di inquinamento delle pro¬ 
ve, tutti presupposti neces¬ 
sari per l’emissione di ordini 
di cattura. DI qui il loro an¬ 
nullamento. La maggior 
parte degli arrestati, co¬ 
munque, si trovava già da 
tempo in libertà provviso¬ 
ria. 


ATENE — E cominciato ieri 
davanti alla corte crminaie 
del Pireo il processo contro 
Antonis Plytzanopulos, 44 
anni, comandante del mer¬ 
cantile greco «Garyfalia» ac¬ 
cusato ai aver gettato in ma¬ 
re il 17 marzo del 1984, nel¬ 
l’Oceano Indiano Infestato 
da squali al largo della costa 
somala, 11 giovani passegge¬ 
ri clandestini africani. 

Insieme con 11 capitano 
Plytznapulos vengono pro¬ 
cessati per complicità nella 
vicènda il primo ufficiale Nl- 
kos Chronopulos, Il-nostro¬ 
mo FHlppos Kakonas e sette 
marinai, quattro greci e tre 
pachistani. Il terzo ufficiale 
di macchina, Panaiotis Cha- 
ramis, viene processato per 
falsa testimonianza mentre 
è latitante il dodicesimo im¬ 
putato Dlmitris Ieorgutsido- 
pulos, sembra fuggito all’e¬ 
stero. 

La truce vicenda delia'na¬ 
ve delia vergogna», così come 
è stata soprannominata dai 
giornali greci, venne a cono¬ 
scenza delta giustizia nel 
maggio del 1984, circa due 
mesi dopo il fatto, quando 
quattro membri dell’equi¬ 
paggio deila «Garofana», tre 
dei quali furono successiva¬ 
mente arrestati per compli¬ 
cità, si presentarono alia 
procura della repubblica del 
Pireo per denunciare l’episo¬ 
dio. 

Secondo l’atto d’accusa, il 
capitano Plytzanopulos. 
avrebbe preso la decisione di 
buttare i clandestini in mare 
e li avrebbe percossi con una 
sbarra di ferro. Il primo uffi¬ 
ciale Chronopulos avrebbe 
anch’egli picchiato l clande¬ 
stini con un attrezzo di bor¬ 
do. 

Poiché la zona di mare do¬ 
ve avvenne il fatto è notoria¬ 


mente Infestata dagli squali, 
la difesa degli imputati ha 
tentato di accreditare la tesi 
che la gente di colore non 
viene mal attaccato dai pe- 
scicani. Quanto al nostromo 
Kakonas, avrebbe percosso 
gli africani con le mani men¬ 
tre i sette marinai avrebbero 
fatto un cerchio intorno al 
clandestini perché non sfu- 
gissero alle violenze del tre 
ufficiali, uno di loro, il cuoco, 
avrebbe poi gettato un can¬ 
delotto fumogeno per stana¬ 
re gli 11 giovani africani dal¬ 
la cabina di tre metri per tre. 
dove il capitano li aveva fatti 
rinchiudere. Dlmitris Ieror- 
gutsidopulos, il primo uffi¬ 
ciale di macchina latitante, 
secondo l’accusa, avrebbe 
sparato in aria con un fucile 
'da caccia per intimidire I 
clandestini. 

Gli africani, di età com¬ 
presa tra i 14 e i 25 anni, si 
erano imbarcati sul «Garyfa¬ 
lia» di nascosto a Mori; basa 
nel Kenya il 16 marzo ed era¬ 
no stati scoperti dall’equi¬ 
paggio il giorno stesso. La 
nave era diretta a Karachi 
nel Pakistan. 

Il processo era cominciato 
il 20 maggio di Quest’anno, 
ma era stato subito rinviato 
dopo due lunghe sedute in 
camera di consiglio poiché 
nessuno dei testimoni di ac¬ 
cusa, tutti marinai allora in 
navigazione, si era presenta¬ 
to all’udienza. 

L'udienza di ieri è stata de¬ 
dicata quasi interamente al¬ 
la deposizione del secondo 
ufficiale Charalambos Ku- 
tugheras, costui ha cercato 
di sminuire la responsabilità 
del capitano Plytznapulos ri¬ 
spondendo in modo vago al¬ 
la domanda del pubblico mi¬ 
nistero che gli chiedeva chi 
avesse preso la decisione di 
gettare in mare i clandestini. 


Il tempo 


I 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Riprende in sordina il processo di Napoli, in assenza del presentatore 
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Tortora, i legali si appellano a Manzoni 
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Dalla nostra ratfazfona 

NAPOLI — Il processo alia 
camorra cutoiiana, nel quale 
è imputato anche Enzo Tor¬ 
tora, era cominciato nel feb¬ 
braio scorso con una citazio¬ 
ne che l’ex presentatore e eu¬ 
rodeputato radicale aveva 
tratto dalla «colonna infa¬ 
me» di Alessandro Manzoni. 
Il dibattimento, ieri mattina, 
dopo 32 giorni di sospensio¬ 
ne. è ripreso con l'arringa di 
un Avvocato che ha «recita¬ 
to* Alessandro Manzoni, 
prendendo spunto, questa 
volta, dai Promessi sposi e 
da un editto di «Don Carlo 
d'Aragona». Dario Russo, Il 
primo legale ad intervenire 
alla ripresa del processo (ha 
scalzato in questo ruolo l’av¬ 
vocato Baccioli che doveva 
concludere il suo intervento, 
ma che ieri mattina era as¬ 
sente in aula) ha esordito 
leggendo quell’editto contro 
1 «Bravi» e ricordando che 
proprio nel 1583 bastava la 
•nomea» di Bravi per far 
scontare torture, sofferenze 
e come minimo tre anni di 
carcere all'accusato. 

Quattrocento anni dopo, 
ha proseguito l'avvocato 
Russo, senza alcun preavvi¬ 
so ed usando la stessa tecni¬ 
ca del pentitismo, sono stati 


emessi oltre 800 ordini di 
cattura ed è stato messo in 
piedi questo processo. Il filo 
logico deil'intervcnto del¬ 
l'avvocato Russo è stato 
quello di smontare comple¬ 
tamente U valore dei pentiti 
e di farli apparire come inaf¬ 
fidabili. Le frecce al suo arco 
sono state incisive, anche 
perché U suo difeso è accusa- - 
to anche da Pasquale Barra, 
che, proprio ai danni dell'im¬ 
putato rappresentato dal¬ 
l’avvocato Russo, ha tentato 
una estorsione di dieci milio¬ 
ni di lire per la quale Io stesso 
Pm, Diego Marmo, ha invia¬ 
to gli incartamenti all’uffi¬ 
cio denunce delia Procura 
della Repubblica napoleta¬ 
na. 

Un intervento lungo che 
ha avuto due punti cardine 
nel fatto che la -piovra ca¬ 
morra» non è certamente im¬ 
putata in questo processo e 
che la sola parola dei pentiti 
non può bastare a far con¬ 
dannare un imputato. 

La ripresa è stata lenta, 
tanto che li presidente del 
collegio, Luigi Sansone, ha 
già stabilito che il processo 
proseguirà a ritmi serrati 
con un’udienza al giorno in¬ 
vece delle quattro in dièci 



giorni programmate, in mo¬ 
do da permettere di esaurire 
in tempo utile e in modo suf¬ 
ficiente tutte le arringhe. 

Assenti dall’aula l’impu¬ 
tato più noto, Enzo Tortora, 
ed i massimi esponenti dei 
partito radicale. L’unica at¬ 
trattiva sono stati i -pentiti», 
I quali — Gianni Meliuso in 
testa — hanno ripetuto il lo¬ 
ro show accusando politici 
non meglio definiti, di essere 
stati finanziati da Francis 
Tu rateilo. 

In questo clima post feria¬ 
le, emerge la storia di un im¬ 
putato, Vincenzo Mosca, il 
quale ha trascorso un mese 
in carcere in più degli altri 
perché è stato dimenticato. 
Vincenzo Mosca, Idraulico e 


incensurato, i stato accusa¬ 
to solo da Pasquale Barra e il 
Pm per lui ha chiesto l’asso¬ 
luzione per insufficienza di 
prove. Doveva essere scarce¬ 
rato, quindi, come un’altra 
trentina di imputati. Invece, 
nell’ultima tornata, non si sa 
come, il suo nome è sfuggito, 
e quindi l’idraulico ha fatto 
un mese di carcere in più. Ie¬ 
ri il suo avvocato difensore. 
Pasquale Persico, ha presen¬ 
tato l’ennesima istanza per 
fargli avere la libertà provvi¬ 
soria, che forse gli sarà con¬ 
cessa stamani quando il pro¬ 
cesso riprenderà, alle 9, con 
l’arringa del professor Spie- 
zia. 

VìtoFMnza 


NAPOLI - Gianni Mali uso durante l'udienza di ieri 


In libertà provvisoria 
il giovane Marco Caruso 

Concessa ia libertà provvisoria a Marco Caruso, Il giovane 
arrestato per detenzione di sostanze stupefacenti e assai noto 
alle cronache perché nel 1977 uccise il padre a colpi di pistola 
dopo una lite in famiglia. Caruso, che fu prosciolto — perché 
giudicato immaturo — dall’accusa di omicidio, era stato ar¬ 
restato perché aveva alcuni grammi di hashish. 
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Ancora prive di governo Regione, Provincia e Comune di Genova 

Pentapartito senza idee 

In Liguria il Pei per accordi di programma 
«Nessuna pregiudiziale sulle maggioranze» 

Rispettare le scelte elettorali per coalizioni di sinistra - Ridare credibilità all'istituto regionale, 
travolto da scandali e inchieste giudiziarie - La proposta al festival provinciale dell’Unità 


Ancora attivi i franchi tiratori 

Reggio Calabria 
giunta eletta 
tra le baruffe 

L’ex sindaco Musolino si dimette, dopo 
35 anni, dal Psi - È stato formato un 
quadripartito con De, Psi, Psdi, Pri 


Nostro servizio 

GENOVA — L’urgenza di as¬ 
sicurare a Genova e alla Li¬ 
guria governi locali stabili e 
credibili è stata risollevata 
con forza dal Pei nel corso di 
quel tradizionale e fonda- 
mentale appuntamento del¬ 
la «ripresa politica- che è il 
festival dell’Unità. Interve¬ 
nendo a Genova insieme al 
vicesindaco Piero Gambola¬ 
to e al capolista del Pei in 
Provincia Silvio Ferrari, il 
compagno Fabio Mussi, del¬ 
la direzione del partito, ha 
sottolineato il «caso unico e 
clamoroso» di Genova e della 
Liguria, dove — a tra mesi 
abbondanti dal voto — non 
una delle tre maggiori giun¬ 
te locali (Regione, Provincia 
e Comune di Genova) ha po¬ 
tuto essere costituita. E ciò 
nonostante la dichiarata vo¬ 
lontà degli esponenti del 
pentapartito di dar luogo 
•ovunque possibile* a forma¬ 
zioni «fotocopiate» sul qua¬ 
dro politico governativo. 

Nel gioco estenuante di 
tatticismi e attendismi che 
sta contraddistinguendo la 
«strategia» del pentapartito 
Sn Liguria il Pei è intervenu¬ 
to con una proposta molto 
chiara e costruttiva. L’hanno 
ricordata il vicesindaco 


Gambolato parlando al festi¬ 
val dell’Unità e il segretario 
della federazione provinciale 
Graziano Mazzarello in al¬ 
cuni interventi sulla stampa 
locale. In sintesi si tratta di 
questo. Alla Regione Ligu¬ 
ria, investita nuovamente da 
uno scandalo giudiziario che 
ha coinvolto il vicepresiden¬ 
te uscente Giacomo Gualco 
(de), altri due esponenti de¬ 
mocristiani (l’assessore 
Giambattista Acerbi e l’ex 
consigliere Giovanni Nari) e 
ben otto funzionari regionali 
alcuni dei quali appartenenti 
allo scudocrociato, si è ri¬ 
creata una situazione di vera 
e propria emergenza istitu¬ 
zionale. L’inchiesta aperta 
dalla magistratura genovese 
su un lungo elenco di ipotesi 
di reato che si sarebbero ve¬ 
rificate nell’assegnazione di 
fondi per la formazione pro¬ 
fessionale. ha riportato a li¬ 
vello zero la credibilità di 
una istituzione già grave¬ 
mente oscurata in questi an¬ 
ni dalla vicenda Teardo e 
dalla stessa crisi del ruolo re¬ 
gionale. Gli arresti e le co¬ 
municazioni giudiziarie so¬ 
no diventati nuovi ambigui 
ingredienti del gioco tra i 
partiti nell’estenuante trat¬ 
tativa per varare il pentapar¬ 


tito. Il Pei indica allora l’esi¬ 
genza, e la propria disponibi¬ 
lità, a un confronto aperto 
tra le maggiori forze politi¬ 
che, per verificare la possibi¬ 
lità di convergenze sul fon¬ 
damentali punti program¬ 
matici per il rilancio istitu¬ 
zionale della Regione in un 
momento di cruciale crisi e 
trasformazione della Ligu¬ 
ria. Ciò senza porre pregiudi¬ 
ziali sulla maggioranza. Ma 
sottolineando l’esigenza fon¬ 
damentale di rispettare la 
volontà degli elettori che 
hanno indicato Invece a Ge¬ 
nova una chiara opzione per 
le forze di sinistra e di pro¬ 
gresso, che hanno alle spalle 
una positiva esperienza de¬ 
cennale di governo. 

È questa — tra l’altro — la 
risposta piu esplicita alla tesi 
di quanti — da ambienti po¬ 
litici e imprenditoriali — in¬ 
dicano come maggiore ne¬ 
cessità quella deU’«omoge- 
neità» tra maggioranze loca¬ 
li, e con la maggioranza go¬ 
vernativa nazionale. In real¬ 
tà proprio la Liguria ha di¬ 
mostrato in questi ultimi an¬ 
ni che i risultati più concreti 
— anche nel rapporto col go¬ 
verno nazionale — sono stati 
ottenuti quando il dinami¬ 


smo del movimento si è sal¬ 
dato con ('iniziativa istitu¬ 
zionale, e ciò è avvenuto in 
più occasioni, coinvolgendo 
proprio le maggioranze, di¬ 
verse che reggevano il Co¬ 
mune e la Regione. 

Del resto il pentapartito li¬ 
gure per ora sta partorendq 
soprattutto dubbi e incertez¬ 
ze. Le ferie di agosto non 
sembrano aver rafforzato i 
propositi dei leader della 
nuova potenziale maggio¬ 
ranza. Il segretario regionale 
del Pri Cesare Campart — 
indicato da più parti come il 
possibile sindaco di una 
giunta genovese pentaparti¬ 
to — ha lanciato una provo¬ 
cazione: ragioniamo sulla 
possibilità di formare un 
«esapartito», includendo cioè 
anche il Pei, quanto meno 
nella fase della elaborazione 
programmatica. Ber Cam¬ 
part il pentapartito ha già 
dimostrato di non possedere 
il respiro strategico necessa¬ 
rio: come potremo in pochi 
giorni — si domanda in una 
intervista ad un quotidiano 
locale — definire un pro¬ 
gramma adeguato? L’espo¬ 
nente repubblicano se la 
prende con gli «attendisti si¬ 
lenziosi* che non nomina 


esplicitamente. Il «super- 
coordinatore» della De Filip¬ 
po Peschiera invece non fa 
mistero del suo fastidio ver¬ 
so l’atteggiamento tempo¬ 
reggiatore del Psi, il quale è 
preoccupato prima di tutto 
di «varare* la coalizione re¬ 
gionale (la scadenza c il 
prossimo consiglio fissato il 

10 settembre). 

Ma nel Psi — nonostante II 
pronunciamento per il pen¬ 
tapartito — il dibattito si vi¬ 
vacizza e si allarga. Se ne fa 
ancora una volta interprete 

11 sindaco in carica Fulvio 
Cerofolini, secondo il quale 
•Il patto a cinque va esteso in 
tutte le realtà in cui esistono 
le condizioni programmati¬ 
che, politiche e elettorali... 
ma non è il caso di Genova », 
•Qui — continua Cerofolini 
— si configurerebbe come 
una mera operazione di ri¬ 
baltamento con risultati 
traumatici sul piano politico 
e sociale ». Non sono pochi 
nel Psi genovese e ligure, 
quanti vedono con appren¬ 
sione il delinearsi proprio a 
Genova del punto di maggio¬ 
re acutezza nei già complessi 
e difficili rapporti tra i due 
partiti della sinistra. 

Alberto Leìss 


Del nostro inviato 

REGGIO CALABRIA - Da 
ieri pomeriggio Reggio Cala¬ 
bria na il nuovo governo citta¬ 
dino: è una giunta quadriparti¬ 
ta di centrosinistra Dc-Psi- 
Psdi-Pri. Ma quanta fatica per 
eleggerla, quante divisioni e la¬ 
cerazioni nel centrosinistra e, 
soprattutto, quanti franchi ti¬ 
ratori. Tutto na insomma rical¬ 
cato il copione di sabato scorso 
uando fu eletto il sindaco, il 
c Pino Mallamo, con dieci 
franchi tiratori nelle fila della 
maggioranza. Ieri la scena si è 
ripetuta per l'elezione degli as¬ 
sessori: grandi guerre nella De e 
negli altri partiti, gruppi consi¬ 
liari riuniti in seduta perma¬ 
nente, liti fra i partiti (di rilievo 
quella fra democristiani e re- 
pubblicani) e, fatto più clamo¬ 
roso, le dimissioni dal Psi di 
uno dei suoi più prestigiosi 
esponenti cittadini. A lasciare 
il partito, con una durissima 
lettera consegnata alla stampa 
ieri mattina, è stato l’avvocato 
Michele Musolino, ex sindaco 
della città nelle breve esperien¬ 
za della Giunta di sinistra, rap¬ 
presentante di una antica fami¬ 
glia di tradizioni socialiste e li¬ 
bertarie che risalgono all'epoca 
garibaldina. Musolino ha co¬ 
municato al segretario provin¬ 
ciale del Psi. Saverio Alvaro, 


che fonderà il gruppo della Si¬ 
nistra indipendente in Comu¬ 
ne. Il suo «dissenso politico ori¬ 
gina — scrive Musolino — dal 
criminoso disegno dì utilizzo 
delle istituzioni e dal fatto che 
il Psi è divenuto manutengolo 
della peggiore De». Musolino — 
che abbandona il Psi dopo ben 
trentacinque anni di militanza 
— ha sollevato nella suo lettera 
anche un grave «problema mo¬ 
rale». A queste affermazioni di 
Musolino la segreteria del Psi 
reggino ha replicato con una 
nota nella quale risolve tutto 
con l’esclusione di Musolino 
dalla rosa degli assessori, fatto 
che — secondo il Psi — avreb¬ 
be poi originato le dimissioni 
del prestigioso esponente dal 
Partito. Ma il fatto che il cen¬ 
tro-sinistra nasca già lacerato e 
minato al suo interno da una 
invereconda rissa per il potere 
è stato ampiamente dimostrato 
dalle votazioni di ieri porgli as¬ 
sessorati, che hanno seguito di 
sole Quarantotto ore quelle per 
il sindaco. 11 Consiglio comuna¬ 
le è'iniziato infatti solo poco 
dopo le quattordici per una ri¬ 
chiesta di rinvio della De e solo 
dopo due ore e mezzo di contra¬ 
statissime votazioni sono stati 
eletti i dodici assessori. 

Filippo Veltri 


4 federazioni al 100% 


Sotto- 

scrizione, 

già 

superati i 
21 miliardi 

ROMA — La sottoscrizione 
per il partito e la stampa co- 
.munista ha superato i 21 
miliardi. Alla tredicesima. 
‘settimana la somma raccol¬ 
ta è infatti di 21 miliardi e 
.183 milioni, pari al 60,04 per 
cento deU’obieltivo. Sia al¬ 
cune federazioni hanno già 
raggiunto il loro obiettivo e 
.in alcuni casi lo hanno an¬ 
che superato, come Bolo¬ 
gna, che è al 111,10%, Ferra¬ 
ra al 103,09, Prato al 


100,42% e 

Viareggio 

al 

100%. 




Somma 


Federar. 

raccolta 

% 

- Boiogna 

2 923 65BOOO 

115.10 

Ferrara 

865 934000 

103.09 

Prato 

316334 000 

100.42 

Viareggio 

200000 000 

100.00 

Aosta 

67.124 000 

91.95 

Imola 

300000 000 

90.91 

R Emilia 

1.200000000 

90.23 

Modena 

1653701000 

8028 

Milano 

1719660000 

79.69 

Venezia 

343 653000 

77.23 

. Verona 

130700000 

76,88 

Treviso 

170000 000 

7623 

Massa Carrara 

122600000 

72.12 

Porli 

365000000 

71.57 

* Biella 

79000 000 

69.91 

Grosseto 

300 333000 

69.84 

- Rovigo 

179 049 000 

68.60 

Bergamo 

164 500000 

68.54 

Pordenone 

70810000 

66.18 

Gorizia 

122 830000 

65.68 

Ravenna 

550 000000 

65.48 

Perugia 

272500 000 

64.73 

Crotone 

75100 000 

64.19 

Bresoa 

414 000000 

63.69 

Siracusa 

82 686000 

63.60 

Belluno 

37201000 

62.00 

Crema 

49 258000 

61.57 

Trieste 

104300000 

61.35 

Verbama 

93 700000 

60.84 

Lecco 

71200000 

59.83 

Vercelli 

68000000 

59.46 

Varese 

190000 000 

56.89 

Fermo 

52711000 

56.68 

Alessandria 

210000000 

56.60 

Teramo 

111500000 

56.60 

Trento 

30000 000 

56.60 

- Viterbo 

89 472 000 

55.57 

Oristano 

16550000 

55.17 

Novara 

109100000 

54.55 

Agrigento 

53256000 

54.34 

Savona 

210 256 000 

54.33 

Como 

115709000 

54.07 

Pistoa 

208440 000 

54.00 

a Calabria 

43 086000 

53.86 

Tigufic 

65974000 

53.86 

Pesaro 

257200000 

53.81 

Padova 

151500 000 

53.16 

Genova 

470000000 

52.81 

(sema 

23521000 

5227 

Ascoli Piceno 

60 950000 

52.09 

Livorno 

327.742000 

5121 

La Spezia 

200660000 

50.80 

Pavia 

205000000 

5025 

PlS» 

336 120000 

5024 

Temi 

179900000 

50.11 

DeSa Gallura 

17.100000 

48.36 

Cremona 

109091000 

47.43 

Trvofi 

38 046000 

46.97 

Asti 

25 674000 

46.68 

Erma 

35000000 

46.67 


Parma 

165000 000 

46.48 

Trapani 

45240.000 

46.16 

Salerno 

57607 000 

4609 

Roma 

536755000 

45.99 

Ragusa 

54 900 000 

45,00 

Siena 

267300 000 

45.00 

Macerata 

52604 000 

44.96 

Cuneo 

41 237 000 

44.34 

Piacenza 

93 000 000 

44.29 

Arezzo 

120000 000 

44.28 

Capo d Orlando 

22 000.000 

44.00 

Mantova 

160991 000 

42.70 

Vicenza 

49 478 000 

42.29 

Lodi 

75400 000 

41.66 

Campobasso 

22000 000 

41.51 

Lucca 

30000 00G 

40.54 

Imperia 

46 500.000 

40.09' 

Taranto 

50 740 000 

39.64 

Matera 

36 076 000' 

39.58- 

Ancona 

108 715000 

38.97 

Potenza 

38 000 000 

38.78 

Pescara 

55 120000 

38.55 

Rieti 

16850000 

38.30 

Avezzano 

18662 000 

38.09 

Bolzano 

20 000 000 

37.74 

Udine : 

65902000 

36.82 

Rimini 

65000 000 

36.17 

Chieti 

31264000 

35.94 

Tonno 

400000 000 

35.87 

Foggia 

71900 000 

34.24 

Palermo 

78 823 000 

33.83 

Castelli 

71000000 

33.81 

Aquila 

27.182000 

33.56 

Civitavecchia 

27000000 

33.33 

Brindisi 

38.280000 

33.00 

Sondrio ‘ 

21000 000 

31.34 

Avellino 

16000 000 

30.19 

Frosmone 

36 904000 

29.52 

Carboma 

14000000 

28.57 

Nuoro 

45410000 

28.33 

Catanzaro 

27.100000 

27.10 

Caserta 

32 848 000 

26.92 

Benevento 

14000 000 

26.42 

Catania 

28750000 

25.00 

Firenze 

408 679000 

24.84 

Cosenza % 

30000000 

24.59 

Sassari 

25600000 

23.93 

Lecce 

34670000 

21.53 

Bari 

49867000 

19.48 

Napoli 

130 285000 

17.30 

Caltanissetta , 

10 221000 

17.03 

Cagliari 

29 900000 

16.70 

Messina 

14 000000 

15.73 

Latina 

22 630000 

14.06 

Totale 

21.139 279000 


6UBUAT0UA REBOUIE 

Somma 


Hegmne 

raccolta 

% 

Vane d'Aosta 

67.124000 

91.95 

EmSa Romagna 

8201293000 

88.66 

Veneto 

1061 581000 

68.01 

Lombardia 

3 295609000 

65.16 

Umbria 

452 400000 

58.00 

Fruii VG „ 

363 842000 

56.59 

Ligina 

993390000 

52.00 

Marche 

532180000 

49.09 

Toscana 

2 637 548000 

48.90 

Trenino A A 

50 000000 

47.17 

Piemonte 

1046 711000 

46.54 

Molise 

45 521000 

46.45 

Abruzzo 

243 723000 

43.76 

Calabria 

175286000 

41.83 

Lazo 

838657000 

41.31 

Scria 

424 676000 

39.71 

Bas*caa 

74576000 

39.17 

Pugna 

245457000 

28.13 

Sardegna 

138 560 000 

26.39 

Campana 

250740000 

22,67 

Totale 

21139279000 
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FEKMZWNKTEK 

Somma 


Federar. 

raccolta 

% 

Stoccarda 

2.400000 

34.29 

Zurigo 

20 000000 

20,00 

Baste 

13000000 

16,25 

Belgio 

5 500000 

16.18 

Losanna 

3000000 

7,50 


Australia 

Colonia 

Francoforte 

Gran Bretagna 

Lussemburgo 

Olanda 

Svezia, 

Fed Estere 

Totale 43 900000 


Iniziati gli esami della sessione settembrina: dal 12 riprendono le lezioni 

«Riparano» 660 mila studenti 

Ormai pochi difendono la presunta validità di questo strumento didattico, ma intanto i rimandati aumen¬ 
tano - Miliardi spesi dalle famiglie per le lezioni estive incontrollabili dal punto di vista della qualità 



ROMA — Ieri oltre 660 mila 
ragazzi si sono ritrovati sui 
banchi di scuola per gli esa¬ 
mi di «riparazione», vecchia 
formula che sottintende 
un'estate passate sui libri e 
una prova brevissima, soste¬ 
nuta da studenti bianchicci 
davanti a professori abbron¬ 
zati e (in genere) ben dispo¬ 
sti. 

Sette giorni di esami, sino 
al 9 settembre. Poi tre giorni 
di vacanze e giovedì 12 tutti, 
ma proprio tutti, a scuòla 
per riprendere gli studi. 

Quest’anno, all’appello di 
settembre si sono presentati 
più studenti del solito. L'an¬ 
no scorso il 31.6% dei ragazzi 
delle superiori venne riman¬ 
dato, quest’anno un mezzo 
punto in più (siamo al 32,1 %) 
si è dovuto preparare gli esa¬ 
mi durante l'estate. 

In questi giorni, i ragazzi 
che affrontano le prove di ri¬ 
parazione in una o più mate¬ 
rie, sanno che avranno una 
buona probabilità statistica 
di cavarsela: la percentuale 
dei bocciati si aggira «stori¬ 
camente» sul 13%. 

Quanto alle provenienze 
scolastiche dei rimandati, 
oltre ad un poco significati¬ 
vo record degli istituti d’arte 
(37% di rimandali), c’è da 


notare un’alta percentuale 
di rinvi! a settembre per le 
scuole «professionalizzanti», 
quelle cioè che non hanno, 
come I licei, una inevitabile 
• continuazione negli studi 
universitari. Gli istituti ma¬ 
gistrali. professionali e tec¬ 
nici hanno infatti quote di ri¬ 
mandati superiori al 30%, 
mentre i due licei si fermano 
al 27,8% (scientifico) e 24,6% 
(classico). 

Sono rimasti comunque 
assai in pochi a sostenere la 
validità di questi «esametti». 
Ormai, praticamente, solo i 
sindacalisti «autonomi» dello 
Snals, e nemmeno con trop¬ 
pa convinzione. La spesa 
enorme sostenuta dalle fa¬ 
miglie per lezioni incontrol¬ 
labili dal punto di vista della 
qualità, lo spiegamento di 
forze della scuola per riapri¬ 
re a settembre, lo stress degli 
studenti, potrebbero bastare. 
•In più, c’è un problema di 
razionalizzazione della spesa 
e di serietà didattica», affer¬ 
ma il segretario della Cgil 
scuola Gianfranco Benzi. 
L'alternativa ci sarebbe: i 
programmi differenziati per 
un recupero, durante l’anno 
scolastico, degli studenti in 
difficoltà. Ma le tradizioni (e 
gli affari delle ripetizioni pri¬ 
vate) sono dure a morire. 


Conferenza stampa della delegazione italiana a Milano 


«L’Onu anticrimine non è realizzabile» 


Lo ha detto l’ex ministro dell’interno Rognoni - Difficile persino la definizione di tutta una serie 
di reati - Per gli svizzeri non è punibile l’esportazione di valuta - Già al lavoro per la risoluzione finale 


MILANO — Prima confe¬ 
renza stampa della delega¬ 
zione ufficiale italiana ai set¬ 
timo congresso delFOnu sul¬ 
la criminalità. Presenti l'o¬ 
norevole Virginio Rognoni 
(che la presiede), il sottose¬ 
gretario agli Interni Raffae¬ 
le Costa, il magistrato Ghe¬ 
rardo Colombo e i professori 
universitari Pino Arlacchi, 
Giovanni Maria Flick e Lui¬ 
gi Campiglio, è stato fatto il 
punto della situazione alla 
ripresa dei lavori. 

Rognoni ha detto che »I’o- 
pinione pubblica non deve 
attendersi che il congresso 
dell’Onu riesca a codificare 
principi legislativi e compor¬ 
tamentali che coalizzino tut¬ 
te le nazioni contro la crimi¬ 
nalità organizzala che pure è 
intemazionale e unita». L’ex 
ministro deUTntemo ha poi 
aggiunto: »Le due settimane 
di lavon non saranno co¬ 
munque prive di risultati po¬ 
sitivi che si concretizzeranno 
in un futuro più o meno vici¬ 
no». Si è poi saputo che è sta¬ 
ta proprio la delegazione ita¬ 
liana a mettere insieme 11 co¬ 
siddetto «gruppo di Milano» 
che sta già preparando il do¬ 
cumento finale del congres¬ 
so che sarà sottoposto all’as¬ 


semblea generale. 

È proprio su questo docu¬ 
mento che, oggi, in alcune 
commissioni, si sono avuti i 
primi scontri tra le delega¬ 
zioni ufficiali. Zambia e 
Unione Sovietica hanno già 
chiesto tutta una serie di 
modifiche. Vi sono state no¬ 
tevoli differenziazioni — co¬ 
me era facile prevedere — 
persino sul concetto di cri¬ 
minalità e sulla stessa defi¬ 
nizione di tutta una serie di 
reati. La maggiore preoccu¬ 
pazione dei rappresentanti 
di mezzo mondo e quella del¬ 
la totale salvaguardia della 
sovranità nazionale. Non si 
vuole, cioè, che con la scusa 
della criminalità organizza¬ 
ta e con la reciprocità sui 
piano delle estradizioni, al¬ 
cuni paesi intacchino, in 
qualche modo, le scelte poli¬ 
tiche inteme di altri. Anche 
in questo caso gli esempi so¬ 
no tanti: per la Francia alcu¬ 
ni terroristi italiani sono 
•esuli politici» ai quali è stato 
concesso «asilo». Per l'Italia, 
invece, si tratta di eversori 
accusati di reati specifici e 
che dovrebbero essere rispe¬ 
diti in patria. Proprio alcuni 
componenti della delegazio¬ 
ne italiana hanno ricordato 
come, dal 1961 ad oggi, l’Onu 



Virginio Rognoni 


sia riuscita a fare sottoscri¬ 
vere, dai paesi membri, solo 
un documento sulla droga. 
Ma anche sugli stupefacenti 
le difficoltà non sono poche: 
per molti paesi africani non 
si tratta, almeno per ora, di 
un fenomeno di massa che 
riguardi anche i loro paesi. 
Le nazioni produttrici, dal 
canto loro, dimostrano altre 
incertezze perché proprio la 
droga rappresenta una voce 
economica di grande spicco, 
persino nei bilanci statali. 
Discussioni e polemiche con¬ 
tinuano anche sul concetto 
di «indipendenza» dei magi¬ 
strali. Diversi i regimi, dun¬ 
que» diverse le opinioni Stes¬ 
sa cosa sulla pena di morte e 
sulla tortura e stessa dispa¬ 
rità di opinioni persino sul 
segreto istruttorio: da noi è 
uno dei cardini del fare giu¬ 
stizia, mentre nei paesi an¬ 
glosassoni, proprio la pub¬ 
blicità data a tutti gli atti 
giudiziari, viene considerata 
come una delle Intoccabili 
garanzie per il cittadino che 
così sarà difeso da ogni abu¬ 
so di potere. 

Rognoni e gli altri esperti 
della delegazione italiana, 
nel corso della conferenza 
stampa, hanno anche sotto¬ 
lineato come non sempre il 


problema della delinquenza 
sia collegato all’emargina¬ 
zione. In certi paesi ad alto 
tenore di vita — è stato detto 

— c’è un incredibile sviluppo 
della criminalità. «La droga 

— si è sostenuto — è la loco¬ 
motiva che, almeno da noi, 
"tira” altri vagoni criminali. 
Direttamente connesso con 
questo problema c’è quello 
della «criminalità economica 
organizzata». Si tratta, in¬ 
somma — secondo alcuni 
esperti — di due facce della 
stessa medaglia. Comunque, 
Io stesso prof. Flick, nel cor¬ 
so della conferenza stampa, 
ha sottolineato, come per la 
Svìzzera, ad esempio, non sia 
reato l’esportazione di valu¬ 
ta che, invece, in Italia viene 
punita. 

NeU’aula grande non c’è 
stata, oggi, seduta perché 
tutte le commissioni sono, 
appunto, già al lavoro per il 
documento finale. Oggi è ar¬ 
rivata (sono presenti ai lavo¬ 
ri tutti i più importanti ma¬ 
gistrati italiani! anche la 
rappresentante del Consiglio 
superiore della magistratu¬ 
ra, la professoressa Ombret¬ 
ta Fumagalli. 

w. s. 


Il Vaticano licenzia 13 
poligrafici: sciopero 

CITTÀ DEL VATICANO — I poligrafici dell’Università Gre¬ 
goriana -r il prestigioso ateneo della Santa Sede affidato al 
gesuiti — sono in sciopero: protestano per 113 licenziamenti 
che si sono susseguiti dal novembre dello scorso anno alla 
fine di luglio, quando hanno perso il posto sette dipendenti In 
una sola yolta. Ieri mattina, dopo un'assemblea congiunta 
con altri dipendenti dell’Ateneo che dichiarano la loro soli¬ 
darietà, 25 poligrafici hanno raggiunto, da piazza della Pilot- 
ta, la sede della curia generalizia del gesuiti, nel pressi de) 
Vaticano, sperando In un colloquio con il proposito generale, 
padre Kolvenback o un suo rappresentante. «Questa volta — 
ha dichiarato Andrea Colante, delegato aziendale dei poli¬ 
grafici presso l’associazione sindacale Vaticano — deve esse¬ 
re firmato un documento : alle parole non crediamo più». 

Monza, sequestrati esplosivi 
e dollari falsi: 4 arresti 

MONZA — Candelotti di gelinite con micce e inneschi, 720 
mila dollari falsi in biglietti da 100 e 50, assegni circolari per 
140 milioni che erano già stati posti sotto sequestro dalla 
magistratura di Cremona dopo la fuga dell’industriale Mario 
Alquati sono stati tutti sequestrati dai carabinieri di Monza 
nel corso di una operazione ancora in pieno svolgimento e 
che ha portato anche all’arresto di quattro artigiani, abitanti 
nella zona fra Triuggio e Nova Milanese. Degli arrestati non 
è stato al momento reso noto il nome per non Intralciare le 
indagini In corso e che gli investigatori ritengono potranno 
portare a sviluppi molto importanti, per inquadrare una or¬ 
ganizzazione con diverse attività criminali. Dollari falsi e 
candelotti di espolosivi erano contenuti in due borse, trovate 
nell’abitazione di uno degli arrestati. 

Gli avvocati: «Hanno archiviato 
le indagini sul delitto Fava» 

CATANIA — Il collegio di difesa di parte civile dei familiari 
di Giuseppe Fava, il giornalista ucciso a Catania il 5 gennaio 
1984, ha diffuso un comunicato con il quale «denuncia l’ar¬ 
chiviazione di fatto delle indagini». La nota, inoltre, «stigma¬ 
tizza la .leggerezza con la quale, a gennaio scorso, è stato 
spiccato un mandato di cattura contro Domenico Lo Faro». 
Quest’ultimo, detenuto per reati comuni, «si autocalunniò». 
Secondo la nota quella scelta obbediva alla «necessità di pre¬ 
sentare alla prima significativa scadenza pubblica, nel primo 
anniversario del delitto, un provvedimento giudiziario che 
servisse in qualche modo ad evitare pericolosi bilanci in ne¬ 
gativo sulla conduzione delle indagini». 

Formigoni contro Scoppola: 
«Uno zombi della politica» 

ROMA — La polemica di Pietro Scoppola sui rapporti tra De 
e Comunione e liberazione ha scatenato le ire di Roberto 
Formigoni. 11 leader del Movimento popolare — secondo 
quanto diffuso dall’Adn-Kronos — non ha digerito le affer¬ 
mazioni dello storico (.De Mita ha fatto bene a non andare al 
meeting di Rimini. Ma questi gesti non bastano a chiarire la 
posizione del partito: c’è 11 rischlo'che la Democrazia cristia¬ 
na diventi un contenitore di lobbies, gruppi di pressione, 
movimenti cattolici di vario tipo, senza possibilità di una 
linea unificante») al recente convegno di studi a Lavarono 
(Trento). Per replicare, Formigoni definisce Scoppola uno 
«zombi della politica» il cui giudizio è «un atto di meschinità», 
dato che «ha sempre sperato di diventare un leader senza 
riuscirci». Formigoni accusa infine Scoppola di aver fatto 
perdere nell’83 alla De, nel suo collegio senatoriale, »il dop¬ 
pio» della flessione media nazionale. 

Foriani appoggerà De Mita 
(se avrà la «linea giusta») 

ROMA — Appoggio (condizionato) a De Mita nel partito, 
lealtà de verso il governo a cinque nel discorso di Arnaldo 
Foriani, ieri, alla Festa deU’Amicizia a Teramo. Il vicepresi¬ 
dente del Consiglio ha indirettamente polemizzato con il se¬ 
gretario repubblicano Spadolini (•c’è stata qualche divaga¬ 
zione estiva sul ruoli e sulle formule di governo») e ha detto 
che la situazione italiana »richiede molta responsabilità e 
continuità d’azione». Per le prospettive della De, conta il fatto 
che «senza una linea politica chiara e senza precisi riferimen¬ 
ti nel rapporto tra i partiti non avremmo avuto la ripresa 
elettorale, la vittoria nel referendum e la stessa agevole ele¬ 
zione» di Cossiga. Sulla base di una «giusta linea», Foriani è 
disponibile a «un più forte impegno unitario» per un congres¬ 
so »di riorganizzazione e di rinnovamento». 



GENOVA 


Fiera del Mare 

OGGI 

PALCO CENTRALE - ORE 21: 

Fiesta para bailar toda la noche. Musica caraibica con 
Gian Caribe 

PALASPORT -ORE 21,30: 

Renato Zero in concerto (ingresso Ure 15m<Ia). 

PIAZZALE KENNEDY - ORE 23 

«E quando miro in del arder te stelle». Concerto per 
fuochi d'artificio. Ideazione di Valerio Pesti, musica da 
«l pianeti» di Gustav Hoist. 

La manifestazione «I giovani contro la mafia», con la parte¬ 
cipazione del prof. Giuseppe Galasso, è spostata a venerei 
6 settembre - ore 21. 

DOMANI 

PALCO CENTRALE - ORE 21: 

Lino Patrono Jazz Band. 

SA UDITORIUM - ORE 21: 

dibattito: «Genova per me che ho vent'anni». Parteci¬ 
pano Romanengo, D’Alessandro, Gambolato e Cerofo- 
lini. 

PALASPORT - ORE 21: 

Rassegna sul cinema di montagna. Film «Opera Verti¬ 
ci» e *Lioos des Pistes». 

SPAZIO DONNA 

«Quanti anni ha il primo amore 7 ». Partecipano Gianna 
Schelotto. Pierluigi Onorato e Cipriana Dall'Orto 
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Al mattino a scuola c’era stato il 
preavviso: era passata la segretaria con 
la bidella in ogni classe per annunciare 
che «questa sera parlerà il duce». Nel 
tardo pomeriggio mia madre, due dei 
miei tre fratelli ed io andammo in un bar 
di corso Peschiera per sentire la radio 
che in casa non avevamo. Mi risuonano 
ancora oggi nelle mente le parole di 
Mussolini: «La dichiarazione di guerra è 
già stata consegnata agli ambasciatori 
di Gran Bretagna e di Francia». 

Mio padre arrivò quando il ‘discorso 
era già finito; aveva la bicicletta per ma¬ 
no e chiese conferma a mia madre se era 
vero, se eravamo effettivamente in guer¬ 
ra. Mia madre non seppe trattenere le 
lacrime annuendo con la testa. Confesso 
che non capii assolutamente cosa stava 
accadendo: tutto intorno era un gran 
baccano, grida, urla di gioia, come se 
fossimo ad una festa. Perché mia madre 
piangeva? 

A poche centinaia di metri dal «Caffè 
Harrar», dove ci trovavamo, c’era il cir¬ 
colo rionale fascista «Amos Maramotti». 
Corso Peschiera si era riempito in pochi 
minuti di una grande folla. Tutti gridava¬ 
no: «Viva la guerra, viva la guerra». An¬ 
ch’io avrei voluto partecipare con i miei 
fratelli, trascinati anche loro a sentire 
l’atteso discorso, ma lo sguardo gelido di 
mio padre ci aveva bloccati. Avuta la 
conferma da mia madre che eravamo in 
guerra, senza fare commenti disse: «To¬ 
gliamoci di qua, andiamo subito a casa». 
Imboccammo il controviale di corso Pe¬ 
schiera verso piazza Sabotino. Papà da¬ 
vanti, con la bicicletta al fianco; mam¬ 
ma dietro, teneva per mano me e Alfio. 
Ezio andava avanti e indietro molto di¬ 
vertito. La piazza era gremita di gente, 
c’erano tante bandiere e qualche cartel¬ 
lo, non certamente improvvisato, che ri¬ 
portava gli slogans che da mesi sentiva¬ 
mo in modo martellante: «Suez, Nizza, 
Savoia, Corsica, Malta»; i territori che 
l’Italia fascista rivendicava. Non si pote¬ 
va passare. Fummo costretti a sostare 
perché imbottigliati dalla folla. Di lì a 
poco capimmo che stava per arrivare un 
corteo e che la gente doveva disporsi, 
secondo le indicazioni fornite con toni 
accesi da signori in camicia nera, in mo¬ 
do tale da fare cornice a coloro che sfila¬ 
vano. Alla testa del corteo alcuni giovani 
avevano disteso un gigantesco tricolore 
largo tutta la strada con su scritto: «Vin¬ 
cere e vinceremo!». 

Mio padre era sofferente di" stomaco. 
Qualche anno prima era stato operato di 
ulcera ma i suoi disturbi non erano scom¬ 
parsi. L’unico rimedio alle sue crisi ga¬ 
striche era una medicina che mai dimen¬ 
ticava di portare con sé: il bicarbonato di 
sodio, una polverina bianca che teneva in 
una scatoletta di latta color azzurro. Ap¬ 
poggiata la bicicletta al suo fianco, per 
liberarsi le mani dal manubrio, tirò fuori 
nervosamente dalla tasca dei pantaloni 
la scatola azzurra; l’apri e non avendo a 
disposizione un bicchiere con un po’ d’ac¬ 
qua, allungò la lingua per raccogliere in 
quel modo la medicina. Fece una smor¬ 
fia, evidentemente non era molto buona, 
e trangugiò. Non aveva ancora finito la 
singolare operazione quando lanciò un 
urlo. «Walter, Walter, vieni via, vieni 
via». Le sue labbra erano segnate dalla 
polverina bianca. In cima al corteo c’era 
mio fratello Walter che gesticolava co¬ 
me tutti gli altri, molto preso nella sua 
parte di prossimo guerriero. 

Non posso esattamente immaginare la 
sua reazione al momento in cui i suoi 
occhi incrociarono il severo, quasi furio¬ 
so sguardo di papà. Una cosa era certa: 
per la prima volta nella storia della no¬ 
stra famiglia il «comando» di uno dei 
miei genitori veniva disobbedito, non 
aveva più funzionato. Non solo non uscì 
dal corteo ma quando rientrò a casa per 
la cena, Walter comunicò con una certa 
enfasi che aveva poco prima firmato la 
domanda per partire volontario per la 
guerra. Non ci furono scene e grida 
scomposte, soltanto una sferzante e ter¬ 
ribile frase di mio padre che per tutto il 
periodo della guerra aleggiò in casa co¬ 
me una maledizione biblica e che mai 
nessuno osò ricordare e ripetere. Alzan¬ 
dosi da tavola mentre la mamma ancora 
non riusciva a rendersi conto di quanto 
era accaduto, papà puntò il dito in dire¬ 
zione del figlio maggiore e disse: «Non 
mi importerà nulla se la prima pallotto¬ 
la che verrà sparata in questa maledetta 
guerra sarà per te». 

Si era sentito tradito. Dopo anni di sof¬ 
ferenze, di sacrifici, di povertà e di umi¬ 
liazioni si era sentito tradito. Era scon¬ 
volto. Lui non aveva piegato la schiena di 
fronte al fascismo, come poteva suo fi¬ 
glio comportarsi in quel modo? Come 
aveva potuto prendere una decisione così 
grave senza neppure informarlo prima? 
La sua coerenza non aveva insegnato 
nulla, non era servita nemmeno a chi più 


acconto 


Diego Novelli è nato a Torino nel 1931. Prima di diventare sindaco 
della sua città ha lavorato a lungo all’Unità, dove è entrato 
giovanissimo. Fondatore e direttore della rivista «Nuovasocietà», 
Novelli ha pubblicato «Dossier Fiat» (Editori Riuniti, 1970), 
«Inchiesta sui trasporti» in collaborazione con Michele Costa (Gep, 
1970), «Sicilia ’71; una società disgregata» (Gep, 1971), «Genesi di 


una lettera pastorale: "Camminare insieme” del cardinale 
Pellegrino» (1972), «Spionaggio Fiat» (Editori Riuniti, 1972), 
«Lettere al sindaco» (Sei, 1979), «Vivere a Torino» in collaborazione 
con Ezio Mauro (Editori Riuniti, 1980), «Le bombe di cartapesta» 
(Sei, 1983). Ha inoltre scritto la pièce teatrale «Una corona per 
Silvio» e il soggetto e la sceneggiatura del film «Trevico-Torino». 


Il primo giorno 

di guerra 

di DIEGO NOVELLI 
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da vicino aveva avuto modo di conoscere : 
e di sapere? 

Walter era un giovane come tutti gli ! 
altri, che aveva però conosciuto ben pre- ( 
sto le asprezze della vita. Subito messo 
alla prova perché era il primogenito, su ‘ 
di lui si erano scaricate tante responsabi- 
lità. Aveva infatti solo 13 anni quando >. 
iniziò a lavorare. Dopo cinque anni di . 
duro lavoro come garzone prima nelle ; 
piccole officine del borgo, poi alla Fiat l 
Spa, gli era stata offerta la possibilità dì ì 
diventare disegnatore meccanico. L’oc* ' 
casione, proposta da un vicino di casa, * 
comportava però il dimezzamento del J 
suo salario. Fu una scelta difficile che . 
provocò ulteriori sacrifici alla nostra 
squattrinata famiglia, ma imposta da 1 
mia madre che voleva a tutti i costi dare ; 
una professione al figlio maggiore. Qual- > 
che anno dopo capii meglio quanto era * 
accaduto a casa mia in queirallucinante [ 

10 giugno 1940. 5 

# * * ' 

La prima notte dell’Italia in guerra , 
non era ancora terminata quando suona¬ 
rono le sirene per dare l’allarme. Erava¬ 
mo ormai abituati a quel fischio, da tem- ' 
po si svolgevano di notte e di giorno le 5 
prove degli attacchi simulati del nemico. - 
«Si gioca alla guerra» diceva con sarca- ; 
smo mio padre. Tutte le sere infatti si ‘ 
doveva controllare l’oscuramento: ogni ! 
finestra veniva coperta con una tenda ; 
nera per impedire alla luce di filtrare 
all’esterno, mentre le lampadine della il-*] 
luminazione stradale erano state colora- ! 
te di blu. • ! 

Anche quella sera pensavamo si trat- ■ 
tasse delle solite prove: il capo-fabbrica- ! 
to (un inquilino della casa dove abitava- ; 
mo) con tanto di fascia al braccio, un, 
elmetto di latta in testa ed un secchiello | 
di sabbia in mano pronto a spegnere le > 
eventuali bombe incendiarie, impartì ! 
senza troppa convinzione l’ordine di’ 
scendere in cantina, ma nessuno gli die- > 
de retta. Tutti si riversavano sulla strada ! 
per vedere le prove. Il cielo era tagliato * 
in diagonale da grandi fasci di luce prò- 1 
dotti da giganteschi riflettori manovrati ; 
dalle squadre della contraerea. Per la* 
prima volta, dopo tanti mesi, lo spettaco-1 
lo era accompagnato da un rumore inso- * 
lito; soltanto dopo un po’ capimmo che si j 
trattava del ronzìo di aeroplani. «Sono i 
nostri caccia da ricognizione in perlu-j 
strazione — disse con orgoglio il capo-! 
fabbricato — si sono levati in cielo per* 
proteggerci». Ognuno di noi cercava di! 
individuare gli aerei sperando che il fa-J 
scio di luce li inquadrasse per vederli * 
meglio. Improvvisamente la terra si! 
mosse e dopo pochi secondi sentimmo in j 
lontananza un sordo boato. Erano cadute! 
le prime bombe vere. I morti furono una j 
quindicina ed i feriti un centinaio. Nell’a-* 
ria c’era ancora l’euforia suscitata dalla,' 
dichiarazione di guerra del duce e Ia| 
guerra non attese neppure la fine della» 
giornata per presentarsi e farsi conosce-! 
re. f 

Mio padre ovviamente aveva disobbe-l 
dito agli ordini del capo-fabbricato rima-! 
nendo impalato col naso verso il cielo \ 
nero come la pece. Mia madre, quando la| 
terra tremò, ci trascinò in cantina dove* 
rimanemmo un paio d’ore in mezzo ai! 
sacchi della segatura e la poca legna ri-' 
sparmiata nell’inverno precedente.' 
Quanto tornammo sulla strada papà sta- 1 
va discutendo animatamente con un si¬ 
gnore dell’Unpa (una specie di esercito 
civile formato da volontari). Ci mancò un’ 
filo che Io arrestassero. Poco diplomati-; 
camente era riuscito a dare del cretino 
all’inquilino con l’elmetto, sostenendo! 
che con il suo secchiello di sabbia sem-' 
pre appresso poteva costruire un circuì-• 
to, come facevamo noi ragazzi per gioca¬ 
re con le biglie. Scoppiò il finimondo. Ur¬ 
la e insulti. «Disfattista, disfattista» gri-l 
dava l’uomo dell’Unpa in difesa del capo-; 
fabbricato. «Ignoranti, imbecilli» repli¬ 
cava papà cercando di giustificarsi con. 
gli altri inquilini incuriositi e anche un 
po’ divertiti, spiegando loro che lui, tec¬ 
nico, sapeva che il secchiello di sabbia 
non sarebbe servito a nulla se fossero 
cadute le bombe vere. Infatti là dove' 
caddero quella notte, purtroppo ci furo¬ 
no i primi morti della nostra città. r 
• * • 1 

t 

Le bombe, per piccole che siano, non 
sono mai di cartapesta come invece si 
ostinava a sostenere un signore che ogni 
sera, dopo il giornale radio, commentava 
i fatti del giorno. Rivolgendosi diretta¬ 
mente al Re d’Inghilterra Giorgio V e al 
suo capo di governo Winston Churchill 
quel tizio affermava, con una buona dose; 
di sfacciataggine, che le bombette di car-t 
tapesta degli inglesi non facevano paura! 
agli italiani. Man mano che passavano i 
mesi le bombe diventavano sempre più! 
terribili, come quelle che hanno incomin- t 
ciato a sganciare su Torino a partire! 
dall’ottobre del 1942: si chiamavano! 
■bombe dirompenti». * 
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Da uno dai nostri inviati 

FERRARA — .La prima Festa dell’Unità l’ho fatta nel 1948. 
Avevamo costruito una baracca, e le pareti le abblato tirate 
su con carta e colla. Vendevamo pesce fritto, quello di fiume, 
perché costava meno. Volevamo fare le cose in grande, abbia¬ 
mo chiamato il Trio del Pavaglione, per uno spettacolo; ab¬ 
biamo organizzato anche la boxe, e ci abbiamo rimesso. 420 
rrtila lire di spesa, 380 mila di incasso. Ti giuro che quella è 
stata la prima ed unica volta che una nostra Festa è andata 
male*. 

Sauro Bisi, dirigente provinciale della Confcoltivatorl, è 
assieme a Vittorio Baroni, uno dei capocuochi del ristorante 
Tre Ponti. Slamo venuti a parlare con lui, e con gli altri che 
lavorano con lui, per capire chi sono i tremila uomini e donne 
che ogni giorno arrivano alla Festa di Ferrara, si infilano un 
grembiule, e si mettono a lavorare gratuitamente. 

Cuochi e camerieri del Tre Ponti arrivano aa Poggiorena- 
tlco, tredici chilometri da Ferrara, sulla provinciale per Bolo¬ 
gna. Un paese di 7.500 abitanti, 1.020 iscritti al Pel. Caposala, 
al ristorante, è il sindaco, Galdino Fregna. Lui, l due capo¬ 
cuochi, l’assessore Giannino Malservigi, e Daniele Ravagna- 
ni, tranviere a Bologna e segretario comunale del Pei, fanno 
parte del .Comitato» che, fin da quando si è saputo che la 
Festa nazionale si sarebbe svolta a Ferrara, hanno comincia¬ 
to ad organizzare il ristorante. «Assieme a noi, come ogni 
squadra che si rispetti, abbiamo anche un<? straniero: è l’ex 
sindaco di Mirabello. Orlando Matteuzzi. E il nostro Rum- 
menigge: riesce a risolvere ogni problema. Da dove dobbiamo 
cominciare? Sarebbe lunga raccontare tutto». 

•Ecco, stanno arrivando I compagni. Ogni sera, in servizio, 
ce ne sono ottanta, ottantacinque. Quelli fissi, che lavorano 
tutti i giorni, sono una cinquantina. Alcuni sono pensionati, 
gli altri si sono presi le ferie. Trenta in cucina, gli altri al 
bancone ed in sala. Fra i camerieri abbiamo quasi tutta la 
squadra di calcio La Poggese. Noi li chiamiamo le pecore, per 
prenderli in giro, ma quest'estate hanno vinto il torneo del 
paese. La nostra organizzazione vengono a copiacerla anche 
dagli altri ristoranti: qui gira il biglietto, non l’uomo. Ognuno 
ha mansioni precise, ed in pochi minuti siamo in grado di 
servire tutta la sala, anche quando i 400 posti sono tutti 
occupati. L’esperienza ce la slamo fatta nella nostra Festa, a 
Poggiorenatico, e nei provinciali . A Futura, l’anno scorso, 
siamo andati come dei cavalli da corsa. 

•No. trovare gente che venisse a lavorare non è stato diffi¬ 
cile; a luglio abbiamo fatto un’assemblea degli iscritti, abbia¬ 
mo detto cosa bisognava fare (non solo durante la Festa, ma 
prima e dopo) ed abbiamo chiesto chi fosse disponibile. La 
prima sera ("cosi, per sicurezza", hanno detto) si sono pre¬ 
sentati trenta compagni in piu». 

La salama da sugo sta cuocendo lentamente nelle pentole. 
Su un’altra stufa viene preparato il capriolo. *La salama la 
facciamo noi, nella nostra cucina di Poggiorenatico, quella 
che abbiamo preparato nella Casa del popolo. È una salama 
diversa da quella ferrarese: ci sono delle spezie, che però sono 
segrete. Anche questa cucina è nostra: anno dopo anno, ab¬ 
biamo comprato una attrezzatura da grande ristorante». 

* Un’ora prima dell'apertura del ristorante, sono già presen¬ 
ti tutti, anche gli -addetti» allo sgombero dei tavoli e alla 
lavatura dei piatti. »Chi, io? Un’intervista? Parla con lei, 


L’altra sera a «Ghiaccio Bollente» 


Jo Squillo se ne 
va: «D’Agostino 
è maschilista» 


FERRARA — Una volta lo slogan «liberatorio» era «sesso- 
droga-rock’n’roll». Ora la triade si è trasformata in «sesso- 
erotismo-trasgressione». Al tendone «Ghiaccio Bollente, si 
sono incontrati-scontrati Jo Squillo (ex star del rock demen¬ 
ziale), Roberto D’Agostino (esperto di look che si crede tra¬ 
sgressivo) e Lìdia Ravera (ha cominciato con .Porci con le 
ali» e adesso collabora a tempo pieno con «Cosmopolitan»). 
Tutto passa attraverso il look e l’eros, sentenzia D’Agostino 
che poi invita Jo Squillo a non violentare sul palco l bimbi di 
otto anni presenti. Jo Squillo, indignata, se ne va accusando 
D’Agostino dì maschilismo e sul palco resta lo scontro D’A- 
gostino-Ravera. 

•Dai voce a tutte le nefandezze maschili» (Ravera). 

«Non è un dibattito sull’identità del Pei; è un gioco» (D’Ago¬ 
stino). 

La Ravera vuole 11 dibattito e non il «trapezismo postmo¬ 
derno» di D’Agostino che conclude: -Come sopravvivere alle 
canzonette?». 


Dietro le quinte, a colloquio con chi lavora 

i, quei tremila 
che fanno la Festa 

E il sindaco diventa caposala 


Parlano 
i compagni 
di Poggio¬ 
renatico. 
Ogni giorno 
in servizio 
80 pèrsone. 
«Nei 1948 
vendevamo 
solo pesce 
di fiume: 
era quello che 
costava meno» 



Giordana Querzoll, che è la più anziana ed è la più resistente 
di tutte*. Teresa Libanoro e Maria Gaviolt sono operaie me¬ 
talmeccaniche. 'Siamo uscite un’ora fa dalla fabbrica: una 
doccia e slamo partite. Le famiglie sono un po' trascurate, in 
questi giorni. Ma vogliamo esserci anche noi, a lavorare alla 
Festa. Anche con le altre slamo molto affiatate, si sta bene 
assieme. Sento più la fatica in fabbrica, dove mi pagano». 
Franca Giordani, casalinga, dice che «il divertimento supera 
la fatica». «Nella nostra Festa a Poggiorenatico, facciamo 
anche la vigilanza, noi donne. Si, una sera, di solito un saba¬ 
to. chiusa la festa mandiamo via gli uomini, puliamo tutto, e 
poi passiamo la notte a giocare a carte e a parlare fra noi». 

Il «servizio» sta iniziando, c'è già gente davanti al ristoran¬ 
te: sono 1 primi clienti, quelli che prima di decidere leggono i 
menu di tutta la Festa. Gastone Ferrarinl (assieme a lui sono 
pronti Amelio Zanella — che sì è preso le ferie fino al 15 
settembre —, Gian Paolo Soffritti, Teresa Fraboni, Daniela 
Curti) spiega che, lui e gli altri, «sono come quelli che vanno 
In chiesa. Noi veniamo qui». 

«Per me — dice Filippo Venturoli, camionista anche lui In 
ferie — questo lavoro e prima di tutto un appuntamento con 
gli amici. E a mezzanotte, quando si fanno i conti, c’è anche 
soddisfazione, perché si vede il risultato». «Io lavoro nelle 
feste — ricorda Luciano Raisa — dal 1945. C’erano soltanto 
un coro di campagna ed una fisarmonica, ma la gente era 
tanta: era appena finita la guerra, finalmente si poteva stare 
in compagnia». «È una vita che lavoriamo per il Pel — dicono 
Giuliano Stagni e Antonio Pietruccì — e vogliamo continua¬ 
re a farlo. Riusciamo a costruire feste che sono indimentica¬ 
bili per tutti, non solo per l comunisti». 

Ormai non è più possibile parlare. I biglietti delle prenota¬ 
zioni sono già sul bancone, ed i camerieri partono con i piatti. 
«Vieni domani, a Poggiorenatico, ti faremo vedere la nostra 
Casa del popolo». La guida è Daniele Ravagnanl, il segretario 
comunale del Pei. «Dieci anni fa ci si è presentata l’occasione, 
ed abbiamo preso questo pezzo dì terra, alla periferia del 
paese. Ora c’è un parco di 6500 metri quadrati, aperto a tutti, 
e la Casa del popolo. Il bar ristorante che c’è dentro è affittato 
ad un privato, che però, per contratto, a luglio va in ferie, e 
noi facciamo la festa della sezione centro». Quest'anno la 
festa è stata di dieci giorni, con un incasso (nel capoluogo ci 
sono 4500 abitanti) di 108 milioni. «Tutti gli obiettivi vengono 
raggiunti, e l soldi che restano li Investiamo. E una festa che 
piace: ì tortellini vengono fatti, ogni giorno, da una cinquan¬ 
tina di donne, ma l’impasto lo prepara tutto il capocuoco». 

Nel parco ci sono i giochi da bocce, giochi per i bambini, 
una grande pista da ballo, in marmo. «Piano piano, abbiamo 
costruito tutto da soli, con il lavpro volontario. Ora abbiamo 
un patrimonio*. 

II paese vive in prevalenza di agricoltura; accanto a barba- 
bietole, grano e frutta, stanno sviluppandosi le colture di 
kiwi e funghi in serra. Gli operai sono in gran parte pendola¬ 
ri. Prima di sera, decine di auto partiranno ancora verso 
Ferrara, con decine di Raisa, Stagni, Venturoli. Libanoro... E 
centinaia di auto partiranno da Co macchio, Codigoro, Casu- 
maro. Copparo, Goro, da tutti i piccoli e grandi paesi della 
provincia ferrarese. Porteranno donne e uomini che vanno a 
dare vita (e cuore) alla città della Festa. 

Jenner Meletti 



Una sempre maggiore consapevolezza delle donne si scontra con la realtà 


La disoccupaztone firmata 
al femminile è una «bomba» 

Alla domanda di sempre — quale lavoro — oggi se ne aggiunge un’altra - Il dibattito con 
Fon. Rodano, Laura Balbo, e Donatella Turtura - La scrittrice, ovvero la «donna in colpa» 


Jo Squillo 



Sergio Caputo 


E Sergio Caputo torna al blues 
con l’ultimo 33 giri «No smoking» 


FERRARA — Ricordate «Un sabato italiano»? All’affollato 
concerto di domenica scorsa Sergio Caputo ha iniziato pro¬ 
prio con uno dei brani del vecchio LP, «Citrosodina». Poi 
Caputo ha regalato ai suoi spettatori l’intero nuovo disco, 
■No smoking», una serie di brani daU’aria swingeggiante 
che ha riportato alla festa di Ferrara l’atmosfera dei concer¬ 
ti degli anni 50.1 fiati, il buon tastierista e la voce di Caputo 
hanno offerto un’esibizione ben confezionata. Un’ora e 
mezzo di musica, due bis, un pubblico attento ed attratto da 
questa strana musica italiana che si fonde al blues ed allo 
swing. Il motivo più apprezzato del nuovo 33 giri è stato 
«Scooby doo», ma molto successo hanno riscosso anche le 
vecchie canzoni «Sabato italiano» e «Italian mambo». 


. Da uno dai nostri inviati, 

FERRARA — Il tema scelto 
era: «Occupazione; firmato 
donna». Sì è presto trasfor¬ 
mato in: «Disoccupazione, 
sempre firmato donna». 
Stand della farfalla, ovvero 
lo «Spazio donne», in un po¬ 
meriggio assolato di dome¬ 
nica, con la gente fitta in tut¬ 
ti i luoghi dove è possibile di¬ 
vertirsi e rinfrescarsi. 

Sotto lo stand non ci si di¬ 
verte né ci si rinfresca, salvo 
che per quel poco di aria cal¬ 
da smossa che può venire dal 
depliant debitamente tra¬ 
sformato in ventaglio. Ma il 
pubblico, in prevalenza fem¬ 
minile, è ugualmente folto. 
Misteri della passione politi¬ 
ca. In serata-stessa musica, 
questa'volta con un pubblico 
ben distribuito fra maschi e 
femmine, e questa volta l’ar¬ 
gomento è «La donna della 
colpa*, ossia la scrittrice (o 
per lo meno quella donna 
che ha potuto intraprendere 
questa professione) e la sua 
separazione con le altre don¬ 
ne (questa è la colpa). 

Veniamo al primo dibatti¬ 
to, introdotto da Paola Bot¬ 
toni, della segreteria regio¬ 
nale del Pei dell'Emilia Ro¬ 
magna, con Laura Balbo, de¬ 
putata della Sinistra indi- 
pendente, Donatella Turtu¬ 
ra, della segreteria nazionale 
delia Cgil, e Marisa Rodano, 


deputato europeo e membro 
del Cc del Pei. Intanto, per¬ 
ché disoccupazione e non oc¬ 
cupazione. Perché, ha detto 
Donatella Turtura, assistia¬ 
mo ad un fenomeno invoca¬ 
to e sperato dalle «vecchie» 
generazioni di donna: c’è 
una crescita, che è culturale, 
sociale e politica, delle masse 
femminili che si traduce in 
una richiesta aperta di lavo¬ 
ro. Quel milione e trecento- 
mila donne che sono iscritte 
agli uffici di collocamento 
nel nostro paese sono una 
•bomba», un fatto dirpmpen- 
te che pone al governo, alle 
forze politiche della sinistra, 
allo stesso movimento delle 
donne, problemi nuovi. Per¬ 
ché a quella domanda biso¬ 
gna rispondere e c’è chi ri¬ 
sponde riproponendo «il ri¬ 
torno in famiglia», magari 
pagato con il salario alle ca¬ 
salinghe, e chi, al contrario, 
si pone in un'ottica progres¬ 
siva, di sviluppo, dì ripensa¬ 
mento delle strutture econo¬ 
miche e sociali del nostro 
paese che crei nuovi spazi di 
lavoro. 

■Non possiamo darci la li¬ 
nea — ha detto Donatella 
Turtura — di dividerci una 
coperta che è troppo stretta. 
E quanto sta facendo il go¬ 
verno preparandosi a varare 
una legge finanziaria ancora 
basata sui tagli alla spesa so¬ 


ciale e senza nessun inter¬ 
vento per spostare risorse 
dalla rendita agli investi¬ 
menti produttivi. Dobbiamo 
rimettere in discussione 
quella “coperta”. Quando 
apriamo, come donne, il di¬ 
scorso sul terreno della 
struttura economica del no¬ 
stro paese?». Per Donatella 
Turtura la priorità è quindi 
una battaglia delle donne 
per le donne disoccupate, 
senza negare che c’è tutta la 
partita della discriminazio¬ 
ne, delle disuguaglianze. 
«Oggi nelle donne — ha detto 
Laura Balbo — c’è la consa¬ 
pevolezza della disegua¬ 
glianza e della disparita di 
cui sono vittime, mentre 
manca una cultura delja si¬ 
nistra su questi temi; ma un 
progetto di civiltà delle forze 
della sinistra non può esserci 
senza che venga acquisita 
questa consapevolezza*. 

D’altra parte le domande 
che sono venute dal pubblico 
(«perché devo essere discri¬ 
minata per una questione di 
ormoni, perché devo essere 
colpevolizzata se divento 
madre?»; «Quale potere con¬ 
trattuale abbiamo»; «Le no¬ 
stre tematiche femministe 
possono essere portate avan¬ 
ti, che filo di congiunzione 
c'è con le giovani generazio¬ 
ni?») hanno sottolineato più 
di qualsiasi ragionamento lo 
stacco fra la consapevolezza 
delle donne e un progetto 


complessivo della sinistra su 
questo tema. 

E invece la situazione 
chiede risposte ora. Guar¬ 
diamo alle nuove tecnologie, 
dice Marisa Rodano. L’inno¬ 
vazione porta a mansioni 
•asessuate» che rischiano, 
però, per ragioni economi¬ 
che, sociali e culturali di es¬ 
sere ancora una volta attri¬ 
buite agli uomini. E la do¬ 
manda e, allora: come rende¬ 
re intercambiabile la mano 
d’opera femminile? Lo svi¬ 
luppo e la qualità dello svi¬ 
luppo finiscono per ricolle¬ 
garsi direttamente con le 
questioni della parità, dell'e¬ 
guaglianza, del riconosci¬ 
mento della specificità fem¬ 
minile. 

Non vorremmo semplifi¬ 
care troppo le cose, ma ci 
sembra che, in serata, quan¬ 
do le scrittrici Fabrizia Ra- 
mondino, Gina Lagorio, Da¬ 
cia Maraini e Elena Gianini 
Belotti hanno affrontato 
l’altro tema (»Le donne della 
colpa») e hanno parlato del 
loro essere donne in «un 
mondo come quello della let¬ 
teratura, della storia e della 
filosofia e della consapevo¬ 
lezza che anche in questi 
campi occorre assumere una 

f iiena soggettività femminl- 
e«, il cerchio si è virtualmen¬ 
te chiuso. 

Bianca Mazzoni 


«Elettrica», un ritorno alle origini... 


'arte 


FERRARA — Un giardino lus¬ 
sureggiante. un «Giardino ita¬ 
liano. nel verde del quale lo 
sguardo viene ripetutamente 
catturato e coinvolto in molte¬ 
plici rimandi — come da un’eco 
persistente — dalle immagini 
di alcuni schermi Tv. Una duna 
sabbiosa, che taglia il confine 
dell'orizzonte di un cielo tele- 
trasmesso occupato dalle galas¬ 
sie dell'universo, una duna sul¬ 
la quale sta un calco dell’occhio 
del David di Michelangelo che, 
al posto della pupilla ha uno 
specchio riflettente la luce di 
un laser. Un enorme bicchiere 
pieno d’acqua che viene trasci¬ 
nato lungo una piccola salita e 
nel movimento parte dell’ac¬ 
qua si rovescia, ma senza ba¬ 
gnare visto che il bicchiere è 
virtuale, è l’immagine all’inter¬ 
no del video questo sì fisica¬ 
mente trasportato su e giù. Al¬ 
cune sfere in terracotta, come 
elementi celesti appartenenti a 
un passato remoto che stanno 
sospese nell’aria e il loro movi¬ 
mento viene come a riflettersi e 
moltiplicarsi dentro a uno 
schermo. Una piramide di co¬ 
pertoni d’auto e due televisori 
abbandonati tra quelli, l’uno 
che trasmette un cielo quasi 
fermo, l'altro il continuo movi¬ 
mento delia risacca sul bagna¬ 
sciuga del mare, sembrano una 
clessidra senza tempo... 

Sono, queste descritte, alcu¬ 
ne delle video-installazioni di 
artisti — nell’ordine Maurizio 


Canterani. Vittorio Mascalchi. 
Fabrizio Plessi. Maurizio Bo- 
nora e Giorgio Cattani — che 
vengono presentate a .Elettri¬ 
ca», la manifestazione di arte 
elettronica in corso al padiglio¬ 
ne Ambiente-Arte-Futuro del¬ 
la Festa nazionale de l’Unità. 
Perché «Elettrica, e non elet¬ 
tronica? Perché, dicono gli or¬ 
ganizzatori — la cooperativa 
Magic Bus e il Centro Video di 
palazzo dei Diamanti — la pa¬ 
rola elettronica è ormai infla¬ 
zionata, usurata; «Elettrica» è 
un ritorno alle origini che fa 
sentire di nuovo la potenza 
dell’uomo sulla macchina e poi 
•Elettrica., anche come parola, 
è più breve, più consonante al¬ 
l'operazione di «arte veloce, che 
si vuole compiere. 

Questa di .Elettrica, è una 
novità molto importante per¬ 
ché qui, per la prima volta in 
Italia, sistemi sofisticati di co¬ 
municazione vengono diretta- 
mente presentati a un vastissi¬ 
mo pubblico, un pubblico di 
massa, quello che ogni sera ac¬ 
cende il proprio televisore ma 
che di solito non entra nei cir¬ 
cuiti specialistici (dei Musei, 
delle gallerie, delle cineteche) o 
nelle fiere per operatori del set¬ 
tore. Non solo, ma questa volta, 
rispetto alla festa nazionale di 
Roma dello scorso anno, oltre 
alla proposta deU’hard, cioè 
della macchina nelle sue am¬ 
plissime possibilità tecnologi¬ 
che, c’è anche una proposta 


Un giardino lussureggiante, gli 
schermi Tv, i laser, un bicchiere 
virtuale, i computer tra Orwell 
e Van Gogh al padiglione 
Ambiente-Futuro della festa 



Un particolare di «Elamica» 


soft, quella dei programmi, una 
proposta culturale, creativa. 

Dunque non troviamo qui 
solo le installazioni — come a 
dire la «sculture, deii’arte con¬ 
temporanea/futura — ma an¬ 
che una mostra di ologrammi, 
le fotografìe dell’era della luce, 
realizzate, come è noto, con la 
luce del laser che dà risultati 
tridimensionali; e c’è uno spa¬ 
zio parallelo dove si può ascol¬ 
tare la musica olofonkra, cioè 
totale e tridimensionale, prove¬ 
niente dalle tre dimensioni del- 
.lo spazio. AI centro del padi¬ 
glione di «Elettrica» poi, moni¬ 
tor e grandi schermi che tra¬ 
smettono videoarte e compu¬ 
ter-art: sicuramente da vedere 
è «Buon giorno mister Orwell», 
realizzato la mattina del 1" gen¬ 
naio 1984 con artisti che stava¬ 
no al Centra Pompidou di Pari¬ 
gi e altri che si trovavano a New 
York collegati tra loro via satel¬ 
lite. Il video è di Nam June 
Paik. artista di origine coreana 
che’una ventina d’anni fa ha 
«inventato» la videoarte; a! pa¬ 
dre italiano di questo genere, 
Gianni Toti, un poeta del vi¬ 
deo, anzi, come egli stesso ama 
chamarsi, un «poetronico». un 
poeta dell'elettronica, è dedica¬ 
ta un’intera serata, quella di 
martedì 3. 

Una serata (il 5) anche per 
presentare una selezione, la 
stessa portata anche al Moina 
di New York, della produzione 
di videnarte negli anni 80 del 


Centro di palazzo dei Diaman¬ 
ti, che nella persona del suo di¬ 
rettore Lola Bonora è stato re¬ 
centissimamente insignito a 
Locamo di uno tra i massimi 
riconoscimenti del settore per 
il rigore nel campo della ricerca 
e la professionalità nella crea¬ 
zione. Non manca l’omaggio al¬ 
la video di un paese delll£$t tra 
i più avanzati nel settore, la Ju¬ 
goslavia, che propone una scel¬ 
ta curata da Biljana Tornio 
dell’Università di Belgrado. La 
videoarte jugoslava ha avuto 
un percorso storico assai simile, 
in fondo, a quello italiano e di 
altri paesi in ritardo sull’impie¬ 
go delle nuove tecnologie: all’i- 
nizio. negli anni Settanta, 
quando la camera è stata usata 
in senso «politico» e come regi¬ 
strazione del sociale oppure co¬ 
me macchina immobile solo ca¬ 
pace di registrare esplorazioni 
culturali, e in genere narcisisti¬ 
che, del corpo proprio o altrui, 
quasi sempre senza montaggio 
e senza effetti speciali, mentre 
negli anni Ottanta, in seguito 
ad un abbondante sfruttamen¬ 
to commerciale e sd un’aumen- 
tata professionalità, ha assisti¬ 
to a una vera rivoluzione nel¬ 
l’impiego del video sempre più 
affidato alle meraviglie rese 
possibili dell’alta tecnologia. 

È presente anche la ««ideo» 
di altri paesi tra i quali si segna¬ 
la quella inglese, carica di mes¬ 
saggi «politicizzati»: «Tory Sto- 
ries» della Off The Record ad 


esempio utilizza come materia 
prima le immagini delle norma¬ 
li trasmissioni Tv montate in 
modo da'caricarle di nuovi, de¬ 
risori e taglienti, significati 
sull’inquetante realtà de do¬ 
gmatismo thatcheriano. 

La computer art propone in¬ 
vece — insieme ad uno stupefa¬ 
cente programma sull’opera di 
Van Gogh realizzato con un vi¬ 
deo-disco ai laser — una retro¬ 
spettiva storica sui maestri, tra 
i quali Norman McLaren, e gli 
autori americani che lavorano 
con questo mezzo proposti dal- 
l'Art Com Tv di S. Francisco. 
Tra questi John Sambom, un 
pluripremiato, che presenta 
qui, proveniente dall’Expo di 
Montreal, «Luminare», un viag¬ 
gio elettronico nel Museo tra¬ 
sformato grazie al sintetizzato¬ 
re video in qualcosa di assolu¬ 
tamente fantastico. Non man¬ 
cano poi i maggiori artisti ita¬ 
liani come Michele Bohm, 
Marco Tecce, Mauro Graziani, 
Adriano Abbado, Mario Canali, 
Riccardo Sinigallia, anzi, que¬ 
sti ultimi saranno presenti e la¬ 
voreranno in diretta per il pub¬ 
blico. Infatti «Elettrica» possie¬ 
de anche un attrezzato spazio- 
laboratorio dove gli artisti (e 
naturalmente i visitatori) pos¬ 
sono incontrarsi e scambiarsi le 
proprie esperienze. Qui si può 
usare la tavoletta grafica appli¬ 
cata si computer (ed è noto che 
in quanto a facilità non esisto¬ 
no problemi, la sanno usare in 


brevissimo tempo anche i bam¬ 
bini...) e si possono vedere le 
possibilità quasi infinite degli 
•home computer., dei compu¬ 
ter da «casa, come il Commodo¬ 
re 64. Ma è in fondo la tavoletta 
grafica che, lontana da ogni ela¬ 
borazione di complicati pro¬ 
grammi. restituisce in un certo 
senso la gestualità «naturale» 
all'artista la cui mano impugna 
una penna (ottica). La penna, 
infatti, pur essendo una sorta 
di protesi elettronica che svin¬ 
cola dai limiti di forma, luce e 
colore propri delta pittura tra¬ 
dizionale e apre a veri «trip» vi¬ 
sivi quasi senza limiti di imma¬ 
ginazione, è pur sempre a misu¬ 
ra dell’uomo e della sua capaci¬ 
tà creativa. 

Dette Auregfi 


Precisazione 

A proposito del dibattito su 
«Un'Europa di pace», di cui ab¬ 
biamo parlato ieri, il compa¬ 
gno Antonio Rubbi, responsa¬ 
bile della sezione esteri del Pei, 
precisa: «Nello scambio di opi¬ 
nioni tra la Isemburg e me, 
non era in discussione il pro¬ 
getto Eureka, bensì il docu¬ 
mento sulla sicurezza elabora¬ 
to dal Partito socialista fran¬ 
cese». 




OGGI 


SPAZIO CENTRALE 

ORE 21: Il dopo Loreto: la Chie¬ 
sa e la sodati Italiana oggi. 
Partecipano: Rocco Bottiglione, 
docente Università di Uibmo 
Giuseppa Chiarente, della Dire¬ 
no™ Pei; Luigi Covane, della Di- 
ranona Psi: Domenico Rosati, 
presidente Acli; Bruno Visentin), 
presidente Pri 

Presiede: Fiorenzo Barattili, di¬ 
rettore dell'Istituto di Studi Comu¬ 
nisti «M. Alleata» di Albmea. 

TENDA UNITA ' 

ORE 21: Dove va la Fgcl. 

Arrigo Lavi, giornalista; Giovanni 
Minoli giornalista interrogano- 
Pietro Folena. segretario generale 
della Fgn. Umberto Giovannan- 
geli, della segreteria e Daniela 
Lanzotti. della Direzione Fgci. 

SPAZIO FUTURO 

ORE 21: Lo sviluppo giappone¬ 
se: un modello da asportare? 

Gli economisti del Cespe Ugo Ma. 
reni e Riccardo Azxolini discuto¬ 
no con Kinichi Shigetoml. econo¬ 
mista 

LIBRERIA 

ORE 21: La storia trascinante di 
un italiano irriducibile. Vita di 
Emilio Lussu. Presente Joyce 
Lussu 

Partecipano- Enzo Enriquez 
Agnolatti. vice pres ta del Senato. 
Giovanni Berlinguer, segretario 
reg le Pei del Lazio. Giuseppa Fio¬ 
ri. senatore della Sinistra indipen¬ 
dente. Corrado Staiano. giornali¬ 
sta (in collaborazione con la Casa 
Editrice Einaudi). 

SPAZIO DONNA 

ORE 18- Donna ad ebbrezza. 
Partecipano: Patrizia Romagnoli, 
Beppe Mantovani, Gianfranco 
Satriani. 

ORE 21: Un corpo ma non solo. 
Il difficile rapporto fra donna a 
scienza. 

Partecipano: Maria Pia Gsrava- 
glia, della Comm.no Igiene Sanità 
della Camera. Wilma Gozzini. teo¬ 
loga: Carla Nespolo, della Presi¬ 
denza del Gruppo Po del Senato. 
Presiede. Carmela Caparti, del 
Comitato Federala Pei di Ferrara. - 
ORE 23: Film Trilogia di Teranca 
Davies. 

ARENA 

ORE 21.45: Lindsay Kemp Com¬ 
pany. 

GHIACCIO BOLLENTE 

ORE 20.30: Film Attanaaiocaval- 
lo vanesio (1953) di Camillo Ma- 
stroemque. 

Video- Lucio Dalla. Tina Turner. | 
Rod Steward. Pink Floyd in con¬ 
certo. 

ORE 24: Quiz di mezzanotte. 
Sanremo canta. 

DRIVE IN FGCI 

ORE 18: Video clips 

ORE 22: La grande truffa dalla 

Coca Cola; partecipa Michele 

Serra. 

CITTA DEI RAGAZZI 

ORE 18; Fammi sentire la tua 
voce. Fare teatro con la voce, i 
suoni e ■ rumori. 

BAR SPORT 

ORE 21: Parliamo di basket con 
Gamba. Villalta. Basket Ferrara 


DOMANI 

SPAZIO CENTRALE 

ORE 21: La ragioni di confina: da 
zona calda a territori di paca. 
Partecipano: Piero Agoetini. gior¬ 
nalista: Boris Muzevie. della Pre¬ 
sidenza della Lega de» comunisti ju¬ 
goslavi; Kurt Naumann. avvoca¬ 
to: Stojan Spatic. consigliere co¬ 
munale di Trieste: Tullio Vec¬ 
chietti. della Direzione del Po; 
Ghunter Rauch. segretario della 
Cgil - Agb 

Presiede: Alberto Ferrandi, se¬ 
gretario della federazione Per di 
Trento. 

TENDA UNITA ' 

ORE 21: La pubblicità * l’oppio 
del consumatore? 

Partecipano: Tito Cortese, giorna¬ 
lista. Gianni Cottardo. presidente 
deQ Umversal Me Cann: Raffaella 
Fioretta, responsabde Sazie te Vo¬ 
lontariato • associazionismo di 
massa delta Ovazione del Po. An¬ 
tonio Pihit». drenare di «Pubbfcci- 
ti dbmanr». 

Presiede: Piero Da Chiara della 
Seziona Comurucazioo» ck massa 
deaa Orazione del Po. 

LIBRERIA 

ORE 21: Sogno, utopia, violen¬ 
za. Problemi di droga. 
Partecipano: Luciano Doddofi. 
gror natisi a; Alberto Madeddu, 
Romolo R uncini, del Cenno Anti¬ 
droga ck Milano. 

ARENA 

ORE 21 45: Paolo Conte n con¬ 
certo (ingrasso àttero). 

SPAZIO DONNA 

ORE 18: L'aperitivo in musica. 
Concerto per due (lauto e pianofor¬ 
te con Cristina Bini e Dario Fa¬ 
eton». 

ORE 21. Par periata di teatro, 
con Mazino Miche*. Bruno Gneco 
e Italo Moscati. - 

GHIACCIO BOLLENTE 

ORE 20 30- F*m ■ ragazzo che 
sapeva amara, con Patty Pravo a 
I Giganti. Segue video: L’ultimo 
concerto dei Creem. 

ORE 24: Quiz di Mezzanotte: San¬ 
remo caria. 

DRIVE IN FGCI 

ORE 18: Video Ckpe 

ORE 22: Partiamo di moda a 

look. Sfilata con «Choose Un. i 

CITTA DEI RAGAZZI 

ORE 18: Quasi quasi faccio una 
capriola. ■ (poco degti acrobati. 

BAR SPORT 

ORE 21: spartiamo di basket*, 
incontro con Gianluigi Potetti, 
presidente detti Virus Granare*» 
Bologna: Sandro Gamba, saetta¬ 
tore dette Vetta Granarono Bolo¬ 
gna; Renato VìHoito, capri ano del¬ 
la Nazionale d basket. 
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CAMBOGIA Accantonato il personaggio più tristemente celebre 

Poi Pot esce di scena 
«È ormai in pensione» 

Sullo sfondo i tentativi per conservare alla coalizione antivietnamita il seggio di cui 
dispone alle Nazioni Unite - Ma potrebbe non essere solo una mossa tattica 



Poi Pot 
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NON ALLINEATI _ Riuniti i ministri degli Esteri 

Apartheid sotto accusa 
all'incontro di Luanda 

Da ieri i lavori nella capitale angolana - L'esigenza di un nuovo sistema mone¬ 
tario internazionale - Prime candidature per la scelta della successione all'India 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Esce di scena 
Poi Pot. La radio dei Khmer 
Rossi ha annunciato che l’ex 
presidente del Partito comu¬ 
nista khmer, il cui nome è le¬ 
gato al regime che ha Insan¬ 
guinato Va Cambogia dal 
1975 al 1979, -sta per andare 
in pensione*. Sciolta la com¬ 
missione militare 

dell’*esercito nazionale della 
Cambogia democratica», alla 
cui presidenza Poi Pot — pur 
non apparendo più come fi¬ 
gura pubblica — continuava 
praticamente a comandare 
la guerriglia antivietnamita 
delYa fazione khmer rossa, 
l’hanno messo a dirigere 
un’accademia militare. Per 
rispondere alla prima ovvia 
osservazione che potrebbe 
sorgere all’annuncio («non 
cè più, ma comanda sempre 
lui»), il comunicato precisa 
che i dirigenti «pensionati- 
•non avranno più l'influenza 
che avevano un tempo*. 

Già in luglio I Khmer Ros¬ 
si — che sono la componente 
di gran lunga più forte sul 


plano militare della coalizio¬ 
ne antl-vletnamita — aveva¬ 
no rinunciato, loro che vole¬ 
vano il «comuniSmo subito», 
alla pregiudiziale socialista 
sul futuro delta Cambogia, 
in favore di una società di li¬ 
bero mercato, e avevano an¬ 
che lasciata aperta la possi¬ 
bilità di una loro partecipa¬ 
zione o meno a un governo di 
•unità nazionale», pur rico¬ 
noscendo Sihanouk come 
capo di una possibile futura 
coalizione. Ora questo altro 
passo, del -pensionamento» 
di Poi Pot. 

L’annuncio viene alla vigi¬ 
lia dell’annuale assemblea 
deH’Onu, dove anche stavol¬ 
ta, come tutti gli anni dal 
1979 in poi, ci sarà battaglia 
grossa su chi spetta il seggio 
cambogiano: attualmente 

tenuto dalla coalizione a tre 
•Sihanouk, Khmer Rossi, 
Son Sann) anti-vietnamtta, 
ma rivendicato dal governo 
filo-vietnamita di Phnom 
Penh. Allora, un’operazione 
di -maquillage» tesa a tran¬ 
quillizzare chi appoggia la 


coalizione di Sihanouk ma è 
imbarazzato dal fantasma di 
Po) Pot? O qualcosa che in¬ 
vece sì inserisce molto più in 
profondità in tutto ciò che, 
da più parti, sì sta muovendo 
per portare a una soluzione 
negoziata dello spinoso nodo 
cambogiano? 

Un dato di fatto è che In 
questa fase la parola è so¬ 
prattutto alle iniziative di¬ 
plomatiche. E che su questo 
plano un sacco di cose si 
stanno muovendo. I paesi 
dell’Asean in luglio avevano 
proposto colloqui «per inter¬ 
posta persona» tra la guerri¬ 
glia cambogiana (intesa co¬ 
me rappresentanza di tutte e 
tre le forze che vi partecipa¬ 
no, quindi anche dei Khmer 
Rossi) da una parte e il go¬ 
verno di Heng Samrln e 1 
vietnamiti dall'altra. Hanoi 
al momento ha detto di no 
(non intende parlare col 
Khmer Rossi), poi in agosto 
la conferenza dei paesi indo¬ 
cinesi (Vietnam, Cambogia, 
Laos) ha sostenuto che la 
proposta merita di essere 


esaminata». La Cina aveva 
più volte posto come condi¬ 
zione all’avvio di una tratta¬ 
tiva tra Pechino e Hanoi che 
il Vietnam si impegnasse ai 
ritiro totale delle proprie 
truppe della Cambogia. 
Sempre il mese scorso 1 viet¬ 
namiti avevano pubblica¬ 
mente annunciato il ritiro 
totale dalla Cambogia entro 
il 1990. Ma, prima la radio 
del khmer, poi Pechino han¬ 
no risposto «non vale-, defi¬ 
nendo come -trucco- i primi 
e come «nessuna sostanziale 
novità» i secondi la proposta 
vietnamita. Le mosse e con¬ 
tromosse procedono a zig¬ 
zag, apparentemente senza 
mai incrociarsi. Ma c'è an¬ 
che chi osserva che, se si 
muovono, prima o poi ad un 
punto di contatto bisognerà 
pure arrivare. 

Il punto di contatto cui si 
guarda da molte parti è il 
rincipe Sihanouk. E anche 
ihanouk si dà molto da fa¬ 
re. Raggiunto per telefono a 
Pechino sulla notizia del 
pensionamento di Poi Pot di¬ 
ce: »No comment», il che po¬ 


trebbe dire che anche lui lo 
considera più una mossa di 
• immagine» che di sostanza. 
Un paio di mesi fa ha minac¬ 
ciato di dimettersi dalla pre¬ 
sidenza della coalizione se i 
Khmer Ross! continuavano 
ad ammazzare quelli della 
sua fazione. In quanto presi¬ 
dente della coalizione rap¬ 
presenta anche i Khmer 
Rossi. Ma ha spiegato che se 
In questo momento accettas¬ 
se di dialogare con il pro¬ 
vietnamita Heng Samrin. I 
khmer non lo accetterebbero 
più a capo della coalizione e, 
«in questo caso nemmeno 
Heng Samrin avrebbe più in¬ 
teresse a parlare con lui-. In 
mezzo al groviglio delle pres¬ 
sioni contrastanti, anche Si¬ 
hanouk ha però avanzato 
una sua proposta: la convo¬ 
cazione di una conferenza 
Internazionale, tipo-Gine- 
vra, con tutte le parti cambo¬ 
giane e gli altri paesi interes¬ 
sati (quindi, pare di capire, 
anche Cina e Urss, oltre ai 
paesi indocinesi e quelli del- 
l’Asean). 

Siegmund Ginzberg 


LUANDA — Una dura requisitoria con¬ 
tro Il regime dell’apartheid In Sudafrica 
e la denuncia dell'attuale sistema eco- 
nomico-finanzlario mondiale hanno 
caratterizzato il discorso che 11 ministro 
degli Esteri angolano Aiionso Van Du- 
nen M'Binda ha pronunciato ieri a 
Luanda In occasione dell'apertura del¬ 
l’ottava conferenza ministeriale del 
Movimento del Non Allineati i cui lavo¬ 
ri proseguiranno fino a sabato prossi¬ 
mo. 

A due anni e mezzo dal vertice dei 
Non Allineati tenutosi a New Delhi — 
ha detto il ministro — la situazione in¬ 
ternazionale si è notevolmente aggra¬ 
vata e gli interessi vitali di molti paesi 
non allineati sono minacciati dall’lm- 
periallsmo, in particolare nell’Africa 
aAustrale, nel Medio Oriente, nel Sud- 
Est asiatico. Ma non c'è libertà politica 
laddove non esiste un’autonomia eco¬ 
nomica ed è per questo che il capo della 
diplomazia angolana ha auspicato una 
ristrutturazione delle relazioni econo¬ 
miche tra Nord e Sud che sì traduca in 
un nuovo ordinamento economico in¬ 
ternazionale alla base del quale non 


può non esserci una riforma strutturale 
del sistema monetario attualmente vi¬ 
gente. 

Le speranze di un decollo economico 
dei paesi del Terzo mondo — ha soste¬ 
nuto M’Binda — trovano alimento nel¬ 
la prospettiva di un reale riordinamen¬ 
to del sistema monetarlo internaziona¬ 
le in mancanza del quale il discorso 
stesso della coopcrazione allo sviluppo 
rischia di diventare uno strumento In 
mano alle multinazionali occidentali. 

Al termine del discorso del ministro 
la sessione è stata sospesa fino a doma¬ 
ni mattina per dar modo alle commis¬ 
sioni di esperti dei vari paesi del movi¬ 
mento di stilare la piattaforma di un 
documento politico-economico che i 
ministri dovranno approvare nella 
giornata conclusiva dei lavori. Secondo 
fonti bene informate è attualmente in 
corso in seno alle commissioni l’intenso 
lavoro diplomatico per la scelta del pae¬ 
se che dovrà succedere all’India nella 
presidenza del movimento. Secondo in¬ 
discrezioni, raccolte negli ambienti del¬ 
la conferenza, alla candidatura indone¬ 
siana, appoggiata dallTndia, si oppor¬ 


rebbe quella dello Zimbabwe sostenuta ! 
da Cuba: il ministro degli Esteri Isidoro , 
Malmierca ha intensificato negli ultimi - 
mesi l’attività diplomatica nella regio- * 
ne compiendo viaggi nello Zimbabwe, ' 
in Nigeria, in Guinea Bissau e nel Con- ' 
go. Alla presidenza mira anche la Libia . 
la cui autocandldatura non gode del- « 
l’appoggio di molti paesi. • 

A Luanda. frattanto, stanno giun¬ 
gendo le ultime delegazioni per la pie- 
naria di domani. Per la conferenza la 
capitale angolana, dove già abitual¬ 
mente vige il coprifuoco dalla mezza¬ 
notte alle 5 del mattino, si è trasforma- . 
ta in una città in stato d’assedio. Le 
strade — che negli ultimi due mesi sono 
state riasfaltate e ripulite — sono pat- . 
tugliate da militari in armi. Ai croclc- t 
chi stazionano veicoli dell’esercito e 
della polizia. Ai giornalisti non è con¬ 
sentito di girare da soli per le strade. ; 
Ma anche se «impopolari», queste rigide . 
misure di sicurezza sono giustificate . 
dal pericolo che «commando» ' 
dell’»Unita» — il movimento sostenuto ’ 
dal Sudafrica e che fa capo a Jonas Sa- 
wimbì — possano approfittare della 
conferenza per infiltrarsi fin nella capi- ! 
tale. 



LIBIA 


Gheddafi: unità araba 
per mezzo della forza 


TRIPOLI — L’unità araba deve essere perse¬ 
guita a tutti i costi, anche — se necessario — 
con l’uso delia forza e della rivoluzione. Così 
ha detto il colonnello Gheddafi, celebrando il 
sedicesimo anniversario della rivoluzione del 
1569 con un discorso pronunciato a Sebha, 
700 km a sud di Tripoli, e senza la abituale 
parata militare. «Abbiamo espressamente te¬ 
nuto — ha esordito Gheddafi — a far sfilare 
ì comitati rivoluzionari al posto dei carri ar¬ 
mati e degii aerei che sono rimasti nelle loro 
basi-, giacché -carri armati e aerei sono un 
aspetto del potere della rivoluzione, ma non 
il solo. Le armi — ha aggiunto — non hanno 
valore senza il potere morale ed economico 
che è stato dimostralo oggi in tutta la Libia». 
Gheddafi ha insistito molto su questo aspet¬ 
to, smentendo che la Libia si trovi in difficol¬ 
tà economiche e affermando il fallimento del 
•boicottaggio economico» voluto dagli Usa 
contro il suo paese. 

Ma al di là delle questioni interne, il tema 
della unità araba è stato, come si è detto, il 
motivo conduttore del discorso. Gheddafi 
parlava da un podio verde con la scritta «Una 
sola nazione araba*. Ma la nazione araba era 
presente con due sole delegazioni: quelle del 
Marocco e del Sudan, cui si aggiungeva una 
rappresentanza del Fronte popolare per la 


liberazione della Palestina guidata dal suo 
leader George Habash. Oltre a queste, c’era¬ 
no solo una delegazione del Giappone, una 
del Ghana e il deposto leader del Ciad Guku- 
ni Ueddei. Messaggi di augurio sono perve¬ 
nuti da vari capi di Stato, fra cui il presidente 
della Repubblica italiana Francesco Cossiga. 

«Il nostro desiderio — ha detto con enfasi 
Gheddafi — è quello di raggiungere l’unità 
araba con mezzi pacifici. Se questo progetto 
pacifico non si realizza, allora appoggeremo 
la realizzazione dell’unità araba con la forza 
e sosterremo qualunque paese arabo capace 
di realizzarla». In questo quadro, Gheddafi 
ha espresso pieno appoggio alla Siria: «La- 
sceremo ad essa — ha detto — la questione 
libanese-, affinché la risolva «in modo unita¬ 
rio con l’adesione del Libano»; unica condi¬ 
zione. che ciò non avvenga »a spese del san¬ 
gue palestinese». 

Nel discorso di Gheddafi è mancato ogni 
accenno alla questione dei lavoratori stra¬ 
nieri espulsi e alla conseguente situazione di 
tensione con la Tunisia. A questo proposito, 
ieri ha effettuato una improvvisa visita in 
Tunisia il presidente algerino Chadli Bendje- 
did che si e incontrato a Muastir con il presi¬ 
dente Burghiba. 

NELLA FOTO: manifestanti a Sebha con un ritrat¬ 
to di Gheddafi 


BFT Affare delle spie, nuove prove sulle responsabilità del ministro degli Interni e dei governo 


Tiedge scrive: non avevo via d’uscita 

In una lettera dalla Rdt l'ex alto dirigente dei servizi segreti spiega che era oberato dai debiti e ricattabile per colpa dell'alcolismo - «Nessun 
doppio gioco» - Oggi drammatica sessione al Bundestag - Perché l'uomo non era stato rimosso? - Possibile una commissione d’inchiesta 


Dal nostro inviato 

BONN — «Sono nella Rdt dal 
19 agosto e non ho alcuna in¬ 
tenzione di tornare. È inutile 
che proviate a prendere con¬ 
tatto con me perché non ho 
nulla da dirvi. Sono fuggito 
perché mi trovavo in una si¬ 
tuazione senza vie d’usci¬ 
ta...-. In un clima già teso, a 
poche ore da una seduta del 
Bundestag che si annuncia 
drammatica, fi clamoroso 
affare delle spie in Germania 
ha fatto segnare l’ennesima 
svolta. Hans Joachim Tiedge 
si è fatto vivo con una lettera 
che il suo avvocato, Vogel, 
ha consegnato al ministro 
delle relazione intertedesche 
Wiendebn 

Se la lettera è autentica — 
e viene accreditata come tale 
— il capo della quarta sezio¬ 
ne del Verfassungsehutz 
(BfV), incaricata di dare la 
caccia alle spie della Rdt nel¬ 
la Repubblica Federale, è 
fuggito suU’onda di una de¬ 
cisione presa li per li: non era 
un agente dell’Est da anni, 
né una superspia che faceva 
il doppio gioco ad altissimo 
livello. 

L'ipotesi della fuga decisa 
improvvisamente era stata 
avanzata fin dall’inizio, ma 
la sua conferma, ora, getta 
una luce nuova su aspetti 
non secondari della intrica¬ 
tissima vicenda. E ombre ul¬ 
teriori sulle responsabilità 
del ministro degli Interni 
Zimmermann, dei quale 
l’opposizione socialdemo¬ 
cratica chiede da giorni le di¬ 
missioni. Ieri il ministro ha 
affrontato la commissione 
Interni del Parlamento: og¬ 
gi, nella seduta stroardina- 
na del Bundestag chiesta 
dalla Spd, dovrà sostenere 
un dibattito che non si an¬ 
nuncia facile, nè per lui nè 
per il governo e la Cancelle¬ 
ria. È improbabile che la mo* 



BONN — il ministro degli Interni Zimmermann (a destra) mentre si reca alia commissione 
Interni del Bundestag; in primo piano il deputato Spd Axel Wernitz 


_ GRAN BBETAGNA _ 

La Thatcher ha deciso un ampio 
rimpasto del governo di Londra 


LONDRA — Il primo ministro britannico Mar¬ 
garet Thatcher ha annunciato un ampio rimpa¬ 
sto in seno al suo governo, sostituendo tra l'al¬ 
tro il ministro degli Interni Leon Brittan con 
Douglas Hurd, ex ministro per l’Irlanda del 
Nord, ma ha rimandato ancora una volta la ria¬ 
bilitazione dell’ex ministro dellTndusiria e 
Commercio, Cecil Parkinson, costretto a dimet¬ 
tersi due anni fa in seguito ad un clamoroso 
scandalo denunciato dalla sua segretaria dalla 
quale aveva avuto un figlio. 

Il premier ha dirottato Leon Brittan al dica¬ 
stero dell’Industria e Commercio, finora tenuto 
da Norman Tebbit, il ministro rimasto grave¬ 
mente ferito assieme alla moglie neU’attentato 


dell’Ira all'albergo di Brighton durante il con¬ 
gresso conservatore dello scorso anno. Tebbit, 
considerato uno dei più fedeli sostenitori della 
linea politica di Margaret Thatcher. ha avuto 

f ier contro la presidenza del partito «Tory» con 
'incarico speciale di preparare per tempo la 
campagna del partito in vista delle prossime 
elezioni. John Guromer, che per due anni ha 
tenuto la presidenza del partito conservatore, è 
stato destinato al ministero dell’Agricoltura. 

La nomina di Douglas Hurd a ministro degli 
Interni ha destato notevole sorpresa poiché l’ex 
ministro per l'Irlanda del Nora, pur avendo di¬ 
mostrato notevoli capacità organizzative e di¬ 
plomatiche, era classificato tra i «wet», i cosid¬ 
detti oppositori di Margaret Thatcher all’inter¬ 
no del partito conservatore. 


zione della Spd che chiede le 
sue dimissioni raccolga 1 voti 
necessari, ma dalla discus¬ 
sione potrebbe uscire la co¬ 
stituzione di una commissio¬ 
ne d’inchiesta che rischie¬ 
rebbe, alla lunga, di avere ef¬ 
fetti altrettanto dirompenti. 

La novità della lettera di 
Tiedge, infatti, rende più evi¬ 
denti le responsabilità di 
Zimmermann. Perchè? Ri¬ 
capitoliamo brevemente i 
fatti: Tiedge, alcoolizzato, 
oberato dai debiti, ricattabi¬ 
le, malgrado la sua evidente 
inaffidabiiità è stato mante¬ 
nuto per anni in un delicatis¬ 
simo posto dal suo capo di 
allora, Heribert Hellen- 
broich. Il ministro afferma 
di non aver saputo nulla di 
questa circostanza e di non 
portarne, perciò, alcuna re¬ 
sponsabilità: l’unico a paga¬ 
re deve essere Hellenbroich, 
il quale infatti è stato licen¬ 
ziato dalla guida dell’altra 
branca dei servizi segreti, il 
Bnd, alla quale intanto era 
stato trasferito. Già qui ci si 
può chiedere se un ministro 
possa autoassolversi dall'ac¬ 
cusa di irresponsabilità per 
quel che accade nella sua 
sfera di competenze. Ma c’è 
dell’altro. Se l’ipotesi delia 
decisione improvvisa di Tie¬ 
dge è giusta, allora non è 
Hellenbroich quello che ha 
sbagliato. Questi ha sempre 
sostenuto di non aver allon¬ 
tanato a suo tempo l’inaffi¬ 
dabile capo della quarta se¬ 
zione del BfV proprio per evi¬ 
tare un «cortocircuito» nelle 
sue reazioni che lo spingesse 
alia fuga o al tradimento. 

Il «corto circuito» c’è stato, 
invece, ma è avvenuto qual¬ 
che giorno dopo la partenza 
di Hellenbroich dal BfV, 
quando il suo successore, 
Ludwig Pfahls, ha ordinato 
una inchiesta sullo «strano 
caso» della quarta sezione. 


Una mossa goffissima, tal»» 
da mettere Tiedge con le 
spalle ai muro, e impruden¬ 
te, giacché non accompa¬ 
gnata da alcuna misura di 
sicurezza volta a evitare la 
fuga dell’inquisito. Tant’è 
che l'uomo è potuto scompa¬ 
rire con tutta tranquillità, 
utilizzando forse uno del 
tanti tunnel segreti che pas¬ 
sano sotto il confine interte- 
desco, oppure meno cervello¬ 
tiche vie (un giornale di 
Bonn sosterrà oggi che 
avrebbe raggiunto la casa 
del rappresentante perma¬ 
nente della Rdt nella Repub¬ 
blica Federale). 

Ma allora il vero colpevole 
della incredibile leggerezza 
non sarebbe Hellenbroich, 
bensì Pfahls. E, guarda caso, 
questi è una creatura della 
Csu, il partito di Zimmer¬ 
mann e viene dalla cancelle¬ 
ria di Franz Josef Strauss. È 
assolutamente digiuno di 
servizi segreti, ma malgrado 
ciò il ministro degli Interni 
lo imposto alla guida del 
Verfassungsehutz con il be¬ 
neplacido della Cdu, che in¬ 
tanto aveva ottenuto per i) 
•suo» Hellenbroich (lottizza¬ 
to anche lui, ma almeno 
competente) la presidenza 
del Bnd. Poi, dopo l’esplosio¬ 
ne dello scandalo, la Csu sa¬ 
rebbe riuscita a imporre a 
Kohl il sacrificio di Hellen¬ 
broich e il salvataggio di 
Pfahls. con l’argomento che 
la rovina del secondo avreb¬ 
be compromesso il ministro, 
e con lui il delicato equilibrio 
della coalizione di governo. 

Se questo è davvero io 
sfondo invisibile delia oscu¬ 
ra vicenda, l’eventualità che 
una commissione di inchie¬ 
sta ne illumini qualche par¬ 
ticolare non deve far vivere 
ore tranquille al ministro e 
al Cancelliere. 

Paolo Soldini 


_ UBANO _ 

Sidone, un altro attentato 
a un sostenitore di Arafat 


BEIRUT — Uno stretto col¬ 
laboratore dì Arafat è stato 
gravemente ferito nel campo 
palestinese di Ain el-Hilwe, 
nel suo <jcl Libano. Si tratta 
di Hussein al Haybi, di 50 an¬ 
ni, che era prima dell'inva¬ 
sione israeliana (e probabil¬ 
mente anche adesso) respon¬ 
sabile della sicurezza del 
campo. E1 Haybi è stato feri¬ 
to da colpi di arma da fuoco 
ai capo e alle braccia davanti 
alla sua abitazione e portato 
In gravi condizioni all'ospe¬ 
dale di Beirut. Nelle ultime 
settimane, altri sei esponenti 
palestinesi fedeli ad Arafat 
sono stati fatti segno ad at¬ 
tentati, e cinque di loro sono 
morti; l’ultimo ad essere uc¬ 
ciso è stato, venerdì scorso, 
Abu Muhamed, dirigente di 
Al Fatah. Questa serie di de¬ 
litti ha creato una situazione 
di grave tensione fra i pale¬ 
stinesi della zona di Sidone. 

Attribuiti correntemente 
ai dissidenti filo-siriani, gli 


attentati coincidono con un 
crescendo di attacchi da par¬ 
te dei dirigenti israeliani 
contro Yasser Arafat e la sua 
organizzazione accusati di 
•terrorismo». Ieri queste ac¬ 
cuse sono state espresse dal 
ministro della difesa Rabin 
in un discorso ad un gruppo 
di ebrei americani, e ieri 
stesso una bomba è esplosa a 
una fermata d'autobus nel 
nuovo quartiere ebraico di 
Ghilo, e Gerusalemme, pro¬ 
vocando il ferimento di cin¬ 
que persone; ma i’attenato è 
stato rivendicato dai dissi¬ 
denti di Al Fatah diretti da 
Abu Musa. 

Per quei che riguarda la 
situazione interna del Liba¬ 
no, una delegazione del par¬ 
tito falangista (cristiano di 
destra) è tornata da Dama¬ 
sco dove ha discusso con 1 di¬ 
rigenti siriani un «piano di 
pace» che prevede il disarmo 
di tutte le milizie e. come pri¬ 
ma fase. Il ritiro di tutte le 
armi pesanti. Il plano, pro¬ 


posto dai siriani, è stato ac¬ 
colto favorevolmente dai fa¬ 
langisti (che peraltro nei 
giorni scorsi si erano opposti 
alla dislocazione di «osserva¬ 
tori» siriani nei loro quartieri 
per supervedere ?! rispetto 
delia tregua). La radio stata¬ 
le ha addirittura preannun¬ 
ciato la costituzione in ogni 
quartiere di Beirut di un co¬ 
mitato per sovraintendere al 
disarmo delle milizie, ma la 
notizia è accolta nella capita¬ 
le libanese con scetticismo. 
Il presidente siriano Assad 
ha anche proposto la convo¬ 
cazione di una nuova confe¬ 
renza «di riconciliazione na¬ 
zionale» da tenersi »ne! futu¬ 
ro* a Damasco (le due prece¬ 
denti si sono tenute a Gine¬ 
vra e Losanna ma finora non 
hanno portato alia fine delia 
guerra). Intanto la sesta bri¬ 
gata deU'esercìto libanese, 
composta quasi esclusiva- 
mente da Senti, ha abbando¬ 
nato all'improvviso — ieri 
sera — 1 campi-profughi di 
Sabra e Snatlla, 


Brevi 


Belgio: Sciolto il parlamento 

BRUXELLES — Re Baldovino del Belgio ha deciso ten di scogliere rf paria- 
memo. dopo il rinnovarsi di una grave frattura m seno al governo. Questa volta 
per contrasti sulla pubbf^a istruzione II governo aveva deoso che le nuove 
elezioni $» sarebbero svolte il 13 ottobre prossimo 

Legislazione antinucleare in Nuova Zelanda 

StONEY — il primo mmistro neozelandese David Lange. alla chiusura del 
partito laburista, ha illustrato alla stampa la formula che dovrebbe consentve 
al suo governo d varo di una legislazione antinucleare entro te fme depenno. 
La nuova legislazione dovrebbe appianare le difficoltà sorte a Questo proposito 
con gb Usa 

Gli irakeni bombardano Kharg 

MANAMA (Behrem) — Secondo l'agenzia di stampe rakena, aerei da guerra 
di Baghdad hanno colpito ieri mattina ane 10.35 d tcmina'e petrolifero 
iraniano derisola di Kharg. scaricando otto tonnellata di bombe. 

Papandreu invita all'austerità 

ATENE — Il primo ministro greco Andreas Papandreu. m un discorso a 
Setorucco. he invitato » greci aS'austerità. dipingendo a fosche tinte la Situa¬ 
zione economica del paese, caratterizzata da un forte debito estero e da 
un'eiflazione ai 17 per cento 

Inghilterra: conclusa la vertenza Mirror 

LONDRA — I tipografi del «Marcir grotto newsoapers*. hanno votato ieri e 
fa-ora deRa formula concordata fra erezione e sindacati per metter fme aita 
vertenza che dai 22 agosto scorso ha impedito l'uscita del Quotidiano iDarfy 
Mirror* 

Il cancelliere austriaco in Italia dal 12 

ROMA — So inmto dei presidente dei Conscio. Cran. rf canctUitre austriaco 
Fred Smowatt compri un* visita uffica'e m itati» osi 12 ai 1* settembre 

Attentati in Rft contro aziende di computer 

BONN — Oue attentati dinamitardi hanno cofp<to la notte scorsa ad Ambtsgo 
e a Dortmund imprese private nei settore degli elaboratori a'attrono La 
pazzia non escluda *a matrice terroristica deg* alternati 

Sri Lanka: ripresa negoziati coi tamil 

COLOMBO — I negoziati fra H governo deRo Sri Lanka a a movimamo 
separatista tamil riprenderanno probabilmente * New Delhi nei corso delie 
due prossime settimane, secondo fonti ufficiose a Colimbo 


OLANDA 

Consultazione 
di massa 
contro 
i missili 

L'AJA !1 movimento per la 
pace olandese ha dato il vìa in 
questi giorni, dopo tre anni di 
lavori preparatori, alla più 
massiccia petizione contro gii 
euromissili mai organizzata nel 
paese. Cinque milioni e mezzo 
di cartoline sono state affidate 
dal movimento alle poste, per¬ 
ché le recapitino a tutte te abi¬ 
tazioni olandesi. Sottoscritte e 
rispedite al movimento, ver¬ 
ranno consegnate il 26 ottobre 
al primo ministro Ruud Lub- 
bers. democristiano, e al presi¬ 
dente della Camera Dok Dol¬ 
man. socialista. 

La consegna avverrà proprio 
alla vigilia della decisione, che, 
secondo il calendario fissato il 
primo giugno dell'anno scorso, 
il governo dovrà prendere il 
primo novembre, sulla installa¬ 
zione o meno in Olanda dei 48 
missili destinati a) paese dai 
piani della Nato. 

Gli organizzatori della con¬ 
sultazione si aspettano di rac¬ 
cogliere almeno due milioni di 
firme antimissili. 


PEBfl 

Fossa comune 
con sette 
cadaveri 


LIMA — Sette cadaveri con 
evidenti segni di tortura so¬ 
no stati trovati in una fossa 
comune presso la comunità 
di Pucayacu, in Perù. I corpi, 
come ha accertato it magi¬ 
strato, appartenevano a con¬ 
tadini arrestati tra il 21 lu¬ 
glio e il 4 agosto da reparti 
delie forze armate del co¬ 
mando antiguerriglia. Tutti 
i cadaveri avevano il volto 
sfigurato, il cranio sfondato, 
e le ossa delle braccia e delle 
gambe spezzate. 

I parenti dei sette uccisi, 
tramite l’associazione dei fa¬ 
miliari dei «desaparecidos* 
del Perù, avevano denuncia¬ 
to alle autorità l’arresto dei 
loro congiunti (tutti contadi¬ 
ni poveri che vivono in co¬ 
munità sugli altipiani andi¬ 
ni), e la loro successiva spari¬ 
zione. Nella denuncia, le fa¬ 
miglie hanno indicato la re¬ 
sponsabilità delia scompar¬ 
sa alle forze armate di stanza 
a Huanta. 


1 compagni dell» I’ Sezione PCI 
-Centro- porgono alta compagna 
Matilde e al figlio le più sentile con¬ 
doglianze per la perdita del loro caro 
compagno 

TOSELLO BRUNI 

Tonno. 3 settembre 1985 


lai Sezione -Mano Montagnana. di 
S Anna nell'esprimere i sensi del 
più profondo cordoglio per la scom¬ 
parsa del compagno 

LUIGI OREL 

■I figlio compagno Roberto, all» ma¬ 
dre compagna Gisella r alla sorella 
compagna Odette ha voluto onorar¬ 
ne la rr.t mona sottosenvendo per 
-l'Unità- 

Trieste. 3 settembre 1985 


li Presidente, il Vicepresidente, il 
Consiglio di Amministrazione, i d.- 
pendenu tutu dell’Istituto Autono¬ 
mo per le Case Popolari della Pro¬ 
vine la di Genova, partecipano al do¬ 
lore che ha colpito la signora Elisa 
Pescio per la scomparsa del padre 

GIACINTO 

Genova. 3 settembre 1985 


Abbonatevi a 

Rinascita 




Orniti Fancello 

11 cammino delle scienze 

I. Dall* ataite alla «ita 

La tappe del sapere daiTastronomia alla chimica organica 

IL Dalla aratecela airaoara 

B prograsso degli studi sulla materia vivente 

Lr» 7 500 a -a 


Libri di base 


I ditnf Riuniti 
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l 'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


MARTEDÌ 
3 SETTEMBRE 1985 


Borsa più 64% in 8 mesi 

Investitori Usa scoprono VItalia 
e c’è chi ne attende ancora di più 


Informazioni e giudizi di «Studi Finanziari» - Sette milioni di azioni vendute in un’ora - Canali precostituiti 
che portano a quattro o cinque gruppi di controllo - La Consob ha pronta una riforma del mercato? 


La «consultazione» 
obbligatoria divide 
il congresso dei Tue 

Il sindacato inglese aveva deciso il boicottaggio del «voto per posta» deciso dalla 
Thatcher, ma due organizzazioni l’hanno accettato - Unità contro il governo 


ROMA — Ieri alle 8.30 sono 
state poste in vendita 7 mi¬ 
lioni di azioni della Sorin 
Biomedica, società che fa ca¬ 
po alla Internationale Hol¬ 
ding Fiat. Si tratta del 25% 
delle azioni, il minimo previ¬ 
sto per la circolazione sul 
mercato dalle norme sulla 
quotazione in Borsa. Il prez¬ 
zo richiesto era di 7.250 lire. 
Alle 0.50 la vendita veniva 
chiusa perché le richieste su¬ 
peravano i quantitativi di¬ 
sponibili. Congruità del 
prezzo richiesto, prospettive 
della società ed ogni altra in¬ 
formazione che consentisse 
il formarsi di opinioni sul- 
Pinvestimento sono passate 
in secondo piano. Oggi il 
mercato tira, e basta. 

Una informazione diffusa 
ieri da Studi Finanziari, una 
società dell'Istituto mobilia¬ 
re italiano, riecheggia questo 
modo di valutare la situazio¬ 
ne del mercato dei capitali in 
Italia. Studi Finanziari ha 
lavorato sulle relazioni tri¬ 
mestrali pubblicate al 30 
giugno dai Fondi di investi¬ 
mento degli Stati Uniti rica¬ 
vandone che esiste fra questi 
Investitori una forte tenden¬ 
za ad acquistare azioni di so¬ 
cietà italiane. Si cita Putnam 
International Equity che ha 
le Fiat al primo posto e Oli¬ 
vetti al sesto posto nella clas¬ 
sifica dei 78 titoli del suo por¬ 
tafoglio. Si cita ancora il Fi- 
dehty Magellan Fund che ha 
acquistato prima del 30 giu¬ 
gno scorso 17 milioni di azio¬ 
ni Montedison per un valore, 
a quella data, di 30 miliardi 
(investimento al 13“ posto fra 
gli 824 titoli del Magellan). 

Studi Fianaziari ritiene 
che siano 200 gli «investitori 
istituzionali* esteri (fondi co¬ 
muni, fondi pensione, assi¬ 
curazioni) che hanno acqui¬ 
stato titoli azionari italiani 
per tremila miliardi. Gli in¬ 
vestitori esteri avrebbero 
perciò acquistato un quarto 
circa dei contratti fatti nelle 
borse italiane nei primi otto 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


2/9 

30/8 

Dollaro USA 

1891.10 

1867.90 

Marco tedesco 

668.45 

671,61 

Franco francese 

219,05 

219.84 

Fiorino olandese 

594,78 

565,73 

Franco belga 

33,054 

33,156 

Sterlina inglese 

2619,825 

2615,175 

Sterlina irlandese 

2083,376 

2088 

Corona danese 

184.53 

185 

Dracma greca 

14,08 

14,115 

Dollaro canadese 

1492.20 

1370.75 

Yen giapponese 

7,934 

7.892 

Franco svizzero 

813,80 

818,50 

Scellino austriaco 

95,225 

95,661 

Corona norvegese 

227,725 

227,46 

Corona svedese 

226.06 

225.50 

Marco finlandese 

315.905 

315,875 

Escudo portoghese 

11.142 

11,205 

Peseta spagnola 

11.404 

11,438 



Franco Piga 


mesi dell'anno. Ne trae la 
conclusione che in futuro ci 
si possa aspettare un afflus¬ 
so ulteriore di capitali esteri, 
specie dai fondi pensione, e 
che questi possano venire in 
particolare dagli Stati Uniti, 
dato che finora gli investito¬ 
ri sono venuti principalmen¬ 
te da Londra (seguiti da Usa, 
Svizzera e Francia). Si cita 
l’alto incremento dei valori 
nella Borsa italiana, più 
64,1% nei primi otto mesi di 


quest'anno, rispetto alle al¬ 
tre Borse. Quest’ultimo dato 
però suscita qualche perples¬ 
sità sulla correttezza del giu¬ 
dizio poiché il rapido au¬ 
mento delle quotazioni può 
spingere una parte degli in¬ 
vestitori a vendere per incas¬ 
sare il guadagno. 

Il rialzo della Borsa italia¬ 
na sembra costituire un epi¬ 
sodio a sé, irripetibile nella 
sua peculiarità. A fronte del 
più 64% di Milano sta il 9,6% 


di Tokio, il 13,5% di New 
York. L'unico incremento 
eccezionale in Europa è 
Francoforte, col 36%, ma si 
tratta di un mercato dove i 
capitali arrivano motivati da 
un fattore specifico: la riva- 
lutazione del marco. Per ca¬ 
pire meglio l'andamento del¬ 
la Borsa italiana sarebbe più 
utile l’analisi degli acquisti 
fatti dai fondi comuni italia¬ 
ni che hanno dirottato i capi¬ 
tali verso le stesse società 


In ribasso i titoli dell 9 operazione Bi-Invest 
Dopo la scalata si pensa ora alle strategie 


MILANO — La maggior parte dei titoli coinvol¬ 
ti nella operazione Bi-Invest ha registrato ieri 
dei regressi in borsa. La Montedison, che ha ora 
il controllo assoluto tramite la società Meta, ha 
peso il 2,1%. La Meta stessa è stata quotata 
sotto le 4,7% rispetto al giorno precedente. In 
ribasso del 3,4% le Gemina — tanto quanto 
avevan guadagnato il giorno prima — la socie¬ 
tà-club dei finanzieri che ha tenuto a battesimo 
la spartizione del gruppo Bi-Invest. La giornata 
di ieri in borsa non è stata complessivamente 
favorevole poiché sono risultati in ribasso la 


maggioranza dei titoli. Tuttavia si ha la sensa¬ 
zione che nel corso della -scalata- alla Bi-Invest 
li aumenti delle quotazioni siano influenzati 
a fattori contingenti destinati a rientrare. 
D'altra parte gli scopi strategici enunciati — 
far di Meta la capogruppo di una vasta espan¬ 
sione nei servizi, da quelli turistici agli immo¬ 
biliari, alle comunicazioni — sono di lungo pe¬ 
riodo e passano attraverso rischi che non sono 
valutabili sul piano strettamente borsistico. Ec¬ 
cezionale. inoltre, la concentrazione di azioni 
che deriva daU’accordo: ormai le azioni in cir¬ 
colazione di Bi-Invest sono una piccola frazio¬ 
ne del capitale. r 


che li controllano, una ten¬ 
denza che offre ben poche 
garanzie circa la redditività 
futura. 

Si attribuiscono al presi¬ 
dente della Consob Franco 
Piga (la commissione è ora 
nel pieno del poteri) iniziati¬ 
ve che consentano una infor¬ 
mazione più penetrante e so¬ 
prattutto per rimuovere due 
ostacoli al mercato dei capi¬ 
tali: la capacità dì accapar¬ 
ramento di alcuni gruppi che 
hanno concentrato ulterior¬ 
mente il controllo della Bor¬ 
sa in mano a sole 4 o 5 Socie¬ 
tà; lo sviluppo di un tipo di 
mercato che funzioni in mo¬ 
do adatto per le pìccole So¬ 
cietà. I due fatti sono colle¬ 
gati. L’attuale mercato ri¬ 
stretto non ha funzionato 
quale luogo di contrattazio¬ 
ne dei capitali dì piccole so¬ 
cietà e società cooperative. 
Se ne sta discutendo la rifor¬ 
ma che potrebbe risolversi, 
fra l’altro, nella nascita dì un 
mercato a sé per le società 
cooperative, con una orga¬ 
nizzazione adatta alla circo¬ 
lazione delle quote di società 
«a profitto limitato», ma non 
per questo meno sicure come 
canali di Investimento del ri¬ 
sparmio. 

I capitali si ammassano ad 
acquistare le azioni di pochi 
grandi gruppi (e delle loro 
controllate) anche perché ai 
risparmiatori sono negate 
adeguate alternative presso 
le altre Società che organiz¬ 
zano, peraltro, la maggior 
parte della produzione. Una 
ulteriore direzione di svilup¬ 
po sarà quindi la emissione 
di nuovi tipi di azioni, come i 
«titoli partecipativi», utiliz¬ 
zabili dalle imprese dove è 
utile che direzione dell’im¬ 
presa e partecipazione agli 
investimenti siano separate, 
come nelle imprese a con¬ 
trollo familiare o autogesti- 
te. 

Renzo Stefanelli 



Gli scioperi dei minatori inglesi nel maggio '84 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Un programma 
di alternativa economica e la 
difesa deH'autonomia del 
sindacati contro l’Interfe¬ 
renza governativa sono i due 
temi centrali attorno ai quali 
ruota il dibattito al 117 con¬ 
gresso annuale del Tue bri¬ 
tannico. Su questo terreno le 
organizzazioni del lavoratori 
sollecitanol’intesa e la colla¬ 
borazione col partito laburi¬ 
sta per un sollecito cambio di 
governo che restituisca loro 
un «ruolo politico», il diritto 
alla consultazione e alla par¬ 
tecipazione, la facoltà di 
contribuire alla ricostruzio¬ 
ne e al rilancio del paese in 
un clima di effettiva giusti¬ 
zia sociale. Sugli obiettivi di 
fondo il consenso è pieno. 
Forte è la volontà del con¬ 
gresso di attuare l'inversione 
di tendenza necessaria a de¬ 
bellare il thateherismo con 
la sua ristrutturazione sel¬ 
vaggia, il motificante rista¬ 
gno, la disoccupazione di 
massa, lo spietato assalto al¬ 
le conquiste sociali e ai dirit¬ 
ti civili. Ma se l'opposizione 
contro le misure punitive 
imposte dai conservatori (in¬ 
giunzioni giudiziarie, multe 
e sequestri)~è unanime, un 
aspetto particolare della 
nuova legislazione sui sinda¬ 
cati provoca una netta diffe¬ 
renza d’opinioni e presenta 
un grave rischio di spaccatu¬ 
ra. 

Il governo, da qualche an¬ 
no, ha prescritto la consulta¬ 
zione obbligatoria per tutte 
le decisioni più importanti 
(sciopero, elezioni interne 
ecc.). Le spese per il voto po¬ 
stale vengono sostenute dal¬ 
lo stato. Ma i sindacati, fin 
dal loro congresso straordi¬ 
nario di Wembley nell’82. 
hanno decisamente respinto 
('imposizione del ballottag¬ 
gio e l’offerta di pagamento. 
I sindacati hanno applicato 
una linea di boicottaggio che 
è costata a molte ortanizza- 


zioni (soprattuttto l tipografi 
e i minatori) pesanti sanzio¬ 
ni e gravose perdite finan¬ 
ziarie. Due sindacati, però, 
abbandonavano la linea col¬ 
legiale del Tue e acconsenti¬ 
vano a istituire il voto posta¬ 
le accettando anche il rim¬ 
borso pubblico: i metalmec¬ 
canici dell’Aeuw (che hanno 
ricevuto un milione di sterli¬ 
ne) e gli elettrici dell'Eeptu. 
Entrambi sono finora rima¬ 
sti sordi ad ogni richiamo di 
disciplina collettiva. Ri¬ 
schiano perciò l’espulsione 
dall’organo confederale Tue. 

La prospettata censura 
contro i due trasgressori po¬ 
ne a sua volta la minaccia di 


una frattura probabilmente 
insanabile nel movimento 
sindacale britannico: un at¬ 
tentato all’unità col pericolo 
della formazione di un cen¬ 
tro sindacale antagonistico e 
concorrenziale. Le due tesi 
contrapposte apparivano 
ancora ieri irriconciliabili. 
Da un lato c’è chi rivendica 
le sanzioni ultime contro co¬ 
loro che sfidano i deliberati 
congressuali e l’autorità del 
Tue. Dall’altro Aeuw e Eeptu 
sembrano irremovibili. Ogni 
compromesso è risultato fi¬ 
nora vanoeil voto sull’esclu¬ 
sione ha dovuto essere rin¬ 
viato a mercoledì. 

Nel frattempo, vari espo¬ 


nenti sindacali stanno cer¬ 
cando di allargare lo spazio 
di manovra. Il rigido rifiuto 
del voto postale non è più so¬ 
stenibile. Il ballottaggio (an¬ 
che quando il risultato è sta¬ 
to contrario alle aspettative 
della leadership) ha raffor¬ 
zato i processi democratici, 
ha potenziato il collegamnto 
con la base, ha esaltato l’in¬ 
fluenza degli organi dirìgen¬ 
ti. Chi sostiene queste tesi, 
tenta di far passare una mi¬ 
sura di flessibilità davanti 
ad una maggioranza con¬ 
gressuale che potrebbe com¬ 
mettere l’errore di decidere 
In modo drastico per un ri¬ 
flesso meccanico di coerenza 
con la linea di totale opposi¬ 
zione adottata anni fa a 
Wembley o per scrupolo mo¬ 
ralistico di fronte all’idea di 
accettare *ì soldi del gover¬ 
no» compromettendo così la 
«purezza del sindacato con la 
sua orgogliosa tradizione di 
autonomia e indipendenza. 

Il nodo che deve essere 
sciolto sulla controversa 
questione del ballottaggio 
prescrìtto dalla legge getta 
un’ombra sui lavori dell’as¬ 
semblea di Blackpool che per 
altri aspetti intensifica la 
sua Iniziativa contro il neo- 
conservatorismo a comin¬ 
ciare dalla difesa delle liber¬ 
tà democratiche e dei diritti 
civili che la Thatcher ha cal¬ 
pestato decretando l’aboli¬ 
zione del sindacato al Gchq, 
il Centro di sorveglianza 
elettronica, con la scusa del 
segreto dì Stato. Il Tue si 
prepara a proclamare «una 
giornata di azione» contro 
quella manovra che, più di 
tutte, caratterizza lo spirito 
antisindacale della politica 
governativa. Gli elettrici 
dell’Eeptu propongono di 
consultare tutti gli iscritti 
sindacali perché rispondano, 
con lo sciopero, ai propositi 
liberticidi dell’attuale esecu¬ 
tivo. 

Antonio Bronda 


La «ripresa» autunnale segnata duiraggravam della crisi economica e occupazionale 


Indesit, il commissario 
non basta. Ci vogliono 
programmi di sviluppo 


Ma l’Olivetti può 
limitarsi a vendere 
prodotti dell’Att? 


Gli operai Superga 
«occupano» il Comune 
contro i licenziamenti 


ROMA — E già passata una setti¬ 
mana dalla decisione del tribuna¬ 
le di Torino che in pratica ha dato 
via Ubera al commissariamento 
deU’Indesit, ma dal governo non 
arriva alcun segnale. Tace il mini¬ 
stro, tacciono i suoi funzionari e 
intanto la crisi del gruppo si ag¬ 
grava. Ce n’è abbastanza, insom¬ 
ma, perché il sindacato unitario 
dei metalmeccanici chieda un «in¬ 
contro urgentissimo» con Altìssi¬ 
mo. I lavoratori vogliono sapere 
quale sarà il destino degli stabili¬ 
menti produttivi (il gruppo di 
elettrodomestici ha due grandi 
fabbriche: a None, in provincia di 
Torino e a Teverola, a due passi 
da Aversa), vogliono sapere quale 
sarà la strategia di risanamento e 
soprattutto la Firn vuole capire se 
il governo pensa di limitare il pro¬ 
prio intervento alla nomina del 
commissario, oppure, com'è logi¬ 
co attendersi, il ministro ha in 
mente di svolgere un ruolo positi¬ 
vo nella soluzione della vertenza. 

E con Altissimo chiedono d’in¬ 
contrarsi — pure loro con la 
«massima urgenza» — diciannove 
sindaci. tra cui molti rappresen¬ 
tanti di giunte pentapartito, della 


zona dell’«Agro Aversano». 

Anche se la crisi si fa sentire in 
tutto il territorio nazionale, è in¬ 
fatti al Sud che la prospettiva del¬ 
la definitiva chiusura dell’Indesìt 
si fa veramente drammatica. At¬ 
torno ad Aversa, lo stabilimento è 
uno dei pochi ancora in attività e 
il «blocco» dell’attività produttiva 
avrebbe effetti catastrofici sull’e¬ 
conomia di un’intera provincia, 
dove già i disoccupati hanno da 
tempo superato il «livello di guar¬ 
dia». 

•Ma ciò che ci preoccupa di più 
— spiega Antonio Mucci, uno dei 
segretari nazionali della Firn — 
sono soprattutto le prospettive: 
non bisogna, infatti, dimenticare 
che noi abbiamo chiesto il com¬ 
missariamento dell’azienda, per¬ 
ché questa venisse risanata e non 
perché venissero fatti licenzia¬ 
menti. Tendenza questa che pur¬ 
troppo si profila più chiaramen¬ 
te». Alla ripresa d’autunno, in¬ 
somma, il sindacato si trova già 
una vertenza difficile: è di nuovo 
costretto a mobilitare l’intera ca¬ 
tegoria — si stanno studiando le 
possibilità di diverse iniziative di 
lotta — in difesa di settemila po¬ 
sti. 


ROMA — L’Olivetti non deve ab¬ 
bandonare la produzione dei «mini- 
calcolatori» e soprattutto non deve 
limitarsi a «commercializzare» i pro¬ 
dotti della multinazionale «ATT». È 
quanto vuole il sindacato unitario 
dei metalmeccanici: la richiesta, che 
verrà «ufficializzata» ad Ivrea — du¬ 
rante un convegno della Firn dedica¬ 
to proprio al grande gruppo — è sta¬ 
ta avanzata ieri dal segretario del¬ 
l'organizzazione sindacale, Ettore 
Ciancico. «Il mantenimento della 'li¬ 
nea due' dei prodotti Olivetti, quella 
dei mini-calcolatori — sostiene 
Ciancico — è necessa rio pe r garanti¬ 
re che l’accordo con l’ATT si sviluppi 
in modo equilibrato e su una condi¬ 
zione di parità. Il prossimo anno sarà 
decisivo per la casa di Ivrea, che non 
può dunque permettersi di limitare il 
proprio ruolo alla commercializza¬ 
zione di prodotti altrui». 

Al centro del dibattito — e presu¬ 
mibilmente anche al centro del con¬ 
vegno, la prossima settimana, orga¬ 
nizzato dalla Firn — c’è il problema 
dei nuovi modelli di computer che 


dovrebbero, in un futuro prossimo, 
sostituire quelli attualmente in pro¬ 
duzione («M30», «M40», «M60»). Si 
tratta di macchine di notevole po¬ 
tenza di calcolo, utilizzate prevalen¬ 
temente nell'attività industriale (per 
dirne una possono controllare, ad 
esempio, le linee produttive automa¬ 
tizzate). 

I progetti per i nuovi modelli sono 
in fase «avanzata di realizzazione» — 
come si dice col linguaggio tecnico — 
ma a detta dell’organizzazione sinda¬ 
cale tutto è ora bloccato perché la 
direzione deH’OIivetti ha deciso di li¬ 
mitarsi a -commercializzare» il calco¬ 
latore di analoga potenza, il «3M» 
prodotto dalla ATT. La Firn giudica 
sbagliata questa scelta perché com¬ 
promette le possibilità di sviluppo 
produttivo del gruppo italiano e get¬ 
ta al vento il lavoro compiuto finora 
dai ricercatori a Ivrea. Inoltre — fan¬ 
no osservare ancora in Firn — po¬ 
trebbe rivelarsi pericoloso il fatto che 
l'azienda «si limiti a coprire solo la 
fascia dei personal computer» il cui 
mercato, dopo un boom, si va ridi¬ 
mensionando». 


TRIGGIANO (Bari) — Alla fine la 
tensione è esplosa: ieri mattina cen¬ 
tinaia e centinaia di lavoratori della 
•Superga». esasperati da mesi di cas¬ 
sa integrazione e soprattutto dallo 
spettro di massicci tagli all'occupa¬ 
zione. hanno «invaso» la sede del Co¬ 
mune di Triggiano. a due passi da 
Bari. Gli operai del calzaturificio 
hanno bloccato l'androne del muni¬ 
cipio. impedendo l’ingresso ai dipen¬ 
denti comunali. La drammatica for¬ 
ma di protesta s'è conclusa solo a tar¬ 
da mattinata, quando una delegazio¬ 
ne di lavoratori è stata ricevuta da 
alcuni assessori e dal sindaco. Dopo 
la breve riunione, il sindaco ha invia¬ 
to fonogramma al prefetto di Bari, ai 
ministri degli Interni e del Lavoro. 
Nei telegrammi il primo cittadino di 
Triggiano sollecita una trattativa im¬ 
mediata «per scongiurare il perdura¬ 
re di uno stato di disagio che ormai 
coinvolge tutta la città». 

Intanto anche la Regione Puglia 
sembra aver preso atto della delicata 
situazione nello stabilimento «Su- 
perga»: e cosi il consiglio ha deciso di 


tenere una riunione straordinaria 
dedicata proprio ai problemi occupa¬ 
zionali (a cui seguirà un incontro tra 
amministratori, dirigenti sindacali e 
rappresentanti dell’azienda). 

I lavoratori, insomma, sono dovuti 
arrivare ad una forma estrema di 
protesta prima di trovare udienza. 
Eppure il loro problema era cono¬ 
sciuto da tempo: il gruppo Pirelli — 
che detiene la maggioranza del pac¬ 
chetto azionario della «Superna», una 
notissima ditta produttrice ai calza¬ 
ture. soprattutto per uso sportivo — 
lìn dal 17 maggio scorso aveva «de¬ 
cretato. la chiusura della fabbrica di 
Triggiano. Il motivo? Il solito: grave 
crisi economica aziendale. Le conse¬ 
guenze sono state seicento licenzia¬ 
menti. Licenziamenti che facevano 
seguito ad un periodo lunghissimo di 
cassa integrazione. I.a vertenza «Su¬ 
perga» è stata più volte, in questi me¬ 
si, oggetto di discussione al ministero 
de!!Tndu5tria (il prossimo incontro è 
in programma per martedì 10). Ma 
per ora nulla ai fatto: anzi sembra 
che il governo non abbia fretta. E 
seicento famiglie rischiano di trovar¬ 
si sul lastrico. 


Brevi 


Energia elettrica: +3,2 per cento ad agosto 

ROMA — Sale la produzione di energia elettrica. Ad agosto è aumentata, 
rispetto ano stesso mese deC'anno precedente, del ve e due per cento. Si 
tratta un incremento piuttosto consistente, anche se mfenore a queSo che 
si era registrato ad agosto '84 (+7%). dovuto al balzo m avanti de*a produ¬ 
zione industriale 

Petrolio: l'Egitto decide aumenti 

IL CAIRO — L Egtto ha rincarato 4 prezzo del suo greggo L'aumento wia 
da venticinque a quaranta cents 4 barde (in relazione aSa «coartazione»). Lo ha 
affermato Hammad Ayoub. direttore de8e vendite al ministero dei Petroli 
egiziano 

Bi-Invest: Poli vice-presidente 

MILANO — Roberto Poh i 4 nuovo vice presidente delta «8i-lnvest» La 
decisone, presa dal consiglio tf Amministrazione deila società ne*a numooe di 
sabato. A stata resa nota solo ieri. Ne) corso defla riunione, che doveva 
decidere 4 passaggio del con trono assoluto del gruppo delta società ala 
« Iniziativa Me.Ta» (Montedison). avevano rassegnato le Emissioni Carlo So¬ 
nori» (presidente). Vito Boroparo. Alfredo Bonorr». Niets Mmoers e Mietiate 
Verey. In rappresentanza del nuovo azionista di maggioranza sono subentrati, 
assieme a Poh. Gualtiero Brugger. Massimo Giudei e Enrico Pizzi 

Prezzi «duty free»: Roma «conveniente» 

BRUXELLES — Un’inchiesta de) Beuc (unione europea dei consumatori) ha 
dimostrato che I aeroporto di Roma A fra i più convenienti tra i «duty free 
shop*, per le sigarette ed < bquon. Nella capitale invece costano più che 
altrove i profumi. U primato dei prezzi pài elevati spena a Copenaghen. 

Sindacati contrari privatizzazione Efim 

ROMA — n sindacato unitario si è dichiarato contrario aita cessione da parte 
óeV'Ehm di tre aziende agricole m Emita-Romagna 


Quattro maxicontratti per il «mode in Italy» 

La Saipem del gruppo Eni e la Innse della Finsider lavoreranno in Usa, Urss, Argentina, Irak e Turchia 


ROMA — La tecnologia ma- 
de in Italy tiene banco. La 
Saipem del gruppo Eni e la 
Innocenti Sant’Eustachio 
del gruppo Fin5ider si sono 
aggiudicate un lotto di com¬ 
messe del valore di diverse 
migliaia di miliardi in cin¬ 
que diversi paesi: Unione So¬ 
vietica, Stati Uniti, Argenti¬ 
na, Irak e Turchia. 

La Saipem è riuscita ad 


assicurarsi la realizzazione 
di un maxi oleodotto Irak- 
Turchia lungo 900 chilome¬ 
tri: una commessa del valore 
di mille miliardi. La società 
del gruppo Eni dovrà fornire 
chiavi in mano il raddoppio 
del tratto iracheno dell’im¬ 
pianto che collega i campi 
petroliferi di Kirkuk al ter¬ 
minale marmo di Ceyhan si¬ 
tuato nella baia di Iskende- 


run in Turchia. Questo con¬ 
tratto si aggiunge a quello 
relativo al tratto turco di ol¬ 
tre 600 chilometri dello stes¬ 
so progetto che la Saipem si 
è aggiudicata nelle scorse 
settimane. I lavori comincia¬ 
no in autunno e andranno 
avanti un anno e mezzo. La 
società italiana si è aggiudi¬ 
cata la commessa battendo 


farnesi e agguerriti concor¬ 
renti intemazionali. 

Record anche il lavoro ac¬ 
quisito dallTnnocenti San¬ 
t’Eustachio, la società del 
gruppo Finsider che produce 
tubi, macchinari ed impianti 
per l’industria siderurgica. 
Si è aggiudicata le tre più 
importanti commesse dispo¬ 
nibili sull’intero mercato 


mondiale per la costruzione 
di altrettanti tubifici in Usa, 
Urss e Argentina per una ca¬ 
pacità produttiva totale di 
un milione e 450 mila tonnel¬ 
late all’anno. La società ita¬ 
liana è riuscita a spuntarla 
anche sulle ditte tedesche. I 
contratti sono stati perfezio¬ 
nati nel corso degli ultimi tre 
mesi. 


ROMA — Dalle 7 alle 14 di oggi l’Italia è telefonicamente 
quasi isolata: per uno sciopero dei lavoratori dell’Italca- 
ble, il servizio sarà parzialmente bloccato e le comunica¬ 
zioni tramite il numero 170 interrotte. I lavoratori e 1 sin¬ 
dacati CgiJ, CisJ e UH si battono per il rinnovo del contrat¬ 
to. 

Saranno gli stessi lavoratori, a partire dalla prossima 
settimana, a Informare per telefono direttamente gli uten- 


Dalle 7 alle 14 
difficile 
telefonare 
all’estero 


ti dei motivi della loro protesta. Si metteranno in contatto 
per telefono con ministri, parlamentari, imprenditori per 
scusarsi, prima di tutto, dei disagi provocati dalle agita¬ 
zioni e per illustrare i contenuti delle loro richieste e argo¬ 
mentare le loro ragioni. I lavoratori Italcable che, tra l’al¬ 
tro, chiedono una migliore organizzazione del lavoro «per 
un servizio migliore», faranno un corteo stamani a Roma 
dalla sede dell’azienda fino al Ministero del Lavoro. 


Associazione 

«AMICI DI CASTEL S. ANGELO» 

00193 Roma-lungotevere Castello. 1 - Tel. (06) 328508B - 655036 


COMUNICATO STAMPA 

L'Associazione «Amici di Castel S. Angelo» effettuerà 
anche quest'anno, a Roma, una Selezione Nazionale 
per Giovani Concertisti cui saranno ammessi tutti colo¬ 
ro che non abbiano superato il 26” anno di età e che 
abbiano conseguito un diploma presso un Conservato- 
rio od un Istituto Musicale pareggiato. Oltre ai solisti, 
potranno partecipare anche formazioni cameristiche. 
Le domande, in carta semplice, dovranno pervenire 
alla Segreteria dell'Associazione (Via Flaminia 785. 
00191 Roma) entro il 30/9/85 con l'indicazione delle 
generalità, domicilio, recapito telefonico e dello stru¬ 
mento per il quale ci si presenta. Dovrà essere allegata 
la seguente documentazione: 

— un programma di concerto (in duplice copia e datti¬ 
loscritto) in cui dovrà essere compresa almeno 
un'opera di Autore contemporaneo; 

— ricevuta del versamento di L. 35.000 sul c/c po¬ 
stale n. 26757005 intestato all'Associazione 
«Amici di Castel S. Angelo». (L. Tevere Castello 1, 
Roma) con l'indicazione della causale «Selezione 
Giovani Concertisti 1985». 

Per ulteriori notizie in merito rivolgersi, ai seguenti reca¬ 
pititelefonici: 06/3285088-73104^^_ 
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Sherlock 
Holmes per 
Spielberg 


HOLLYWOOD — Perché 
Sherlock llolmes ha giurato di 
rimanere scapolo per tutta la 
vita? ({uand’e che ha incon- 
trato por la prima volta il fede* 
le Watson? A rispondere a tut* 
te queste domande ci penserà, 
fra poco tempo, il mago del ci* 
nema americano Steven Splel* 
berg che già da qualche tempo 
sta lavorando alla realizzazio¬ 
ne de «Il giovane Sherlock 
Holmes», un film dedicato ap* 

f mnto all’.eroe creato dalla 
antasta di Arthur Conan 
Dovle e considerato ancora og¬ 
gi Il più celebre detective del 
mondo. La pellicola è prodotta 


Qui accanto, 
Fortebraccio. 
Sopra e sotto, 
due disegni 
di Sergio 
Staino che 
illustrano 
il suo 
nuovo libro 





Anna Santi 


Si è spenta una delie voci più alte e dolorose della 
nostra letteratura «al femminile». Solo quattro 
anni fa aveva scritto il suo ultimo grande romanzo 

Anna Banti, 
novantanni 
da scrittrice 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La scrittrice Anna Banti è 
morta nella tarda mattinata di ieri a Ron¬ 
chi di Massa dove si era recata a trascor¬ 
rere un periodo di riposo. Aveva 90 anni 
ma appena quattro anni fa aveva pubbli¬ 
cato il suo ultimo romanzo. Un grido lace¬ 
rante, storia del suo rapporto, con il mari¬ 
to, il critico d’arte Roberto Longhi, e sto¬ 
ria anche delle traversie della Fondazione 
Longhi che la vedova dirigeva personal¬ 
mente. La scrittura del libro aveva riscos¬ 
so Anna Banti dal torpore che l’aveva col¬ 
ta al tempo del clamoroso furto alla Fon¬ 
dazione nel settembre dell’81 (fu rubato, 
tra l’altro, un Morandi). La incontrammo 
in quell'occasione e la signora, come la 
chiamavano alla Fondazione, ci apparve 
molto stanca, lo sguardo opaco (cl scam¬ 
biò per poliziotti e continuo nell’equivoco 
per tutto il tempo dell’Intervista), una 
sensazione generale di decadimento. 

Qualche mese dopo Anna Banti ci sor¬ 
prese, sembrava rinata. Aveva appena 
consegnato a Rizzoli il manoscritto di Un 

g rido lacerante e ci disse che con quel li- 
ro voleva vincere anche un premio. In- 
somma, la Banti di sempre, litigiosa, con 
qualche altezzosità da sacerdotessa del¬ 
l'arte, da grande vedova. Con Un grido 
lacerante la Banti (che in realtà si chia¬ 
mava Lucia Lopresti ed era di famiglia 
calabrese, pur se di ascendenze settentrio¬ 
nale come teneva a ricordare) tornava al¬ 
la sua prima passione, la narrativa. Il suo 
esordio risale al 1937 con Itinerario di 
Paolina, al quale seguirono II coraggio 
delle donne. Sette lune e Le monache can¬ 
tano, ma 11 suo primo vero libro fu Arte- 
m/s/a, la storia di Artemisia Gentileschi, 
la famosa pittrice romana del ’600, figlia 
d’arte (11 padre era Orazio Gentileschi). 

Dal pochi appunti biografici in suo pos¬ 
sesso fa Banti riuscì a comporre un libro 
visionarlo, che è poi stato considerato uno 
dei capisaldi della letteratura «femmini¬ 
sta* italiana. Mi interessai a Artemisia, 
scrive la Banti, perché fu «una delle prime 
donne che sostennero con le parole e con 
le opere 11 diritto al lavoro congeniale e ad 
una parità di spirito tra 1 due sessi*. Ma 
nella scelta del personaggio non furono 
estranei altri motivi, soprattutto la vio¬ 
lenza carnale subita dall'eroina, «oltrag¬ 
giata, appena giovinetta, nell’onore e nel- 
Pamore» come sottolinea la stessa scrittri¬ 
ce. 

La storia delia composizione del libro 
ha molto di avventuroso. Il romanzo era 
già finito quando, nel ’44,11 manoscritto 
andò distrutto nel bombardamenti che 


seguirono alla fuga del tedeschi da Firen¬ 
ze. «Artemisia. — come ricordò Emilio 
Cecchl In un suo saggio — ridiventò an¬ 
che per l’autrice un oscuro fantasma». 

Scrive la Banti nelle prime pagine del 
libro: «Sotto le macerie di casa mia ho per¬ 
duto Artemisia, la mia compagna di tre 
secoli fa, che respirava adagio, coricata da 
me su cento pagine di scritto. Ho ricono¬ 
sciuto la sua voce mentre da arcane ferite 
del mio spirito escono a fiotti immagini 
turbinose». 

Del suo romanzo più famoso la Banti 
fece anche una riduzione teatrale (nel 
1960, Corte Savella il titolo). Dopo la guer¬ 
ra la Banti continuò a scrivere romanzi 
(tra gli altri, Allarme sul lago, La monaca 
di Sclangai, Noi credevamo) alternando 
però all’attività narrativa l'impegno nella 
critica d’arte (saggi su Lorenzo Lotto, Fra 
Angelico e Monet) e la cura della rivista 
Paragone alla quale diede vita con Rober¬ 
to Longhi. Da Firenze, Longhi e la Banti 
combatterono la loro battaglia critica 
(ancora oggi come tutti sanno la storia 
dell’arte italiana è divisa in fazioni tra cui 
una delle più agguerrite è quella del lon- 
ghiani), ma costituirono anche, come ha 
scritto Cesare Garboll nella prefazione a 
Un grido lacerante, «una coppia regale, da 
pennello del tenebroso tempio caravagge¬ 
sco o da scalpello primitivo, romanico- 
lombardo, romanico-padano». 

Proprio nel suo ultimo romanzo la Ban¬ 
ti affrontò la storia della sua vita con 
Longhi, affrontando, come ha scritto 
Garboll, «il rimorso di aver tradito se stes¬ 
sa, perché una donna ha patteggiato in 
cambio della felicità e dell’amore di un 
grande Maestro la propria umiliazione 
professionale, lasciando cadere a terra 1 
sogni, il talento, le aspirazioni di storica 
deTl'arte come tanti gioielli abbandonati e 
dimenticati». 

Ma, aggiunge Garboll, nel romanzo c’è 
anche un altro rimorso, quello di aver 
■tradito l’amore, di non avere amato ab¬ 
bastanza, di avere temuto la morte e di 
essere fuggita dal fianco dell'uomo amato 
proprio sul punto di incontrare 11 nemico 
più arduo*. 

S uel nemico più arduo che compare sin 
a prima riga del romanzo: «Un filo 
d’impercettibile respiro sale al cervello 
vacillante che sta per spegnersi; e questa è 
la morte, non si toma indietro. C’e un ne¬ 
ro brulichio, qualche lampo guizza e si 
disfa nella polvere di un chiarore lonta¬ 
no*. 

Antonio D'Orrico 


«Cosi il suo libro preferito — 

10 ha confidato al suo inter¬ 
vistatore — è ”Les fleurs du 
mal" di Baudelaire... In viag¬ 
gio, col libro del poeta male¬ 
detto aperto sulle ginocchia, 
l'on. Piccoli sogna come sa¬ 
rebbe la Democrazia cristia¬ 
na se vi fossero soltanto 1 do- 
rotel: «Là, toiit n'est qu’ordre 
et beauté - iuxe, calme e vo- 
lupté*. 

È un corsivo di Fortebrac- 
clo sull‘*Unltà » del 5 ottobre 
1969. Baudelaire, dunque, 
come citazione. Ma tante al¬ 
tre di questo genere: i Guer- 
mantes o I Verdurln o il ba¬ 
rone de Charlus, personaggi 
della •Recherche* di Marcel 
Proust; o la battuta, raro re¬ 
perto filologico, di Lord 
Brummel, Il grande «dandy» 
ottocentesco; o Chateau¬ 
briand o la marchesa di Sévi- 
gne e altri ancora di questa 
«razza». Di slmili nomi e sa¬ 
pori letterari era composta 
la galleria di personaggi che 
Mario Melloni, dal '44 per 
quasi quaranta anni, ha usa¬ 
to per la sferza dei suol corsi¬ 
vi contro potenti a prepoten¬ 
ti o schiocchi dalle colonne 
del « Popolo », di «Paese», di 
«Paese-Sera», di «Stasera», e 
di «Vie Nuove » e •Dibattito 
politico », i quattro quotidiani 
e 1 due settimanali di cui è 
stato direttore (senza mal 
prendere, è un suo antico 
vanto, una lira di liquidazio¬ 
ne). 

La singolarissima opera di 
Melloni (volta a volta »M.», 
» Emme », « Fortebraccio•) è 
stata di usare tutti gli stru¬ 
menti e I modi stilistici del 
più raffinato aristocratlsmo 
letterario, per difendere de¬ 
boli e oppressi e per colpire, 
ovunqae II snidasse, dorsi- 
gnor i» e i loro servili tirapie¬ 
di. 

Elegante nel suoi freschi 
gabardine o principe di Gal¬ 
les, le cravatte londinesi di 
Edouard & Butler sulla ca¬ 
micia buccia d’uovo, sofisti¬ 
cato sempre nella sua ironia, 

11 destino di Mario Melloni, 
dal passato giovanile di sca¬ 
pigliata mondanità, si pote¬ 
va Immaginare — cosi a pri¬ 
ma vista — come quello di 
un signore Iscrìtto ai clubs 
più esclusivi, animato di 
profondo scetticismo, arma¬ 
to di'raffinato cinismo, poli¬ 
ticamente collocato in una 
dignitosa area oscillante fra 
1 radicali di Nicolò Carandinl 
e i liberali alla conte Sforza. 
E invece che cosa è stato 
Melloni? Un sanguigno, pas¬ 
sionale emiliano, implacabi¬ 
le con I ricchi e I padroni ne¬ 
mici degli umili e degli op¬ 
pressi e che a questi ultimi 
regalava — nella lotta dì 
classe — un’arma inedita e 
formidabile: il senso di supe¬ 
riorità, Il profondo disprezzo 
per i parvenus, per la cafo¬ 
naggine dei •finti signori » 
(•Agnelli? È la fotocopia di 
un vero signore»), lo snobi¬ 
smo vero dato dalla forza 
delle idee e dall’intelligenza 
contro quello artefatto dato 
dal denaro o dal potere. 

Ed è questa vera e propria 
azione di pedagogia cultura¬ 
le Il tratto più costante e più 
duraturo dell’opera intera di 
Melloni, l’elemento che fa di 
lui molto più che un corsivi¬ 
sta bravo o una penna raffi¬ 
nata, un autentico — comesi 
diceva un tempo — Intellet¬ 
tuale *organico » agli interes¬ 
si della classe operala. 

E cosi quel Melloni lo tro¬ 
viamo, umilissimo ma in¬ 
stancabile, a Milano, nel la¬ 
vorìo clandestino dell’anti¬ 
fascismo militante, a contat¬ 
to con operai e tipografi; lo 
troviamo poi, dopo la Libe¬ 
razione. nella De. schierato 
su posizioni di appassionato 
solidarismo sociale; lo tro¬ 
viamo ancora, negli anni 
Cinquanta, In prima linea, 
vicino al comunisti e al suol 
amati metalmeccanici; lo 
troviamo Infine sull’*Unltà* 
(negli anni Sessanta, Settan¬ 
ta e Ottanta) coerente comu¬ 
nista e un po' «operaista» co¬ 
me lui stesso disse (*E che 


Grande cultura, tagliente ironia, fiuto politico: 
Editori Riuniti pubblica una «Galleria» per vecchi e 
nuovi corsivi di Fortebraccio. E c’è qualche sorpresa 

Metti Proust 
in mezzo 
agli operai 



cosa dovrei essere? Indu- 
strìalista?'). 

0 0 0 

Oggi alla Festa del - 
i’«Unità* di Bologna gli Edi¬ 
tori Riuniti presentano l'ul¬ 
tima raccolta del suol corsivi 
(•La galleria di Fortebraccio 
- prefazione di Natalia Gin- 
zburg - Illustrazioni di Ser¬ 
gio Staino - Pagg. 248 - lire 
13.500X DI Melloni gli Editori 
Riuniti hanno già pubblica¬ 
to, dal 1970, quindici raccolte 
di corsivi e di scrìtti. Ma que¬ 
sta ultima fatica editoriale 
ha alcuni pregi che ne fanno 
un fatto unico. Il modo come 
I corsivi sono ordinati, come 
sono suddivisi, e come sono 
Indicate le più icastiche defi¬ 
nizioni dì personaggi nell'ar¬ 
co di quasi un quarantennio 
innanzitutto; e poi — vera 
golosità peri tanti e tanti che 
hanno la • mania » di Forte- 
braccio — vengono pubbli¬ 
cati per la prima volta In 
questo volume I corsivi che 
Vallora »M.» pubblicava sul 
• Popolo * — di Milano prima 
e poi di Roma — di cui era 
direttore dall’Immediato do¬ 
poguerra. 


Il •Popolo* era allora un 
vero giornale, come lo era 
all'epoca anche I’* Avanti* 
(oggi solo l’-Unità* è rimasta 
tale) e aveva larghissima dif¬ 
fusione soprattutto nelle zo¬ 
ne bianche del Nord (dalla 
Lombardia al Veneto). Su 
quel giornale Melloni riusci¬ 
va a muovere critiche e ap¬ 
punti molto pungenti al co¬ 
munisti dell'epoca senza sci¬ 
volare in quell’anticomuni¬ 
smo di maniera o becero, che 
pure in quegli anni era pane 
di tutti I giorni. Leggere oggi 
quei primi corsivi, vedersi — 
come comunisti — con un 
Melloni •contro*, i una lezio¬ 
ne che può anche essere sa¬ 
lutare ed è certo un grande 
spasso. Perché l’ironia e lo 
stile di Mario Melloni erano 
quelli di oggi, e 1 punti sul 
quali •beccava* certe retori¬ 
che del Pel emergente, certe 
goffaglnl della •prima ora*, 
sono Istruttivi. 

Prendiamo uno di quel 
corsivi, a caso. È sul •Popolo* 
del 28 settembre 1948 e com¬ 
menta I festeggiamenti ri¬ 
servati dal Pei a Togliatti 
che tornava al lavoro dopo il 


famoso attentato del luglio 
di queil’anno. -Ecco — scrì¬ 
veva Melloni — per fare un 
esempio, l’"Unità" di ieri. In 
prima pagina, in testa al 
giornale, si vede una foto 
rappresentante l'on. signora 
Marceilino colta nell’atto di 
offrire un mazzo di fiori al 
festeggiato. Toccante mo¬ 
mento. alla cu! commozione 
nessuno saprebbe sottrarsi, 
se non lo distraesse una dici¬ 
tura che suona cosi: ",Ieri, 
per oltre dieci minuti. Il Cc 
ha salutato il compagno To¬ 
gliatti...”. "Per oltre dieci mi¬ 
nuti”: non c’è Toscanlnl al 
mondo di cui si possa dire al¬ 
trettanto. Dieci minuti sono 
un tempo Infinito: In dieci 
minuti si va da piazza del 
Duomo alla stazione Nord a 
piedi; si legge (ciò che è più 
faticoso e meno igienico) un 
intero articolo dell’on. Sec¬ 
chia; si può riuscire, aiutan¬ 
do la fantasia e soccorrendo 
l’attenzione, ad accorgersi 
che l’on. Morandi sta parlan¬ 
do: e per tutto questo tempo, 
se si deve credere 
all”'Unltà”iJl Cc avrebbe sa¬ 
lutato l’on. Togliatti. Nean- 


da Spielberg, ma è firmata dal 
regista Harry Levinson poiché' 
da qualche tempo l’autore di 
E.T. preferisce restare «dietro 
le quinte» e sovraintendere al¬ 
le sue pellicole girate da altri 
registi come nel caso di «Goo- 
nies», d! «Gremlins* e di «Back 
to thè future». 

«11 giovane Sherlock Hot* 
mes» è ambientato in una 
scuola di Londra dove il sedi¬ 
cenne Sherlock incontra per 
la prima volta Watson. Girato 
attraverso numerosi fla¬ 
shback raccontati dallo stesso 
Watson ormai anziano (Inter¬ 
pretato da Alan Cox, mentre 
Sherlock Holmes avrà il volto 
di Nicholas Kowe) il film avrà 
anche un risvolto «giallo». I 
due infatti si conoscono per¬ 
ché, quasi per gioco, comincia¬ 
no a indagare su una serie di 
misteriosi delitti, apparente¬ 
mente inspicgabili, 


che applaudito, salutato: che 
è come dire: "Buon giorno, 
bravo, ben tornato, come va, 
ma che bell’incontro, toh chi 
sì .vede" e via scappellandosi 
per dieci minuti. Oh Dio, sa¬ 
rà magari vero, ma conveni¬ 
te che è grossa*. 

È proprio il Mario Melloni 
impietoso icastigatore* di 
eccessi e cadute di gusto de¬ 
gli avversari. Ed è sempre II 
Melloni popolare, quello che 
sapeva far ridere e riflettere 
la gente, Il popolo, cui si ri¬ 
volgeva. Perché questo va 
considerato, che quel Mello¬ 
ni che ricordavamo all’Inizio 
non solo è mal stato Iscritto 
ad alcun club esclusivo, ma è 
stato sempre ben lontano e 
fortemente polemico con 
quanti rifuggivano le masse 
e I loro partiti. Dalle colonne 
del •Popolo* fustiga senza ti¬ 
mori anche gli alleati •mino¬ 
ri* della De di allora, mo¬ 
strando subito quella che re¬ 
sterà una sua profonda, sin¬ 
cera e perenne avversione 
per le •mosche cocchiere* e 
quanti in politica stanno alla 
finestra per non sporcarsi le 
mani. 

0 0 0 

È proprio questo suo pro¬ 
fondo intuito del sentire del¬ 
le masse che gli ha permesso, 
negli anni, di bollare In ma¬ 
niera Ineguagliabile 1 prota¬ 
gonisti della vita politica Ita¬ 
liana, quei •lorslgnorl* che 
Staino raffigura in questo li¬ 
bro — usando uno stile af¬ 
fatto diverso da quello tipo 
•Bobo* consueto e noto, e 
sfiorando un estroso impres¬ 
sionismo con venature sur¬ 
realiste nel •ritratti* che 
accompagnano I corsivi. 

C’è, nel lontano '55, su •Di¬ 
battito politico* (la rivista 
che diresse Insieme all’Indi¬ 
menticabile Ugo Bartesaghl, 
così diverso in tutto da Mel¬ 
loni, ma così Intimamente 
amico suo), Il profilo defini¬ 
tivo di Saragat •scarmiglia¬ 
to, rampante ma Immobile, 
come l cavalli nelle giostre 
ferme*; c’è l’Indicazione del¬ 
la differenza fra De Gasperl 
e De Mita: •De Gasperl era 
trentino e perché si accor¬ 
gesse che lo chiama vano, bi¬ 
sognava dargli un colpetto 
sulla spalla. De Mita è sem¬ 
pre già voltato»; c'è la defini¬ 
zione del due fratelli Agnelli: 
•Ormai tutti 11 chiamano 
"Gianni e Umberto” come 
due soci parrucchieri, uno 
del quali sarebbe perii taglio 
alto e l'altro per la messa in 
piega*. E cosi via, fino ad al¬ 
cune •anticipazioni* sor¬ 
prendenti. 

Su Craxl, in epoca antica, 
nel 1969: *Questo Craxi è me¬ 
glio tenerlo d’occhio perché è 
nato fortunato e può anche 
darsi che il suo gioco sia de¬ 
stinato a un qualche avveni¬ 
re. Diciamo che costui è nato 
for tunato perché, venendo 
alla luce, ha corso 11 rìschio 
di chiamarsi Bettino, lui, per 
la prima volta nella storia 
degii uomini seri. La gente 
gli avrebbe detto: •Lei si 
chiama Bettino? Vada, vada 
a giocare col ragazzi che noi 
abbiamo da fare*... Invece si 
dà il caso che c’è stalo Betti¬ 
no Ricasoli e Craxl, nato con 
la camicia, finisce per gua¬ 
dagnarci. A quanto ci risulta 
egli ha fatto furori nella buo¬ 
na società milanese dove, 
quando lo incontrano, si do¬ 
mandano plano: "Ma questo 
Craxi, che sia un Ricasoli?"*. 

E su Pertini: «Se esistesse 
un negozio dove si fabbrica¬ 
no gli uomini su ordinazione 
e vi presentaste a dire: senta, 
non mi importa che sia alto o 
basso, grasso o magro, bion¬ 
do o bruno, ma io voglio un 
tipo schietto, intrepido e ge¬ 
nuino, incapace, nonché di 
commettere, persino di pen¬ 
sare una doppiezza, li padro¬ 
ne vi risponderebbe che già 
pronto c’è Pertini, ma sicco¬ 
me costui, da quando è nato, 
se Io è preso il partito sociali¬ 
sta, se volete ne ordiniamo 
un altro; Bisognerà però 
aspettare, perche la materia 
prima occorrente ormai 
scarseggia e più si va avanti 
più diventa rara*. Anche 
questa volta la data non è so¬ 
spetta: 1116 gennaio 1957, su 
•Dibattito politico*. 

Grande fiuto politico 
quindi, unito a quella capa¬ 
cità di essere popolare che 
dicevamo sopra. E ha pro¬ 
prio ragione Natalia Gin- 
zburg che conclude la sua 
bella e tesa prefazione al li¬ 
bro con queste parole: «Se 
prendiamo In mano 11 pre¬ 
sente volume che ne contie¬ 
ne un’ampia scelta (di corsi¬ 
vi - n.d.r.), cl rendiamo conto 
che egli ha portato, nella vita 
politica italiana, qualcosa 
che non c’era prima di lui, 
qualcosa che adesso, guar¬ 
dandoci intorno, cercherem¬ 
mo inutilmente*. 
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Nel grandi deserti ghiacciati dell’Artico vive, incontrastato, il 
principe del fredde: Torso polare. Proprio a questo imponente 
mammifero è dedicata la puntata di questa sera ai Quark speciale, 
intitolata «Il signore dei ghiacciai* rimata da Joel Bennett e in 
onda alle 20,30 8U Raiuno. L’orso polare è uno dei più grandi 
mammiferi della terra e abita un angolo del mondo all’interno del 
quale l’uomo non è mai riuscito ad adattarsi. L’Artico, infatti, 
resta ancora uno degli ultimi paradisi incontaminati della natura. 
Al suo interno Torso polare vive da padrone grazie non tanto alla 
propria mole, quanto alla propria adattabilità alle temperature 
bassissime. Sono, infatti, uno spesso strato di grasso e una fittissi¬ 
ma coltre di pelliccia (che ricopre anche le piante delle zampe) a 
permettere all’orso polare di sopravvivere in quelle difficilissime 
condizioni climatiche. Mentre un fiuto finissimo gli permette di 
individuare e riconoscere le prede anche durante la notte. Così, 
questo grande animale vive da 250 anni nell’unica zona della terra 
aove l’uomo non è riuscito a portare modifiche di sorta e il docu¬ 
mentario proposto da Quark speciale, oltre ad un interesse scien¬ 
tifico effettivo, presenta granai qualità spettacolari. Se non altro 
perché disegna i paesaggi e le abitudini ai un vero e proprio san¬ 
tuario della natura. 

Raiuno: serata col brivido 

Vincent Price e Brenda Vaccaro sono le stelle del consueto appun¬ 
tamento di Raiuno (21,25) con Thrilling, il telefilm ricco di piccoli 
e grandi misteri e soprattutto di improvvisi colpi di scena. Il titolo 
della puntata di oggi è Shirley. La protagonista, infatti, è una 
semplice commessa oel Bronx che viene apparentemente scambia¬ 
ta per una ricca ereditiera e rapita da una pericolosa gang. Il 
rapimento, comunque, servirà per portare a termine un ulteriore 
colpo all’interno del quale appunto Shirley sarà costretta ad avere 
un ruolo centrale... 

Raiuno: omaggio alle Langhe 

Le Langhe piemontesi, le campagne del Cuneese da Alba a Rocca- 
verano, da Mondovì a Tarantasca, sono al centro di un documen¬ 
tario di Ezio Pecora intitolato Al di là delle colline che ha preso il 
via ieri e che va in onda tutti i giorni su Raiuno alle 16,15 fino a 
venerdì prossimo. Si tratta di un vero e proprio omaggio al mondo 
contadino che racchiude una antica tradizione e che oggi si presen¬ 
ta come una ricca ma complessa eredità per i giovani delle Langhe. 
La puntata di oggi, in particolare, è rivolta alla pianura, alle grandi 
stane, alla produzione del mais e alle attività delle numerose 
aziende casearie. Protagonisti sono i fratelli Chialva che guidano 
un’azienda familiare per la produzione del mais e latte. Attraverso 


Scegli 
il tuo film 



Nostro servìzio 

TORINO — Un concerto del* 
la magnifica London Sym- 
’phony, splendidamente di¬ 
retta da Claudio Abbado, ha 
concluso a Torino 11 denso 
ciclo dedicato da Settembre 
Musica a Gytsrgy Ligeti, se¬ 
guito sempre da un pubblico 
numerosissimo e intensa¬ 
mente partecipe. In sette 
concerti (tre monografici po¬ 
meridiani e quattro serali 
con programmi misti) si so¬ 
no ascoltati diciassette lavo¬ 
ri di Ligeti, In esecuzioni 
quasi sempre esemplari: 
questo ampio quadro, che 
andava dagli anni della for¬ 
mazione alle opere più re¬ 
centi, è stato affiancato da 
l un ottimo volume e da un 
1 riuscitissimo convegno, l’u¬ 
no e l’altro curati da Enzo 
Restagno. 

Non si poteva fare di me¬ 
glio, e va pienamente condi- 
*vlsa la preoccupazione di af¬ 
fiancare ai concerti degli 
strumenti di conoscenza e ri¬ 
flessione destinati a restare, 
come 1 saggi raccolti nel vo¬ 
lume o come molte delle re¬ 
lazioni del convegno. 

Nato nel 1925, Ligeti ha 
potuto partecipare alle vi¬ 
cende della nuova musica 
europea solo dopo aver la¬ 
sciato l’Ungheria nel dram¬ 
matico 1956. Negli anni della 
sua formazione, la musica 
ungherese non conosceva 
l'apertura della situazione 
attuale: per Ligeti quello fu 
un periodo di riflessione for¬ 
zatamente appartata, di iso¬ 
lamento, di progetti che non 
riuscivano a definirsi com¬ 
piutamente. Tra le opere di 
quel periodo (di cui qualcosa 
sembra riaffiorare nel lavori 
più recenti) la più interes¬ 
sante è li Quartetto n.l «Me¬ 
tamorfosi notturne » del 
1953-54, chiaramente in¬ 
fluenzato da Bartok, ma 
a pierto anche ad altre sugge¬ 
stioni, dove almeno a tratti 
la concezione del suono può 
far presagire qualcosa della 
poetica del Ligeti maturo. 
Essa si definisce alla fine de¬ 
gli anni Cinquanta, dopo 
una riflessione sulle ricerche 
più radicali compiute da 
Boulez, Stockhausen e dagli 
altri protagonisti del secon¬ 
do dopoguerra, in una pro¬ 
spettiva che apparve subito 
nuova e originale per la con¬ 
creta immediatezza del rap- 
porto che Ligeti stabiliva con 
la materia sonora. Un pezzo 
come Atmosphères (1961) 
suggerisce l’idea di una Im¬ 
mobilità dove è impossibile 


«Una vita 
nella musica» 
a Venezia 


VENEZIA — In una serata di 
gala svoltasi al teatro «La Fe¬ 
nice» di Venezia, sono stati 
consegnati ai direttori d'or¬ 
chestra Gianandrea Gavazzo 
ni e Franco Ferrara i premi 
«Una vita nella musica». L’ini¬ 
ziativa, promossa dall’associa¬ 
zione «Omaggio a Venezia», 
ha richiamato net teatro vene¬ 
ziano un pubblico foltissimo, 
tra cui Katia Ricciarelli, Va¬ 
lentina Cortese e Carla Frecci. 
Prima della cerimonia di pre¬ 
miazione Gavazzeni ha diret¬ 
to l’orchestra della Rai di Tori¬ 
no nella sinfonia n. 4 di Ro¬ 
bert Schumann e nella -rapso¬ 



dia- di Johannes Brahms, soli¬ 
sta Lucia Valentini Terreni. 
Al momento della consegna 
del premi, è stato letto un mes-r 
saggio del presidente della Re¬ 
pubblica Francesco Cosslga: 
«Con l’odierna edizione del 
premio "Una vita nella musi¬ 
ca’’ — ha scritto tra l’altro il 
capto dello Stato—l’associazio¬ 
ne "Omaggio a Venezia” ren¬ 
de onore a due grandi maestri, 
due interpreti magistrali della 
tradizione e della culture mu¬ 
sicale del Paese. Questo — è 
detto ancora nei messaggio 
del presidente della Repubbli¬ 
ca — è un riconoscimento del¬ 
l’assoluta dedizione, delia pas¬ 
sione, dell’afflato creativo con 
cui hanno segnato una pre¬ 
senza artistica impegnata e fe¬ 
conda ». Altri riconoscimenti 
sono.stati attribuiti da Uto 
Ughi e Bruno Tosi fondatori 
di «Omaggio a Venezia». 



Alessandro Benvenuti 
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«Era una notte buia 
e tempestosa...» coi Giancattivi 

Non sfrattate 
il comico da 
appartamento 


Claudio Abbado e. In alto, il compositore GyOrgy Ligeti 


Musica 


' -sV-, 

'-vi 

BSw -".sr-, -A; 






Ottimi concerti con Abbado e Pesko, un convegno di studi 
e una ricca raccolta di saggi: Torino ha dedicato un 9 interessante 
iniziativa al grande compositore e «sperimentatore» ungherese 


L’invenzione di Ligeti 


amo, ha rappresentato la scenografia naturale di tanti importanti 
racconti. 

Raidue: Gaetano Salvemini 

Maura Miaul, giornalista e scrittore, ha realizzato una trasmissio¬ 
ne dedicata a Gaetano Salvemini che va in onda su Raidue all’in¬ 
terno del contenitore Modi di vivere. Il criterio dominante dì 
questa ricostruzione televisiva dell’esperienza dello storico nato a 
Molfetta nel 1873 e morto a Sorrento nei 1957 — dice l’autore del 
programma — *è la tonalità della vita privata del personaggio per 
risalire da questa alle sue scelte decisive. La cultura positiva di 
fine secolo, un marxismo non scolastico né dogmatico ispirano la 
sua visione del mondo. Una robusta concezione della società e dei 
suoi problemi gli consentì di affrontare svolte cruciali prima nel- 
Tambito dell’analisi della storia medioevale, px>i nell ambito di 
quella moderna e contemporanea; il tutto con un rigore di analisi 
cne gli permise di sentirsi sempre insoddisfatto dalle formule e 
dalie spiegazioni precostituite*. 


distinguere linee o suoni iso¬ 
lati, o ritmi In senso tradizio¬ 
nale. Un agglomerato di ma¬ 
teria sonora è contemplato 
nel suo lento, Impiercettiblle 
cangiare, e lo scorrere del 
tempio, quasi bloccato, è defi¬ 
nito solo dai mutamenti di 
spessore e di colore. Questa 
estatica contemplazione, che 
in Atmospères (stupenda- 
mente eseguito a Settembre 
Musica dell’Orchestra Rai di 
Torino sotto la direzione di 
Pesko) si tinge si sottintesi 
funebri, montali, è solo un 
aspetto dell’lmmergersl llge- 
tiano nella materia sonora. 
L’altro, che l’autore unghe¬ 
rese considera opposto e 
complementare, è legato in¬ 
vece alia massima mobilità, 
ad una frantumatisslma 
molteplicità di eventi, ai bru¬ 
licare di fitti, articolatissimi 
e mutevollssiml reticoli so¬ 
nori. Tra i due estremi della 
estatica contemplazione e 
del mobilissimo brulicare si 
definisce il rapporto di Ligeti 
con la materia sonora; ma la 
sua ricerca non intende radi- 
calizzarsi agli estremi, recu- 


Programmi tv 


perando in crescente misura 
collegamenti con il passato. 
Rispetto ad Atmospères, per 
esempio, Lontano (1967) è 
meno statico, e nel suo len¬ 
tissimo flusso continuo ap- 
paiono immagini sfuggenti 
che sembra di vedere in lon¬ 
tananza e che si perdono. 

Un anno dopo Lontano (di 
cui Abbado ha dato a Torino 
una interpretazione di gran¬ 
de intensità pratica) Ligeti 
compose il Quartetto n.2, 1 
cui cinque tempi segnano al¬ 
trettanti momenti di arric¬ 
chimento e approfondimen¬ 
to del suo stile, individuando 
anche situazioni intermedie 
tra gli estremi di cui si è det¬ 
to. La stupenda Interpreta¬ 
zione che il Quartetto Axdltti 
ha dato di questa famosa pa¬ 
gina (e del quartetto prece¬ 
dente) ha segnato un altro 
dei culmini del ciclo di Set¬ 
tembre Musica, di cui biso¬ 
gna ricordare tra i momenti 
decisivi anche Lux aeterna 
(1966) per 16 voci, presentato 
dall’ottimo Group» Vocal de 
France diretto da Michel 


Tranchant e il capolavoro 
organistico di Ligeti, VWu» 
mina (1961*62), che l’unghe¬ 
rese Szathmary ha magnifi¬ 
camente interpretato insie¬ 
me con le altre pagine lige- 
tiane p>er organo, alternate 
in sapiente successione con 
pezzi di Frescobaldi. Nel po¬ 
deroso gioco di spessori e 
masse sonore di Volumlna 
emerge in evidenza anche 
quella componente virtuosi¬ 
stica della pratica di Ligeti 
che altrove trova espressioni 
di natura più esplicita, incli¬ 
ne non alla severità grandio¬ 
sa, ma al ludico. 

Una componente ludica e 
Insieme acutamente ironica 
si può riconoscere In un’idea 
ricorrente nella sua musica, 
quella del movimento mec¬ 
canico che dà vita a situazio¬ 
ni imprevedibili attraverso 
sfasature o piccole irregola¬ 
rità. La si può riconoscere 
già nel Poema sinfonico per 
cento metronomi (1962), un 
«cerimoniale musicale» fon¬ 
dato esclusivamente sul tic¬ 
chettio lievemente sfasato 


dei metronomi. Alla stessa 
idea, in modi sempre diversi, 
sono associabili li terzo mo¬ 
vimento del Quartetto n.2, il 
«movimento preciso e mec¬ 
canico» del Kammerkonzert 
(1969-70), partitura che è 
nell’insieme una delle più 
piacevoli e brillanti sintesi 
dei modi ligetiani, e anche 
nel secondo dei The pezzi pier 
due pianoforti (1976), che as¬ 
socia scherzosamente il gu¬ 
sto ligetiano per 11 movimen¬ 
to «meccanico» con la musica 
«ripetitiva» americana. Del 
Tre pezzi va sottolineata la 
magnifica Interpretazione 
del duo Urlarte-Mrongovius, 
mentre nel Kammerkonzert 
le ottime qualità dei membri 
del Nuovo Ensemble Antido¬ 
gma avrebbero potuto essere 
valorizzate meglio con un di¬ 
verso direttore. 

I rapporti con la tradizio¬ 
ne, puramente allusivi o evo¬ 
cativi in Lontano o in altre 
plagine decisive degli anni 
Sessanta, si fanno più evi¬ 
denti e diretti nel Ligeti più 
recente, sorpattutto nell'o¬ 


liera Le Grand Macabre, o in 
altri pezzi di carattere aper¬ 
tamente retrospettivo che a 
Torino non si sono ascoltati. 
Oltre alle gradevoli pagine 
per due pianoforti del 1976 le 
più significative tra quelle 
recenti erano, nel ciclo di 
Settembre Musica, le The 
Fantasie su testi di Hólderlln 
(1982) pier coro, che riprendo¬ 
no modi caratteristici (un po' 
tutti, vecchi e nuovi) dello 
stile di Ligeti, senza costitui¬ 
re un arricchimento decisivo 
del suo catalogo. 

L’ampiezza e l’interesse 
del ciclo dedicato al compo¬ 
sitore ungherese cl costrin¬ 
gono ad accennare soltanto 
ai concerti sinfonici diretti 
da Abbado e da Pesko. Ma 
con suggestivo accostamen¬ 
to il programma della ottima 
orchestra Rai di Torino col¬ 
locava accanto ad Atmo¬ 
sphères di Ligeti Dasklagen- 
de Lied, esordio rivelatore 
del giovane Mahler, di una 
intensità pratica che ha tro¬ 
vato bella evidenza nella in¬ 
terpretazione di Pesko 

Paolo Petazzi 


ERA UNA NOTTE BUIA E 
TEMPESTOSA... Regia e sce¬ 
neggiatura: Alessandro Ben¬ 
venuti. Produzione: Realtà 
Cinematografica-Cinecìttà* 
Istituto Luce. Fotografia: Cri¬ 
stiano Poganj. Interpreti: 
Alessandro Benvenuti, Athi- 
na Cenci, Daniele Trambusti 
e Maria Rosalia Omaggio. 
Commedia, Italia 1985. 

Humour più fantasia: un co¬ 
cktail difficile da fabbricare. 
Ci tenta Alessandro Benve¬ 
nuti con questa sua seconda 
fatica cinematografica che 
migliora certamente la pri¬ 
ma, «Ad ovest di Paparino», 
anche se resta nel genere del¬ 
la commedia comica italia¬ 
na. 

Che di commedia si tratti 
lo si intuisce anche dall’am- 
bientazione del film: slamo 
in un «gruppo di famiglia in 
un Interno» con tre perso¬ 
naggi strampalati. Felix (al 
secolo Alessandro Benvenu¬ 
ti) è un intrattenitore di 
night In grado di sfoderare 
solo battute noiose con quel 
pizzico di pigrizia e di nichi¬ 
lismo che si trascina dietro; 
Valentina (Athina Cenci) è 
Invece una affittacamere per 
necessità contingenti (la ma¬ 
dre ricca le ha tagliato 1 fon¬ 
di) capace soltanto di vivere 
in quéU'interno particolare; 
Riccardino (Daniele Tram¬ 
busti) è infine un inaccessi¬ 
bile e tremolante uomo chiu¬ 
so In difesa della sua perso¬ 
nalità e persino della sua 
stanza, ermeticamente chiu¬ 
sa alla macchina da presa. 

Protagonista vero del film 
è l’appartamento che divide 
e unisce allo stesso tempra, 
che crea contrasti e senti¬ 
menti, che protegge dalle in¬ 
temperie della società. Sarà 
soltanto lo sfratto a turbare 
questo nido protetto ma un 
temperale (era appunto una 
notte buia e tempestosa) ri¬ 
condurrà i tre giovani nel¬ 
l’appartamento, saldando 
definitivamente li loro cam¬ 
mino di vita. 

Costruito su una sceneg¬ 
giatura scarna, tutt’altro che 
movimentata, la pellicola si 
affida alle battute dei tre 
«Giancattivi» intrise di un to- 
scanismo grafitante e di un 
giovanilismo alla moda. Tal¬ 
volta il gioco di parole e di 


Q Raiuno 


La notte dello «capraio (Raidue, ore 17.00) 

Dopo il successo ottenuto con «Marty», Delbert Mann rinnovò il 
sodalizio con lo sceneggiatore Paddy Chayefsky nel '37 per questa 
festa d’addio al celibato di cinque amici. Come spesso succede, 
dietro le battute facete e i sorrìsi si celava l’amarezza. O peggio. 
Con Don Murray e Jack Warden. 

Tempesta sulla Cina (Raiuno, ore 13.45) 

Modesto come il quasi omonimo di cui sopra, Daniel Mann gira (è 
il 1960) nei mari del Sol Levante una stona di duri militari yankee 
inteneriti poco o punto dall’amore di tenere orientali. Ma è pur 
temine il *44 e non m fanno sconti. Da apprezzare, come d’obbbgo, 
James Stewart in un insolito ruolo. 

Salvatore Giuliano (Raidue, ore 20.30) 

Una forte denuncia di una delle pagine più torbide nel libro delia 
nostra Repubblica: si tratta infatti della vita e della morte di 
Salvatore Giuliano filmata da Francesco Rosi nel ’6I, con Pietro 
Cammarata nei panni del respransabile dell’eccidio di Portella del¬ 
le Ginestre, Salvo Bandone e Frank Wolff. L'immagine del bandi¬ 
to esanime in quel cortile assolato ha fatto storia. E le sequenze 
dedicate all'uccisione di Pisciotta, suo luogotenente, nel carcere 
palermitano delTUcrìardone coronano degnamente la rìcostruzio- 
oe accurata di uno dei primi, inquietanti delitti di Stato. 

La donna scimmia (Canale 5, ore 23.30) 

«Esagerato» sempre, mai banale. Stimolante sempre. Ecco ripro¬ 
posta, dopo più ai ventanni, l’ennesima incursione di Marco Fer¬ 
rari nel nostro orrido e grottesco quotidiano. Gli è al fianco Ugo 
Tbgnazzi, infame e amabile maneggione impegnato prima a con¬ 
vincere una pelosissima femmina ad esibirsi come fenomeno, poi a 
•posarla. Con Annie Girardot- 
Una questione d’onore (Retequattro, ore 20.30) 

Rispunta Tognazzi negli stessi anni, diretto da Luigi Zampa in una 
commedia ai tempii abbastanza fortunata. Dove si narra di una 
faida in un paese sardo, di un mancato assassinio e di uno «scomo¬ 
do. figlio in arrivo. Nel cast Nicoletta Machiavelli, non ancora 
•edotta dal misuriamo arancione. 

Maschere di celluloide (Raitre, ore 21.55) 

Povera Peggy Pepper, giovane timida in quel di Hollywood-Babì- 
Ionia. I piccoli e grandi divi che incontra qui non parlano (il 
singolare lavoro di Vidor datato 1928 è rigorosamente muto) ma 
ri escono a far male lo stesso. 

Un uomo da buttare (Telemontecarìo, ore 20.30) 

Assai vista, ma sempre gradevole, la vicenda del benzinaio rapina¬ 
tore gentile, e generoso fino al punto di devolvere i suoi guadagni 
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13.00 MARATONA D'ESTATE • Rassegna interri azionate A danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 TEMPESTA SULLA CINA - FSm. Regia di Dante* Mann 

15.25 R. MONDO DI OBLAOi OBLAOA 
16.15 AL Di LA DELLE COUJNE-2* puntata 
17.00 PROFESSIONE: PERICOLO 

17.60 AL PARADISE - 2* trasmissione 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUARK SPECIALE 

21.25 THRILLING - «Starter». con Brenda Vaccaro. Roddy McDowsS. 
Vincent Price. Edmond O Bnen 

22.35 TELEGIORNALE 

22.45 PREMIO «UNA VITA NELLA MUSICAs A FRANCO FERRARA E 
A GIANANDREA GAVAZZENI 

24.00 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


O Raidue 


13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 DUE E SIMPATIA - Sceneggiato «Ritratto di signora. 

14.25 L'ESTATE É UN'AVVENTURA 

17.00 LA NOTTE DELLO SCAPOLO - F8m. Re^a A Ddbert Mann, con 
Don Mivray. E. G. Maritiate Jack Warden. Nancy Marchand 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18-40 UN CINESE A SCOTLAND YARD - TeteNm 
METEO 2 - PREVISIONI OEL TEMPO 

19.46 TG2 > TELEGIORNALE 
20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 SALVATORE GIULIANO - Firn. Regia di Francesco Rosi, con Sdvo 
Randone. Frank WbM, Fed e rico ZmA 

22.35 TG2- STASERA 

22.46 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.60 MOOI DI VIVERE: GAETANO SALVEMMI 

24.00 TG2- STANOTTE 

00.10 MONTECATINI: TIRO A VOLO 


11.10 

12.10 

13.10 

13.30 

14.30 

15.30 

16.30 
17.00 
18.00 

19.30 

20.30 

22.30 

23.30 


8.30 

aso 

9.40 

10.30 

10.50 

11.15 
12.00 

12.45 

13.15 

13.45 

14.15 
15.05 

iaio 

17.00 

laoo 

18.50 

19.45 

20.30 


□ Raitre 


MIA MOGUE SI SPOSA - F3m con Claudrtte Criteri e MaeOonaid 
Carey 

LOU GRANT - TeteNm 

PEVTON PIACE-TeteNm 

ORAZIO - Telefilm 

SENTIERI - Sceneggiato 

UNA VITA DA VIVERE • Sc e negg iato 

LA FAMIGLIA HOLVAK - TeteNm 

NATURA SELVAGGIA - Documentario 

HAZZARD - TeteNm 

ANTOLOGIA 01 JONATHAN v 

LOVE BOAT - TeteNm 

FALCON CREST - TeteNm 

TRAUMA CENTER - Telefilm 

LA DONNA S CIMM IA - F9m con Ugo Tognazzi e Arante Girar dot. 
Regia di Mwco Ferrari 

Retequattro 

MI BENEOICA PADRE - TeteNm 
LA FONTANA 01 PETRA • Telenovela 
A VENDA PAUUSTA - Telenovela 
ALICE-TeteNm 

MARY TYLER MOORE -TeteNm 
PIUME E PARLETTES - Telenovela 
FEBBRE D'AMORE - TeteNm 
GIORNO PER GIORNO - TeteNm 
ALICE-TeteNm 

MARY TYLER MOORE -TeteNm 
LA FONTANA DI PETRA > Tetenovsto 
CARTONI ANELATI 
LAMCER - TeteNm 

LA SQUAORKXIA DELLE PECORE NERE -TdvNm 
F EBBRE O'AMORE - TeteNm 
AVEMDA PAUUSTA - Tetenovete 
PRIME E PARLETTES • Tewnovde 

UNA QUESTIONE D'ONORE - Firn con Ugo Topnzzi • NicoteRa 
CE UN UOMO NO. LETTO DI M AMMA-Fam con Pori» Bay 


14.30 KUNG FU - TeteNm 

15.30 GU EROI DI HOGAN - TeieNm 
16.00 BIM BUM BAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA-TeieNm 
19.00 FANTASRANDIA-TeieNm 

20.00 RASCAL A. MIO ANHCO ORSETTO - Cartoni animati 

20.30 SIMON & SIMON - Telefilm 

21.30 HARDCASTLE ft McCORMICK - TeteNm 

22.30 MASQUERADE- TeteNm 

23.30 SPORT - Basket Nba 

1.00 MOD SQUADI RAGAZZI DI GREER - TeteNm 

D Telemontecarlo 

18.00 LE RUOTE OEUA FORTUNA - TeteNm 

18.30 CARTONI 

19.00 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 

19.25 VOGUA 01 MUSICA 

19.45 CAPfTOL - Sceneggiato 

20.30 FRJW 

22.00 JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA - Concerto 


□ Euro TV 


11.45 TUTTOCMEMA 

12.00 I NUOVI ROOK1ES - TeteNm 

13.00 CARTONI AMMATt 

14.00 ADOLESCENZA INQUIETA - TeteNm 

14.45 SPECIALE SPETTACOLO 

18.30 CARTONI AMMAT! 

20.00 CUORE SELVAGGIO • TeteNm 

20.30 INTRIGO A CAPE TOWN - Hm con Claire Trevor e James Brain 

22.30 SPORT 


Rete A 


19.00 TG3- 19-19.10nazionale: 19.10-19.20Tgragionai 
19.20 TV3 REGIONI - Profanimi a «Effusione ragionate 

20.30 TUTTOCINEMA 

21.30 TG3 

21.66 MASCHERE DI CELLULOIDE - Firn. Regia di King Vidor 
23.10 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 

23.25 SPECIALE ORECCMOCCMO 

23.35 CIANCIANO IERI E OGGI FESTIVAL 

□ Canale 5 

S.30 GALATTICA • TeteNm 


22.45 C'È UN UOMO JvEL LETTO DI N 
00.30 L’ORA M MTCHCOCX - TteeNm 
1.10 AGENTE SPECIALE - TeteNm 


Italia 1 


8.45 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - TeteNm 

9.30 ZUM ZUM ZUM. LA CANZONE CHE MI PASSA PER LA TESTA 

-F*n 

11.00 GU EROI DI HOGAN - TeteNm 

11.30 SANFORO ANO SON - TeteNm 
12.00 C AW NON - TeteNm 
13.00 WONDER WOMAN • TeteNm 
14.00 VK)EO ESTATE 'SS 


12.00 

13.30 
14.00 
15.00 

16.30 
17.00 

17.30 
18.00 

19.30 
20.00 
20.25 

21.30 

23.30 


FRJW 

BANANA SPUT - Canori animati 
SPECIALE MARIANA ESTATE 

L'ISOLA SULLA MONTAGNA - Firn con Van Jo hns o n « June ’ 
AJfyson 

ASPETTANDO A DOMANI - Sceneggiato 
THE OOCTORS - TeteNm 
BANANA SPUT - Canoni animati 
QUESTO E A MK> UOMO • FSm 
THE OOCTORS - TeteNm 
ASPETTANDO A DOMANI - Sceneggio 
SPECIALE MARIANA ESTATE 

LA GANG DELL’ANNO SANTO - Film con Jean Gatto e Jearv 
Claude Bridy, Regia di Jean GvauR 

EXECUTIVE - LA DONNA CHE SAPEVA TROPPO - FSm con 
Adam West • Nancy Kwan 


situazioni ha un effetto di¬ 
rompente, talvolta va ad in¬ 
frangersi nella ripetività di 
situazioni. Ma tutto somma¬ 
to questo film, che apre la 
stagione delle prime italiane, 
ha tutti gli ingredienti per 
piacere al pubblico situan¬ 
dosi sulla scia della produ¬ 
zione umoristica «made in 
Toscana» (Roberto Benigni, 
Francesco Nuti) che ha im¬ 
boccato la strada del succes¬ 
so commerciale. 

I tre «Giancattivi» restano 
però‘troppo fermi alla loro 
impostazione teatrale, ri¬ 
nunciando agli esterni, pun¬ 
tando più sulla parola che 
sulle espressioni del viso. 
Benvenuti comunque è riu¬ 
scito lo stesso a dare uno 
spessore al film puntando su 
eccellenti rimembranze ci¬ 
nematografiche, su una con¬ 
vincente utilizzazione della 
musica e su una sceneggia¬ 
tura che ricorda molto da vi¬ 
cino le strisce del fumetto. 
Del resto le cifre del film so¬ 
no assai striminzite, come è 
d’obbligo per 11 giovane cine¬ 
ma italiano: 750 milioni di 
spesa, 25 mila metri di pelli¬ 
cola e 6 settimane di lavora¬ 
zione. 

Districarsi negli stretti li¬ 
miti di auell’appartamento e 
di quel decoro non deve esse¬ 
re stato facile per 1 tre attori 
anche se la coppia Benvenu¬ 
ti-Cenci appare ormai col¬ 
laudata e il terzo uomo, Da¬ 
niele Trambusti, è riuscito a 
trovare una collocazione 
specifica che esalta 11 non- 
sense del personaggio. Dopo 
aver lanciato Francesco Nu¬ 
ti con «Ad ovest di Paperino», 
Benvenuti è riuscito a tro¬ 
varsi una spalla fedele e 
ideale. 

All’anteprima fiorentina 
un pubblico amico ba sorriso 
e sghignazzato per tutta la 
durata del film. Adesso la 
pellicola passa alla verifica 
di una platea più vasta, non 
abituata al «fiorentinismo, 
di Benvenuti. Ma certamen¬ 
te saprà apprezzare, nel limi¬ 
ti delia commedia comica 
italiana, la fantasia, l’ironia 
e la generosità di questi tre 
personaggi, specchio di un 
modo di vita moderna che ri¬ 
valuta in pieno un sentimen¬ 
to antico, l’amicizia. 

Marco Ferrari 
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La Disney Production sbarca al 
Lido: quando il cartoon è affare 

A caccia 
di dollari 
in memoria 
di zio Walt 


Presentati a Venezia il fluviale 
«La scarpetta di seta», diretto 
da Oliveira, e «Il potere del 
male» di Zanussi con Gassman 


ore d’amore 


r: ' /v /v* 
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Da uno del nostri inviati 

VENEZIA — Dopo la «tetralogia dell’amore frustrato» — Il 
passato e il presente, Benilde o la Vergine Madre, Amore di 
perdizione, Francisca — Manoel de Oliveira promise vagamen¬ 
te che ben altri sarebbero stati, in seguito, gli interessi, le tema¬ 
tiche del suo cinema. In verità, il cineasta portoghese ha tenuto 
fede solo in parte a quella sua lontana promessa. Sorretto e 
finanziato congiuntamente da organismi statali del suo paese e 
dalla mecenatesca politica del ministro francese della Cultura 
Jack Lang, Oliveira ha lavorato con sagacia e tenacia, nell’arco 
di un lungo periodo, per portare a termine l’imponente opera Le 
soulier de satin «La scarpetta di raso» tratta da quel monumento 
della drammaturgia poetica scritto negli anni Venti da Paul 
Claudel. 

E proprio in questa nuova, stilizzatissima mise en-scéne si 
ritrova, ancora e sempre, una strenua riflessione sui motivi 
classici dell’amore, del disamore,, della fragilità e della caduci¬ 
tà di ogni umana passione. A differenza, però, dei film della 
citata «tetralogia» nell’opera Le soulier de satin (in concorso a 
Venezia ’85) le cose e, ancor pià, i drammi d’amore non sono 
rappresentati, indagati con quell’approccio scientifico, entomo¬ 
logico ricorrente nelle precedenti realizzazioni. Nel film Le 
soulier de satin, piuttosto ci si inoltra sul terreno vago dell’amo- 
re annuncialo, quindi continuamente interrotto, dilazionato, fi¬ 
no alla conclusiva sublimazione della passione terrena che sco¬ 
lora nella passione mistica, nella visionarietà ascetica. 

Dilatato, come del resto impone lo sconfinato ordito del testo 
originario, neH’abnorme misura di quasi sette ore di proiezione, 
la considerevole fatica di Oliveira esige anche una udienza, 
un’attenzione sollecitate fin quasi allo stremo. Già a Cannes ’85. 
in occasione della presentazione parzialissima (soltanto poco 
più di due ore della parte finale) dello stesso film, si potè consta¬ 
tare che l'impatto immediato di simile proposta era più impron¬ 
tato da diffuse perplessità, che da palesi consensi. E la cosa è 
spiegabile. Di più, ancor meglio oggi dopo aver visto qui, quasi 
a tappe forzate tra il pomeriggio e la sera, la versione integrale, 
appunto, dell’alluvionale Le soulier de satin. 

Qualcuno osservò a suo tempo, a proposito di Francisca, che 
«è un film che corrisponde alla lettura di un libro... non la 
lettura che ne potrebbe fare Io spettatore se fosse soltanto 
lettore...ma la lettura ad alta voce che potrebbe darne un poeta 
attorniato da un gruppo di ascoltatori...». Ebbene, è proprio la 
sensazione che si prova anche dinanzi a Le soulier de satin, con 
in più l’apporto di una attrezzeria teatrale essenzialissima, sco¬ 
perta e, insieme, l’atteggiarsi dei vari personaggi secondo tecni¬ 
che e modi specificamente propri della dimensione scenica. 
Cosicché soltanto la nativa forza poetica del testo claudeliano 
movimenta e fa vibrare questo raggelato «gioco delle parti» 
destinato a stemperarsi inesorabile, un po’ ossessivo, nella 
ostentata declamazione, nella spuria liturgia di un oratorio tra 
il sacro e il profano. 

Benché farraginosa, dislocata variamente tra il 1400 e il 
1500, e nelle contrade più esotiche dell’Estremo Oriente, o delle 
Americhe, la vicenda si snoda, tortuosa ed ambigua, nei pressi 
della Grande Storia e dei piccoli, ma decisivi eventi esistenziali. 
Dunque, Don Rodrigo Hidalgo spagnolo della più nobile aristo¬ 
crazia, nelle sue avventurose scorribande sulle coste africane 
incontra Donna Prouhéze, peraltro già maritata col governato¬ 
re Don Pelagio. E, comunque, il colpo di fulmine. Tra i due la 
corrispondenza d’amorosi sensi è perfetta, ma tutto attorno a 
loro contrasta e congiura perché una simile passione non abbia 
a divampare. In effetti, succede giusto il contrario. Anzi, nono¬ 
stante distacchi, peripezie, slanci e ricredimenti, tanto Don Ro¬ 
drigo quanto Donna Prouhéze, sbalestrati di qua e di là nel vasto 
mondo per lunghi anni e attraverso i capitali eventi storici di 
quella tormentata epoca, sentono che la loro passione forse 
cambia segno e natura, ma si esalta, si sublima pur sempre in 
fiammeggianti professioni d’amore, di fede. Sino aU'epilogo 
enigmatico che vede compiersi la totale rovina del già valoroso 
Don Rodrigo venduto schiavo ad una suora, mentre la figliastra 
Donna Sette Spade raggiunge l’amato condottiere Giovanni 
d’Austria. 

In questa traccia narrativa estremamente sommaria non ab¬ 
biamo menzionato tutta la folla di figure, di personaggi che 
puntigliosamente, ritualmente, fa da coro, da controcanto, per¬ 
sino da pubblico alla progressione lenta, ieratica di una azione 
scenica frammentata in paragrafi, capitoli, episodi dettagliatis¬ 
simi rivisitati con quasi maniacale fedeltà evocativa. Le soulier 
de satin grazie anche al prodigarsi di bravi attori in caratteriz¬ 
zazioni, tutto sommato, di scarsa gratificazione, trascende la 
dimensione convenzionale e diventa, ben altrimenti, per il poco 
meno che ottuagenario Manoel de Oliveira una resoluta, convin¬ 
ta scelta di campo poetica ed anche una sintomatica dichiara¬ 
zione testamentaria. 

Nella rassegna Venezia Speciali è comparso, frattanto, il film 
di Krzysztof Zanussi II potere del male — Il paradigma, singola¬ 
re, intrigante apologo ambientato genericamente tra le due 
guerre in un centro industriale del Nord Europa. Si racconta del 
giovane, poverissimo studente di teologia Hubert che, pur di 
ottenere una borsa di studio, supplica il ricchissimo, cinico fab¬ 
bricante d’armi Gotfried per essere da questi aiutato. Appagato 
in tale suo grande desiderio, Hubert, però, si lega passionalmen¬ 
te ad una signora in apparenza incontrata per caso, la bella ed 
elegante Sylvie. 

A questo punto, tanto il rapporto di Hubert col suo spigoloso 
mecenate, quanto quello con la donna amata, si intorbidano in 
strane, ermetiche manovre. Fino a quando, con un colpo di 
scena fin troppo plateale, il povero studente si accorge con 
paura di essere stato brutalmente strumentalizzato sia dall’infi¬ 
do protettore, sia dalla fedifraga amante, scoprendo addirittura 
che i due sono sposati e legati l’uno all’altra da una perversa 
attrazione 

Dramma di turgido, enfatico spessore narrativo. Il potere del 
male, benché realizzato con la solita perizia dal bravo Zanussi, 
rivela subito, fin dall’esplicito sottotitolo II paradigma, quel suo 
intento programmaticamente moralistico, sostanzialmente di¬ 
dascalico. Certo, i personaggi di Hubert (Benjamin Voell), Go¬ 
tfried (Vittorio Gassman), e Sylvie (Marie-Christine Barrault) 
rivelano presto fisionomie, inquietudini manifestamente allego¬ 
riche, ma poi l’allusione finale di questa parabola dalle vaghe 
coloriture evangeliche ad una rigenerazione, una salvezza sem¬ 
pre e comunque possibili, lascia addosso, al più, una sensazione 
di stupito scetticismo, di deluso malessere II potere del male 
sicuramente è grande. Tanto da inquinare il cinema di Zanussi? 
È solo un dubbio. 

Sauro Sorelli 










Vittorio Gassman in «Il potere del male». Sopra, due immagini 
del film «La scarpetta di seta» 


e Zanussi 
diavoli 
e bambini 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Vittorio Gassman afferma, de¬ 
ciso: «Preferisco sbagliare agli ordini di un 
grande regista che avere un buon successo 
lavorando con un imbecille». A fianco gli sie¬ 
de Krzyzstof Zanussi e naturalmente l’equi¬ 
voco non sorge. Per interpretare il ruolo di 
Gotfried, personaggio ambiguo e ricco sfon¬ 
dato del Potere del male, opera che il cinea¬ 
sta polacco, presidente della giuria, presenta 
qui fuori concorso, Gassman si è fatto in 
quattro. Ha rinunciato a una parte delle sue 
vacanze l’estate scorsa, lavorando sedici ore 
al giorno, accettando infine ora — bella pro¬ 
va d’amicizia — di condividere polemiche e 
odor di insuccesso di questa prima veneziana 
che ha messo sotto accusa, come autore, il 
presidente della giuria. 

■Ho conosciuto personalmente Zanussi tre 
anni fa — aggiunge Gassman — proprio qui. 
Io, presidente dei giurati della Fenice d’oro, 
lui concorrente con il bellissimo Imperativ. È 
come Bob Altman, il tipo di regista per il 
quale sono disposto a prendere il primo aereo 
avendo in mano solo due pagine di sceneg¬ 
giatura». Dimagrito e splendido, anche se ha 
Paria un po’ tirata, gran divo di sessant’annl 
inseguito dalie tv e dai paparazzi, Gassman 
accenna ai suoi progetti per l’invernò prossi¬ 
mo: «Riprenderò Affabulazione di Pasolini 
da gennaio a teatro, intanto finisco le riprese 
dei Soliti ignoti ven ranni dopo . Tornare nei 
panni di Peppe er Pantera è-un bello scherzo, 
una gita affettuosa tra vecchi amici, una zin¬ 
garata, l’unico modo decisamente disimpe¬ 
gnato di resuscitare un genere ormai morto e 
sepolto: la commedia all’italiana». 

Gassman non è quasi mai mancato all’ap¬ 
puntamento con Venezia: attore, giurato o 
regista come fece nell’83 col Rimetto di fami¬ 
glia girato col figlio maggiore. Come appare 
il cinema del 1985 qui ai suoi occhi? «La Mo¬ 
stra è lo specchio del cinema, il cinema è Io 
specchio del mondo che circonda, il mondo 
oggi è molto meno morbido, meno cordiale. 
Ho qualche preoccupazione in più sulle sorti 
delia nostra industria nazionale: ha perso 
grinta, fisionomia, etnìa». Laico com’è, come 


si è trovato nell’affrontare l’allegoria me¬ 
dioevale, l’universo teologico di Zanussi? 
«Con l’età certi interrogativi si riaprono e si 
ritorna un po’ infantili. Da bambino credevo 
nel diavolo con le corna e con la coda, come 
quello del Dorè, ora mi chiedo di nuovo se il 
demonio esista. Se c’è mi piacerebbe che fos¬ 
se proprio come lui l’ha dipìnto, sotto i panni 
femminili di Sylvie: il Male con un grande 
odore di zolfo, un Mefistofele pauroso e tea¬ 
trale». 

Di infantilismo parla anche Zanussi, ma 
ad un altro proposito: «I film-giocattolo che 
ho visto qui nelle sezioni speciali sembrano 
immagini di un pianeta che d’impro”viso 
sente il bisogno di tornare all’infanzia. Non 
sarà invece un sintomo di senilità?» si chiede. 
In quella che qualcuno ha ribattezzato «Ve- 
nezia-bambini» è apparso però anche Shoah, 
un film sui campi di Treblinka. È stato scon¬ 
volgente per la sua coscienza dì polacco? 
«Non l’ho visto per mancanza di .tempo. Lo 
vedrò a Varsavia, ma rimpiango già l’atmo¬ 
sfera in cui si svolgerà la proiezione: il gover¬ 
no ha annunciato che programmerà il film 
per rendere chiaro al pubblico come siamo 
visti dagli occhi dei «nemici*, degli stranieri». 
Una domanda ora alio Zanussi autore. Para¬ 
digma ovvero il Potere del male mostra al 
Lido l’altra faccia del Medioevo: finora que¬ 
st’epoca, di gran moda quest’anno, ha risuo¬ 
nato solo come un grande sferragliare di co¬ 
razze, un lampeggiare di mostri e di effetti 
speciali. Gotfried, Sylvie e Hubert, uomini 
d’oggi, sono invece personaggi di un’allego¬ 
ria mollo più sottile, senza tempo e teologica. 
Zanussi a Venezia come regista, non si sente 
un marziano? «Io rivolgo la mia sfida all’uo¬ 
mo che deve ritrovare la sua libertà di scelta, 
sottrarsi alla menzogna che lo vuole ingenuo 
per natura e corrotto solo dalla società, come 
un buon selvaggio. II Potere del male è un 
omaggio a Dostoievski, Camus e Pasolini, è 
un Candido nella civiltà del benessere, ma 
soprattutto per me è un rischio. Senza paura 
di apparire fuori moda ho lanciato un mes¬ 
saggio, chi vuole fischiarmi faccia pure». 

Maria Serena Palieri 
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Un amore anglo-sovietico nel delizioso «Letter to Breznev», opera prima del 
britannico Chris Bernard. Gli esordienti italiani della «De Sica», invece... 

ìCaro Breznev ti scrivo 


.sVN 



XX 


\ X X N 

X .sX 

v w 


< \ 

,x> 


XV 


„ vV 

r. 




> V' x 

N \ v \S 

v\\\\ 

' ’v,' 

-- X % X . s 

.\VnV' 

SnX-xV 


kV 




! P«'« T 






Mistero alla 
Mostra: dov’è 
Ichikawa? 


VENEZIA — Kon Ichikawa, giurato alla Mostra, è ancora al 
Lido? Arrivato con una settimana di ritardo, con l’impegno 
di rivedere in due giorni i dieci film che aveva «saltato», il 
cineasta giapponese non ha più dato notizie di sé. Sembra 
che il medico gli abbia sconsigliato la maratona, sembra che 
la sua febbre (in proposito vola ogni tipo di congettura) gli 
abbia richiesto un check-up a Parigi. Le voci si accavallano. 
E Rondi? Si rifiuta di rilasciare comunicali. 


Da uno degli innati 

VENEZIA — Amarsi che casino... di¬ 
plomatico. Parafrasando il titolo di uno 
spiritoso film francese di qualche anno 
fa, potremmo etichettare cosi la com¬ 
plicata love story che ha portato qui a 
«Venezia Giovani» il ventinovenne regi¬ 
sta britannico Chris Bernard. Si chia¬ 
ma Lettera a Breznev, ed è una delizio¬ 
sa commedia dal retrogusto amarogno¬ 
lo che sarebbe un peccato non vedere In 
Italia. Se esite ancora qualche distribu¬ 
tore coraggioso, si faccia avanti, perchè 
questo filmetto di 95 minuti, opportu¬ 
namente lanciato, potrebbe rivelarsi 
anche una buona operazione commer¬ 
ciale. Il titolo non tragga in inganno, 
comunque. La lettera a Breznev cui al¬ 
lude il titolo non ha niente di politico e 
di ideologico, anche se la vicenda può 
essere letta come la testimonianza di 
un malessere interno, profondo e niente 
affatto inspiegabile, vissuto dalle classi 
popolari britanniche sotto il governo di 
lady Thatcher. 

Siamo nella Liverpool dei primi anni 
80. I Beatles sono solo un ricordo e la 
stretta economica sta producendo nuo¬ 
ve sacche di miseria. I giovani si ubria¬ 
cano di birra, e si chiudono la sera nei 
pub vicini ai porto dove spendono tutto 
il sussidio di disoccupazione. È quanto 
capita anche a Teresa ed Eiaine, due 
ragazze piuttosto scatenate (ma forse è 
solo apparenza) in cerca di uomini con 
cui spassarsela. Teresa è un'operaia in¬ 
quieta e insoddisfatta che si guadagna 
da vivere togliendo gli intestini ai polli 
da surgelare; Eiaine, più romantica e 
saggia, sta ancora In famiglia. Dopo es¬ 
sersi truccateda vamp e dopo aver ripu¬ 
lito due marpioni che le volevano ab¬ 
bordare. le ragazze trovano rifugio in 
un night-club frequentato da gente di 
mare. È li che incontrano Peter e Ser¬ 
gej, due marinai sovietici sbarcati in 
città per una soia notte. L’approccio è 
facile, la simpatia istantanea: perchè 
non farsi compagnia? 

Va a Finire che la frenetica Teresa si 
ritrova a letto con II gigantesco Sergej 
(lui non paria una parola di inglese ma 


si capiscono lo stesso), mente Eiaine si 
invaghisce lentamente, corrisposta, del 
più tenero Peter. Non fanno nemmeno 
l’amore insieme. Guasterebbe tutto. 

Il giorno dopo i marinai ripartono; è 
stata solo un'avventura, o forse no. 
Eiaine, soprattutto, non è più la stessa: 
Ha scoperto un sogno, una ragione per 
non cedere, ma il problema resta: come 
raggiungere Peter in Unione Sovietica? 
Ecco, allora, l’idea un po'folle discrivè- 
re a Breznev in persona per sottoporgli 
il caso. Il belio è che, nel giro di pochi 
giorni, la ragazza riceverà una rispo¬ 
sta,corredata da biglietto d’aereo: se 
vuole può raggiungere Peter a Mosca, 
Firmato Breznev. Naturalmente. nel¬ 
l’Inghilterra perbenista e ultra conser¬ 
vatrice dei nostri giorni Eiaine viene 
presa per matta. I genitori cercano di 
dissuaderla, i giornalisti ci ricamano 
sopra, perfino Ti Ministero degli Esteri 
entra in campo, dipingendo l’Ursscome 
un enorme campii di concentramento 
da cui è impossibile fuggire. »A Mosca 
se non lavori non mangi*, sente dire 
Eiaine, ma non è che nella Liverpool dei 
nuovi poveri si stia meglio. Per cui alla 
Fine accetta. In fondo non ha niente da 
perdere. 

Carino, no? Un occhio al vecchio gla¬ 
mour hollywoodiano, un altro al cine¬ 
ma punk, Chris Bernard ha confeziona¬ 
to una commedia giovanile che diverte 
e commuove allo stesso tempo. Il punto 
jdi vista è realistico, i dialoghi crudi e 
molto • slang », i paesaggi lividi e freddi, 
eppure c’è una grande tenerezza nell’a¬ 
ria: come se il calore dei sentimen ti fos¬ 
se capace di perforare la cappa plum¬ 
bea della disperazione urbana. Nel suo 
muoversi tra fiaba romantica e indagi¬ 
ne sociale, Bernard sconfina talvolta 
nel mieloso, ma l’intarsio delie psicolo¬ 
gie è sempre azzeccato, lo studio dei 
comportamenti pungente. Merito so¬ 
prattutto delle due attrici protagoniste, 
Alexantìra Pigg (Eiaine) eMargi Cìarke 
(Teresa), belle e brave, tutto un variare 
di stati d’animo, di espressioni, di toni 
di voce ail’intemo di un quadro sociolo¬ 
gicamente credibile. Di sicuro un film 
che non piacerà alla signora Thatcher e 


a chi non è capace di guardare — ideo¬ 
logicamente e culturalmente — oltre il 
proprio naso. 

Tutt’altro discorso, purtroppo, biso- : 
gna fare riguardo ai giovani autori ita¬ 
liani visti nella sezione «De Sica», torna¬ 
ta a essere, dopo un incoraggiante ini¬ 
zio, il trionfo della presunzione artisti¬ 
ca e delio sperimentalismo cretino. Di¬ 
spiace usare simili giudizi, ma c’è dav¬ 
vero un burrone tra Io stile fiu ; do, ac¬ 
cattivante, brioso di Chris Bernard (an¬ 
che egli al suo debutto cinematografi¬ 
co) e quello, tutto divagazioni metalin¬ 
guistiche sul senso dell'arte e teoremi 
criptici, di gente come Sarenco (Isaia 
Ma bellini) o Roberto Aguerre. Il primo, 
nei suo irritante collage allinea ridicole 
performances ispirate alle lettere del¬ 
l’alfabeto (c’è anche una doccia con una 
donnina nuda che lavandosi si libera di 
tante letterine colorate) e compare ogni 
tanto davanti alla macchina da presa 
per recitare frasi del tipo: «Sono un poe¬ 
ta, di professione poeta, e sto facendo il 
mio lavoro». Il secondo scomoda invece 
1E logio della pazzìa di Erasmo da Rot¬ 
terdam per inscenare un pastrocchio 
senza capo ni coda che ha per tema la 
conquista del Potere (gli incredibili in¬ 
terpreti, doppiati dalle voci di Robert 
Redford e di Peter OToole. parlano a 
vanvera e si atteggiano solenni tra le 
stanze di una villa medicea usata come 
palcoscenico). Per fortuna, il vibrante 
Fratelli di Loredana Dordi, tratto dal 
romanzo omonimo di Carlo Samonà, 
ha risollevato l’altro pomeriggio le sortì 
della rassena. Cupo, denso, ben recitato 
dal tedesco Rudiger Vogier(lo ricordate 
In Alice nelle città?) e dal debuttante 
Enzo Cosimi, il film è li resoconto della 
dolorosa convivenza tra un giovane uo¬ 
mo, protettivo e ansioso, e suo fratello, 
da anni gravemente malato di mente. Il 
loro è un rapporto esclusivo. Imper¬ 
meabile alle tensioni dell’esterno, desti¬ 
na to a sprofondare nell ’angoscia e nella 
sofferenza. Dargli un premio non sa¬ 
rebbe una cattiva Idea. 

Michele Anseimi 


«I tre porcellini» di Watt Disney 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Mickey Mouse e Donald Duck torneranno ve- - 
stiti da marinai, stavolta tutti e due,In un paio di nuovissimi - 
cartoons; intanto le matite dei disegnatori della Walt Disney 
Productions sono al lavoro su una versione di Oliver Twist; ' 
per noi italiani, poi, c’è la promessa di un pacchetto di cento 
programmi acquistati dalla Rai che nei sabati del prossimo 
Inverno rinverdiranno le glorie del vecchio programma «Di- 
sneyland». La Disney Productions torna in forze: è la stessa - 
di un tempo? No, perché se la «Euro-Disneyland* resta anco¬ 
ra un progetto avvolto dal segreto come un piano militare, 
milioni di dollari sono stati già sborsati per i nuovi stabili- 
menti della Casa a Orlando (Usa), destinati al vecchio, caro 
cartone animato, ma anche a quel tipo di produzione dal vero 
e per adulti che la Casa da qualche tempo ha a cuore. Quel 
film, come Splash una sfrena a Manhattan, Country con 
Jessica Lange o il nuovo film di Paul Mazursky che non 
compromettono l’immagine della Casa amata in tutto il 
mondo perché arrivano al pubblico con una diversa etichet¬ 
ta: Touchstone. Ad annunciare tutto questo sono arrivati in 
drappello al Lido Roy Edward Disney (nipote del grande 
Walt, già venuto in Italia pochi mesi fa). Nostalgie, devozione 
per quei cartoons datati 1935 che la Mostra ci offre nella 
retrospettiva Disney di quest’anno? Meglio dimenticare il 
sentimentalismo. Thomas e Johnston hanno disegnato la 
coda di Topolino e poi i bottoni d’oro e il cappello di Paperino 
sin dal ’35, però dicono: -Non abbiamo mai pensato nel 1935 
che quello che disegnavamo fosse materiale destinato a pas¬ 
sare alla storia. Walt aveva lo spirito dell’uomo d’affari, non 
quello del collezionista. Così gran parte del film muti di que¬ 
gli anni è andata dispersa». Gli uomini della Disney preferi¬ 
scono parlare di marketing. Spiega Roy, vice presidente della 
Casa, identico allo zio: «Cenerentola e Pinocchio non sono 
film da museo. Ancora rendono secondo una legge non scrit¬ 
ta che dice che ogni sette anni c’è un pubblico nuovo per 
vederli». Quanto costa oggi un fiim di animazione come il 
nuovo Taron, la pentola magica ? .Circa dodici milioni di 
dollari e cinque anni di lavoro, cioè quanto il vecchio Pinoc¬ 
chio». Il mercato ripaga questo sforzo? «Quello televisivo sì, 
quello cinematografico invece è molto piu rischioso». Come 
rispondete alla sfida del computer? «Sperimentandoli, come 
abbiamo fatto con Tron. Ma, ancora, una buona animazione 
fatta all’elaboratore ha costi che sono dieci volte quelli della 
mano di un uomo. L’anno prossimo vi mostreremo dei Topo¬ 
lini fabbricati al computer. Sono i più costosi della nostra 
storia». E vero che la fabbrica Disney farà una alleanza con la 
«Lucas-Factory»? «Si. Lucas stesso dirigerà uno dei nostri 
cartoons. Ma aove, quando e come è top-secret». 

m. s. p. 
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ANZIANI E SOCETA 


Il documento riservato del governo —? dice Forni — è una vera Controriforma 


Blitz contro la sanità pubblica 

Gli anziani? Tutti in ospedale, è gratis 

Le proposte dei sindacati pensionati: verso la gratuità di tutti i servizi - Prevenzione: con una giornata di ricove* 
ro si paga una settimana di casa protetta * «Ai Comuni capacità impositiva» attraverso il fisco il finanziamento» 


ROMA — Se il plano andrà In porto, avremo 
sicuramente piu anziani In ospedale, più an* 
zlanl malati, esiti più gravi di tutte le malat¬ 
tie che affliggono gli ultrasessantaclnquen- 
ni. E Inoltre solo chi ha di più potrà garantir¬ 
si un'assistenza sanitaria degna di jquesto 
nome: ma lo Stato non risparmierà, sempli¬ 
cemente guadagneranno di più le già pingui 
strutture private. Il documento riservato sul¬ 
la sanità, preparato dalla ragioneria genera¬ 
le dello Stato, non è un semplice dossier, ma 
un vero provvedimento di leggé, con tanto di 
articoli. Il primo dice, secco secco, che In fu¬ 
turo Il fondo sanitario nazionale garantirà 
soltanto l ricoveri; il terzo che, escluse gene¬ 
riche azioni di prevenzione, tutte le altre cure 
(nonché le relative diagnosi) sono «a totale 
carico degli assistiti». Una ancor più futura 
legge stabilirà chi sono i «meno abbienti» che 
avranno diritto all'assistenza sanitaria gra¬ 
tuita: ma essa sarà loro fornita dai Comuni, 
il che non è male, ma non si sa con quali 
finanziamenti. Non è finita. Anche per 1 ser¬ 
vizi a pagamento, le Usi devono andare a 
pareggio: se le tariffe (da adeguare continua¬ 
mente) non bastassero, via 11 servizio, la pre¬ 
stazione non è «economica». 

■Questa è proprio la controtlformà!», escla¬ 
ma senza alcun dubbio Arvedo Forni, segre¬ 
tario generale del sindacato pensionati della 
Cgll. «E va nella direzione esattamente con¬ 
traria alle richieste che, con una lettera a 
Craxl, i tre sindacati dei pensionati hanno 
inviato un mese e mezzo fa». 

Vediamole le proposte di Cgll Clsl e UH, 
prima di esaminare le probabili conseguenze 
delia Controriforma sanitaria. L’obiettivo — 
scrivono i pensionati — è la gratuità del ser¬ 
vizio sanitario, oggi appesantito da ticket e 
altri balzelli. Per arrivarci, occorre comin¬ 
ciare ad aggiornare 11 limite di reddito (oggi 9 
milioni) delle categorie ticket-esenti ed esen¬ 
tare del tutto da ticket le prestazioni di labo¬ 
ratorio (diagnosi e analisi) per coloro che si 
rivolgono al servizio pubblico. In secondo 
luogo, i sindacati pensionati hanno chiesto 
una campagna di educazione sanitaria di 
due anni, condotta insieme da governo e par¬ 
ti sociali, al termine della quale si possa ra¬ 
gionevolmente proporre la gratuita di tutti 
farmaci (non più abusati). Per risparmiare, 
dicono ancora Cgll Cll e Uil, bisogna mettere 
In grado i Comuni di attrezzarsi con servizi 
socio-sanitari, come le case protette, che eli¬ 
minino nel tempo una buona parte del rico¬ 
veri ospedalieri. Come? Dando agli enti locali 
capacità tmposltiva e finanziandoli. Infine, 
per gli anziani più che per ogni altra catego¬ 
ria, la prevenzione: malattie croniche (di mo¬ 
bilità, cardio-vascolari, polmonari) diffusis¬ 
sime hanno fasi acute che si possono preve¬ 
nire, risparmiando alla collettività il costo e 


agli anziani la sofferenza di lunghi ricoveri. 

Prima di ogni cosa — avverte Forni — ab¬ 
biamo detto chiaro che oggi di riforma sani¬ 
taria fallita non si può parlare, perché è inap¬ 
pagata, basta pensare — aggiunge — alla 
mancanza di un piano sanitario, uno solo, a 
ben 7 anni dalla legge di riforma. La convin¬ 
zione dei sindacati è che la sua applicazione 
integrale consentirebbe risparmi notevoli. 
Torniamo a quei che si diceva sulla preven¬ 
zione per 1 cronici. Se gli anziani occupano il 
45% del posti letto, e se la spesa ospedaliera è 
di 3.600 miliardi circa (dati *84), ben 600 mi¬ 
liardi si scremerebbero con quel 40% di rico¬ 
veri In meno che, stimano 1 sindacati, cure 


preventive consentirebbero di raggiungere. 

«Anche il finanziamento — dice Arvedo 
Forni — può e deve essere rivisto, ma cosa 
c'entrano queste storie del contributi, con il 
giro contabile dello Stato che il prende in 
teoria dalle imprese e poi li restituisce, con 
un'operazione politica e di potere, in fiscaliz¬ 
zazione? Intanto diciamolo chiaro, che an¬ 
che se li pagassero al 60% le imprese, i con¬ 
tributi ricadrebbero sempre sulla busta pa- 

S ;a. Allora, Il finanziamento attuale della ri¬ 
orma sanitaria è ingiusto, perché li 70% de¬ 
gli utenti paga il 90% del contributi. E quindi 
c’è un 30% che paga solo il 10%. Perché non 
finanziarla attraverso il fisco direttamente? 
Certo, l’amministrazione finanziaria non 
brilla in questo campo, ma allora agiamo li, e 
non sul contributi...». 

Torniamo al progetto «estremo» della Re- 
gtoneria (certamente In sede di governo 
qualche mediazione sarà indispensabile».); 
gratis solo l’ospedale, il resto a pagamento. 
Dimenticando per un attimo l’aberrazione (il 
principio di garanzia è proprio l’uguaglianza 
di tutti i cittadini di fronte alla malattia) del 
progetto, un semplice calcolo dimostra che al 
peggioramento delle condizioni di vita non 
seguirebbe un reale risparmio. Una giornata 
di un anziano In ospedale costa alla colletti¬ 
vità da 1 milione ad 1 milione e 300 mila lire. 
La stessa giornata, di uno stesso anziano, in 
una casa protetta (servizio più completo, per¬ 
ché socio-sanitario) costerebbe tra 200 e 
230m!la lire. È facile calcolare che con una ‘ 
giornata In ospedale si paga quasi una setu¬ 
mana di casa protetta. 

Ma se le strutture sanitarie pubbliche, 
davvero gratuite, si riducessero al solo ospe¬ 
dale. chi potrebbe dissuadere gli anziani — 
consumatori del 50% dei farmaci, quindi già 
penalizzaU ulteriormente da Ucket che, si di¬ 
ce, arriverebbero fino al 40% — dal farsi ri¬ 
coverare per analisi e per ogni semplice ne¬ 
cessità? 13.600 miliardi che lo Stato ha speso 
nel 1984 per questa voce si raddoppierebbero 
facilmente. Ma, forse, anche gli introiti delle 
cllniche private. 


Nadia Tarantini 



Le nuove proposte del ministro Degan puntano su una nuova riduzione deH’asslstenza farma¬ 
ceutica. Torneranno le code davanti alle farmacie? 


Cosa fare se il ciclo 
mestruale perde colpi 

Climaterio femminile, quando ai entra net me¬ 
rito del trattamento terapeutico il diacono si fa 
delicato. Nessuna difficoltà per i disturbi clima • 
telici prima della menopausa, che, s’è detto, si 
limitano alle irregolarità del ciclo mestruale in 
coincidenza con i primi cali di produzione ormo¬ 
nale delle ovaie. E siccome quello che difetta in 
questa fase è il progesterone, basterà ricorrere ai 
prodotti di sintesi per vedere tornare regolari i 
ritmi e la durata del ciclo e la quantità del flusso. 

Non è il caso di fare prescrizioni valevoli in gene¬ 
rale, al contrario, ogni caso va studiato e il tratta¬ 
mento personalizzato. Non si esclude tuttavia 
che fra non molto si potranno dettarejper telefo¬ 
no età e sintomi e ricevetele istruzioni attraverso 
lo stesso mezzo. * 

Diverso i il caso dèi trattamento dei tintomi 
postmenopaueali. Per prima cosa bisogna fare 
una dùtmzioae, chi sei un climaterio che segue 
una menopausa precoce, attorno ai 43-45 anni, o 
anche in età piu giovane per motivi chirurgici, 
dovuti cioè ad una ovariectomia o ad una istere¬ 


ctomia totale con anesùectomia. tn questi casi il 
quadro climaterico ai fa più pesante oltre che 
precoce, sia per quel che si riferisce ai caratteri 
sessuali secondari, peli vagina, mammelle, ai di¬ 
sturbi neurovegeratin, o a quelli neuropsichici, 
eia nei riguardi del sistema cardiocircolatorio o 
quello osseo. Se si possono avere dei dubbi sulla 
convenienza di adottare o meno una terapia or¬ 
monale dopo una menopausa giunta a normale 
scadenza, ut quando al rapporto rischi/benefici 
tali dubbi non dovrebbero sussistere nel climate¬ 
rio che fa seguito ad una menopausa precoce na¬ 
turale o chirurgica che sia, perché il benefìcio 
sulle possibili malattie vascolari e ossee è di gran 

Ad ogni modo i sintomi climaterici postmeno- 
pausab precoci o no sono i medesimi. Vale la 
pena di elencarti: 1) disturbi neurovegetativi, 
vampate di calore, sudorazioni profuse; 21 di¬ 
sturbi neurormchid, ansia, depressione, inson¬ 
nia, astenia; 3) distrofìe cutanee, pilifere, vagina- 


La validità 
della legge 193 
scade nel 
dicembre *86 

Da quel che ho capito, la 
legge 193 sul prepensiona¬ 
menti estende 11 beneficio di 
godere una pensione di an¬ 
zianità calcolata sui contri- 
buU anche agli invalidi che 
possono far valere soltanto 
15 anni di lavoro effetUvo e 
come invalidi già pensionati 
e abbiano l’età richiesta dal¬ 
ia legge. Questo anche se di¬ 
pendenti da altri settori oltre 
a quello siderurgico, per il 
quale la legge è stata ap¬ 
prontata. 

Dei requisiti richiesti dalia 
legge posseggo solo due. 
manca 11 terzo, cioè l’età: 50 
anni. 

Mi sono procurato la do¬ 
cumentazione dei contributi 
versati dai datori di lavoro e 
utili al pensionamento per 
un periodo di 20 anni. 

Domanda: dato che al mo¬ 
mento ho 43 anni, al compi¬ 
mento dei 50 posso sperare di 
godere di una pensione cal¬ 
colata sui 35 anni di contri¬ 
buti? Per I quesiti sopra 
esposti mi sono rivolto agli 
sportelli Inps, e sbrigatlva- 

1 mente mi è stato risposto di 

Mi sono rivolto allinea- 


Cgll e mi è stato risposto che 
Il mio caso non rientra nella 
normativa della legge 193. 

Il chiarimento è anche In 
relazione all’articolo sull’ar¬ 
gomento pubblicato dall’U¬ 
nità nella pagina «Anziani e 
società» (rubrica «Dalia parte 
vostra»). 

ANTONIO TABANO 
Segra te (Milano) 


La risposta data dall’Jnca 
è, purtroppo, esatta. Questo 
te lo diciamo ancora prima 
di chiederti se sei stato licen¬ 
ziato da azienda industriale 
per la quale si i riconosciuto, 
con apposito decreto mini¬ 
steriale, lo sfato di crisi. 

È questo uno del dati es¬ 
senziali per una risposta nel 
merito perché gli incentivi ai 
prepensionamento predispo¬ 
sti con la legge 193 e, prece¬ 
dentemente, attraverso gli 
articoli della legge 155 del 
1981, richiamati nella legge 
193, hanno riguardato e ri¬ 
guardano soltanto lavorato¬ 
ri che, alle date ivi indicate, 
risultassero ancora come di¬ 
pendenti (occupati o in cassa 
integrazione) di aziende ri¬ 
conosciute in crisi. 

Ma nella tua condizione la 
risposta è quella data dal- 
l’Inca, anche se prima eri oc¬ 
cupato In una di tali aziende 
perché avendo ora 43 anni 
non puoi acquisire II requisi¬ 
to all’età (50 anni) entro II 31 
dicembre 1988che i 11 limite 


di tempo di validità di quan¬ 
to previsto dalla legge 193. 

Un esempio 
di quanto ' 
rirpef 
sia ingiusta 

Cara Unità, 

sulla base del prospetti pa¬ 
ga che ti allego potrai rileva¬ 
re che nel 1984 ho avuto un 
reddito inferiore al 1983 pari 
adrca296.000 lire. In più per 
Il 1984 l’Irpef da me versata è 
stata di circa 60.000 lire su¬ 
periore a quella relativa al 
1963 (a parte il livello eleva¬ 
tissimo deUTrpef, uguale a 
circa 1.360.000 lire!). 

Quindi nel mio caso non 
solo non c’è stato un recupe¬ 
ro rispetto all’inflazione, ma 
addirittura una riduzione di 
introiti in senso assoluto. 

DELIA OPPO 
Milano 


Dall’esame del Mod. 101 
Inviatici risulti che U reddito 
complessivo atomo lordo de¬ 
rivante dal due redditi è sta¬ 
to superiore di L. 297.400 nel 
1983 rispetto al 1964. Calco¬ 
lata l’Irpef dovuta sull’Im¬ 
porto complessivo del due 
redditi si ha che l’importo 
1983, al netto deUTrpef, ri¬ 
sulta superiore a quello 1964 
di L. 180.400. Sostanzialmen¬ 


te, nel tuo caso il carico Irpef 
i rimasto Immutato: 22J92% 
nei 1963,22,69% nel 1964. Ciò 
tenendo conto di quanto ti è 
stato trattenuto direttamen¬ 
te sulla pensione e la busta 
paga e quanto hai dovuto pa¬ 
gare a saldo attraverso la di¬ 
chiarazione del redditi. 

A parte la lieve diversità di 
calcolo, I dati inviatici dimo¬ 
strano quanto sia elevato il 
carico fiscale sul redditi di 
lavoro dipendente e pensio¬ 
ne ed indispensabile l’Inizia¬ 
tiva, che vede il Pei in prima 
linea nel paese ed in Paria- 
menta volta ad ottenere una 
concreta attenuazione del 
carico sul redditi di lavoro e 
pensione, perii1985e misure 
di riforma che vadano ad in¬ 
cidere sul grandi redditi pa- 
trimoniali e finanziari. 

Un caso di 
discriminazione 
fra lavoratori 
invalidi 

Caro direttore, 

vorrei informazioni preci¬ 
se sulla legge 638/83 ex arti¬ 
colo 8 relativo a sospensione 
della pensione di invalidità 
per superamento del tetto 
Inps che per U 1983 era di L. 
10.765.950 lorde come reddi¬ 
to annuo. 

Nel mio caso mi è stata so- 



Questa rubrica 
è curata da: 

UoneVo BignamL 
Rino Bonetti, 

Mario Nanni D'Oratio 
e Nicole Tiad 


spesa la pensione perché nel 
1963 ho ricevuto dallTnps di 
Varese per Clgs L. 10.846.000 
riferiti al periodo dal 12-4-82 
al 10-7*83 corrispondente a 1 
anno e 3 mesi. 

Il sistema adottato secon¬ 
do me non è giusto, per il fat¬ 
to che discrimina 1 lavorato¬ 
ri invalidi fra di loro, dato 
che ci sono aziende che anti¬ 
cipano i soidi per Clgs in at¬ 
tesa della firma del decreto 
che autorizza U pagamento 
da parte delITnps, mentre al¬ 
tre aziende non anticipano 
niente. 

Per coloro che rice v on o 


l’anticipo il calcolo del reddi¬ 
to è sull’anno reale, nell’altro 
caso che è 11 mio. dati i ritar¬ 
di dei pagamenti in quel 
1983, mi sono arrivati soldi 
per oltre 1 anno (15 mesi), 
mentre nel 1984 col tetto 
Inps di L. 12.605.736 il mio 
reddito è stato di L. 7895.229. 
Quindi questo reddito non è 
più reale, come non lo £ nem¬ 
meno quello del 1983. 

Per essere giusto l’Inps 
dovrebbe farsi dare dalle 
aziende 11 reddito riferito al¬ 
l’anno in questione, cioè rea¬ 
le, dopo che c’è di mezzo una 
sospensione della' pensione. 

PIERINO LATTUADA 
Uboldo (Varese) 


Marno pienamente tTac- 
cmóo nel considerale assur¬ 
do che il danno già derivante 
al lavoratori dai ritardi delle 
aziende o daUlnps, nella 
corresponsione delle spet¬ 
tanze dovute, comporti ulte¬ 
riori conseguenze negative 
quali la perdita di altra pre¬ 
stazione, altrimenti spettan¬ 
te, oppure un maggiore cari¬ 
co fiscale. 

Siamo perciò convinti che 
un eventuale ricorso per il 
caso da te denunciato sta 
pienamente legittima anche 
se la dizione letterale della 
legge si presta alla intepreta- 
ztone Inps; e riteniamo che 
esso derivi più da tendenze a 
semplificare le qperaztooi 
dell'Istituto che da intenti 


Dalla vostra parte 



Domanda di invalidità 
nel pubblico impiego 


L’impiegato o dipendente ci¬ 
vile delle amministrazioni sta¬ 
tali anche ad ordinamento au¬ 
tonomo, che abbia contratto in¬ 
fermità, se vuole farne accerta¬ 
re l’eventuale dipendenza da 
causa di servizio deve presenta¬ 
re domanda scritta in carta 
semplice all’amministrazione 
dalla quale direttamente di¬ 
pende indicando specifi¬ 
camente là natura deU’infertm- 
tà, le circostanze che vi concor¬ 


sero, le cause che ta produssero, 
le conseguenze suH’integrità fì¬ 
sica e corredandola di ogni pos¬ 
sibile documentazione sanita¬ 
ria, nonché di eventuali dichia¬ 
razioni testimoniali. 

La domanda deve essere pre¬ 
sentata nel termine di sei mesi 
dalla data in cui si è verificato 
l’evento dannoso o da quella in 
cu! ha avuto conoscenza del¬ 
l’infermità, se la stessa serve ad 
ottenere gli assegni relativi al 


periodo di aspettativa per l’in- 
fermità, il rimborso delle spese 
di cura e l’equo indennizzo. Ma 
questo termine perentorio, che 
comincia a decorrere soIo dai 
momento in cui il dipendente 
ha percepito la gravità della 
malattia, dalla giurisprudenza 
non è giudicato applicabile alle 
domande tendenti al mero ac¬ 
certamento della dipendenza 
deU'infermità da causa di servi¬ 
zio. 

In questi casi il lavoratore 
statale e i familiari superstiti 
possono farsi assistere nelle fa¬ 
si dell’accertamento sanitario 
da un medico di fiducia, possi¬ 
bilmente dal consulente medi¬ 
co del proprio ente di patrona¬ 
to. A tal fine, l'amministrazio¬ 
ne che cura l'Istruttoria della 
domanda è tenuta ad invitare 
l'interessato a comunicare il 
nominativo del medico prescel¬ 
to prima di inviare tutta la do-* 
cumentazione raccolta alla 
competente commissione me¬ 
dica ospedaliera, che deve ef¬ 
fettuare la visita collegiale ed 
esprimere il proprio giudizio 
sull’entità dei postumi invali¬ 
danti e sulla dipendenza da 
causa di servizio. 

Al riconoscimento a questi 
fini dell’infortumo o malattia si 
può procedere anche d’ufficio, 
quando risulti che il dipenden¬ 
te abbia riportato lesioni per 
certa o presunta ragione di ser¬ 
vizio o abbia contratto infermi¬ 
tà esponendosi per obbligo di 
servizio a straordinarie cause 
morbifìebe con la conseguenza 
di invalidità e menomazioni 
della integrità fìsica. 

Paolo Onesti 


li, uretra-vescicali; 4) distrofie ossee, osteoporo¬ 
si, artrosi; 5) dismetaboliche, dislipemie, atero¬ 
sclerosi; è) cardiocircolatorie, ipertensione, ri¬ 
schi coronarici e cerebrovascolari. Al cospetto di 
questo elenco minaccioso di malanni possibili 
non vedo chi avrebbe voglia di rinunciare a pren¬ 
dere un po’d’ormoni perii resto della vita, se le 
cose fossero cosi semplici. Afa non è così. Intanto 
non è detto che si debba scatenare tutta quella 
catastrofe, anzi non succede quasi mai e la sinto¬ 
matologia può essere presente solo parzialmente 
e non dare soverchio fastidio; e poi ci sono delle 
donne che con la menopausa ci guadagnano, per¬ 
ché ai sentono più libere; più franche e addirittu¬ 
ra possono registrare maggiore efficienza. In ge¬ 
nere ai tratta di donne eoe si sono realizzate nei 
lavoro, oppure anche in famiglia e, comunque, si 
sono conquistate o hanno difeso una propria au¬ 
tonomia e sono abituate a cavarsela da sole. Que¬ 
sto significa che non à da trascurare il fettone 
ambientala culturale, comportamentale nel ri¬ 
schio pnstmenopausale sia pure limitatamente al 
versante soggettivo. 

Ma veniamo ai trattamenti farmacologici che 
avranno il loro cardine, ovviamente (poiché la 
sindrome postmenopausale è dovuta a carenza di 
estradilo), nelle terapie sostitutive. Si potranno 
scegliere estrogeni coniugati equini o quelli di 
ùntesi, in ogni modo per queste cure esistono 
controindicazioni assolute e relative. Le prime 
sono quelle in rapporto con epatopatie acute o 
croniche, vasculopatie cerebrali o tromboemboli- 


che, ipertensione arteriosa, o pregresse malattie 
neopfastiche della mammella o dell’endometrio. 
Le seconde sono le colecistopatie, ì’endomme- 
triosi, le mastopatie fibrocisticbe, la fibromioma- 
tosi uterina, l’obesità, le dislipemie, il diabete, le 
cardiopatie, le cefalee gravi, l’epilesaùL la tutti 
questi cash ma anche se non sussistono controin¬ 
dicazioni àgli estrogeni, ù possono combattere i 
sintomi piu fastidiosi e insidiosi con formaci al¬ 
ternativi, anche per evitare che una volta sospeso 
il trattamento ormonale il problema ù ripropon¬ 
ga nella sua totalità, o addirittura risulti accre¬ 
sciuto per effètto di rimbalza 

Nelle operate per neoplasie della mammella o 
dell’utero e degù annessi sotto indicati iprogesti- 
nici sotto forma di deposito ^ il tibo/ooe ù à dimo¬ 
strato utile nell ’oeteòpormi, che può essere pre¬ 
venuta con una oculata somministrazione di 1,25 
(OH)2calciferolo e comunque curata con calcito- 
nina oppure fluoruro di sodio, etidronato, e no- 
randrolone decanoata Pèrle turbe neurovegeta¬ 
tiva sudorazioni, vampate e anche per quelle 
neuropsichiche si può rare ricorso alla verslipri- 
de o alla bromoenptina, mentre nelle obesità e 
dislipemie vanno suggeritigli antiestregeni come 
il ciclofenile. L armamentario, come ai veda i 
abbastanza vasto, del testo anche la ain&omatoio - 
già lo A Non vale in questo caso 0 principio che 
quando per una malattia a sono tròppi Zannaci 
vuol dire che nessuno di essi è efficace, anche 
perché il climaterio à una fase della vita e non 
una malattia. 

Argiuna Mascotti 


restrittivi 

La soluzione adottata dal- 
l’Inps, infatti, comporta an¬ 
che la possibilità che U ritar¬ 
do nel pagamento al lavora¬ 
tore di spettanze dovute de¬ 
termini Il mantenimento 
delia pensione di Invalidità a 
lavoratori che, qualora ne 
avessero ricevuto tempesti¬ 
vamente il pagamento, 
avrebbero superato il limite 
di reddito, vigente nell’anno, 
per il diritto a detta pensio¬ 
na 

Perché queste 

disparità 

tra i pensionati? 

Fenskxutti di male in peg¬ 
gio. R Parlamento ha appro¬ 
vato In via definitiva la legge 
n. 140 del 1985, che prevede 

la rivalutazione di tutte le 

vecchie pensioni, sla nel set¬ 

tore privato che del pubblico 
impiego, e la maggiorazione 

sodale, a tutti quel pensio¬ 

nati che hanno oltre 65 anni, 
e che non hanno altro reddi¬ 

to. 

A chi andrà o non andrà la 
maggiorazione sodale? 

Due pensionati oltre 65 
anni, marito e moglie titolari 

di pensione al minimo del¬ 

ITnps, senza altri redditi; si 
escludono a vicenda, pereto 
nessuno dd due ha diritto al¬ 


la maggiorazione sodale, in¬ 
fatti l’importo annuo della 
pensione minima è di L 
4.6834)50 superiore a L. 
2.773.450, limite di reddito 
fissato dalla legge. 

Se poi il pensionato vive 
solo, per avere diritto alla 
maggiorazione non deve 
avere alcun reddito al di fuo¬ 
ri della pensione pari o supe¬ 
riore alle 200.000 lire. Esem¬ 
plo: se 11 pensionato ha una 
casa e il suo reddito catastale 
è di L. 200.000, non ha diritto 
alla maggiorazione. 1 pen¬ 
sionati delITnps, integrati al 
minimo, chiedono: ma allora 
chi ha diritto a questa mag- 

g orazione sociale, visto che 
Tv e certa stampa durante 
la campagna elettorale delle 
amministrative davano no¬ 
tizie che tutte le pensioni, a 
'partire dal 1° gennaio 1965, 
sarebbero aumentate? 
Ancora. 

Le pensioni minime Inps, 
sono parecchi milioni e ri¬ 
guardano la stragrande 
maggioranza dei pensionati. 
Per una deca, ottusa e clien¬ 
telare politica sviluppata nel 
corso di tanti anni di governi 
De In questo immenso grup¬ 
po sono conglobate le più va¬ 
rie posizioni, e cioè ad esem¬ 
pio chi con versamenti di po¬ 
chi anni (al limite uno) ha 
avuto spesso «regalata» la 
pensione di invalkmà, e chi 
poniamo ha correttamente 


versato 115 anni richiesti, o 
anche 20-25-30 anni. Tutti 


percepiamo la stessa cifra 
cioè la pensione minima. 

La televisione, la stampa, 
hanno dato notizie del prov¬ 
vedimento, giusto e dovuto, 
anzi giunge con ritardo, c’è 
però un aspetto del proble¬ 
ma veramente grave, e cioè 
che ancora una volta avvie¬ 
ne una discriminazione tra 1 
pensionati del pubblico Im¬ 
piego e quelli delITnps. Per 1 
pensionati del pubblico im¬ 
piego la legge stabilisce che 
hanno diritto a partire dal 1° 
gennaio 1964, mentre per 1 
pensionati delITnps sola¬ 
mente dal 1° gennaio 1985? 
Perché? 

La giustificazione degli 
arretrati dal 1° gennaio 1984, 
per i pensionati del pubblico 
Impiego, deve valere anche 
per i pensionati delITnps; 
non solo, ma nel settore pri¬ 
vato le perdite subite dalle 
pensioni, sia dal momento 
della concessione (In rappor¬ 
to al salario effettivo), sia nel 
tempo la svalutazione pro¬ 
gressiva, sono molto più gra¬ 
vi. 


Appare chiaramente a tut¬ 
ti che 1 pensionati delITnps 
hanno diritto, come gii altri, 
a percepire gli arretrati con 
la medesima decorrenza. 
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Si potranno visitare: 

a Ferrara, oltre zi tini Palazzi. Mosci e Chiese, k segatati 
Mostre ed esposizioni: 

• «L'ztcber di Giorgio De Chirico» - Pelano dei Dammi. 

- «La pittura ferrarese dd ’SQO. Dal Dosso Dossi ai 
Bastionino». Palano dò Diamanti: Pinacoteca Nazionale. 

- «Torquato Tasso fra letteratura, musica, teatro e ani 
figurative-. Castello Estense. 

e In provincia: 

H Parco del Ddudd Po e dòte Vaniti ComacdriQ- 
Per modalità di visita, orari. Minerari: E.P.T. Ferrara, 

Largo Castello, 22 - td. 0532/33017. 

All'interno dò Festival opererà un Ufficio ti Informazioni 
Turistiche. 

29 agosto -15 settembre 
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Buongiorno Roma, non sei cambiata 


Code alle poste e nelle banche 
e tante macchine in doppia fila 

Finite le ferie, la città ha ripreso il suo aspetto abituale - Venti minuti per raggiungere via Sicilia da piazza 
Vittorio - 1 negozi hanno riaperto: non è più un problema trovare una lavanderia - Tornati anche gli studenti 


Hai subito la sensazione del cambia- 
mento. Esci di casa: dal marciapiede di 
fronte ti sorride la proprietaria della la¬ 
vanderia. Per settimane hai ammuc¬ 
chiato camicie ed altri indumenti spor¬ 
chi; hai pi rato mezza citta in cerca di 
una tintoria. Ed ora, ecco!, d'incanto 
tutto torna alla normalità, come se tu ti 
fossi appena svegliato da un brutto so¬ 
gno. Sì. hai sognato: la lavanderia è sem¬ 
pre stata li, con la padrona pronta ad 
elargirti sorrisi; basta attraversare la 
strada, e la salvezza dei tuoi vestiti è 
assicurata. 

La macchina. L'avevi posteggiata ieri 
sera senza difficoltà, accanto al marcia¬ 
piede. La ritrovi bloccata da altre vettu¬ 
re in doppia fila. Del resto, l'aspetto 
normale di via Cavour è questo: auto¬ 
mobili in doppia fila a destra e a sini¬ 
stra. Suoni, ovviamente. Dopo una deci¬ 
na di minuti arriva il proprietario della 
macchina Che ti impedisce l'uscita. Non 
fa una grinza; non pensa neppure a chie- 
. derti scusa. E già tanto che si sia scomo¬ 
dato. 

Ce qualcosa di nuovo oggi nel cielo; 
anzi, per le strade. Agosto è passato, e 
con esso l'inebriante sensazione di esse¬ 
re uno dei fiochi eletti chiamati a popo¬ 
lare la citta eterna. Il primo segnale vie¬ 


ne dal traffico. Venti minuti per rag¬ 
giungere via Sicilia da piazza Santa Ma¬ 
ria Maggiore. Due giorni fa ci avresti 
impiegato sette, otto minuti. E poi, rag¬ 
giunta la meta, non sai dove fermare la 
macchina. Giri, giri; ecco finalmente un 
buco. Ma è zona rimozione. Devi solo 
sperare che non passi il carro attrezzi. 

In via Piemonte il carro attrezzi ci 
passa, e adocchia una »5 00> che ostrui¬ 
sce una fila di macchine parcheggiate. 
Inizia l'opera di rimozione. Da uno dei 
tanti uffici sparsi nella zona, arriva tra¬ 
felato il proprietario. Lungo conciliabo¬ 
lo col vigile. La multa è inevitabile, ma 
almeno si è risparmiato la «via crucis. 
che conduce alle depositerie comunali. 

Questo primo lunedi di settembre si 
apre con una certezza. La città si è ripo¬ 
polata. Siamo di nuovo a quota 
2.840.000 e rotti (censimento dell’811. 
salvo i pochi felici che ancora indugiano 
nelle località di vacanza. Si ripristina il 
rito tradizionale delle file. Le banche 
sono prese d'assalto: chi torna dalle fe¬ 
rie ha bisogno di contanti. In più di un 
caso, i cassieri si sono trovati a mal par¬ 
tito: le scorte si erano esaurite. Hanno 
dovuto chiudere gli sportelli in attesa 
che arrivassero nuovi rifornimenti di 
denaro liquido. 

EH e negli uffici postali. In via Tom¬ 


maso da Celano (quartiere Appio Lati¬ 
no) lunga coda davanti allo sportello dei 
conti correnti. Una, signora particolar¬ 
mente sensibile. atterrita da tanta ressa, 
dopo pochi minuti impallidisce ed esce 
dai ranghi. Code anche nella filiale di 
via Sicilia. Qui, per i conti correnti, sono 
indicati gli sportelli 2, 3 e 4. ma funzio¬ 
nano solo gli ultimi due. Ad un certo 
punto un'impiegata si dirige verso lo 
sportello abbandonato. Le file ondeg¬ 
giano, ma è un falso allarme: l'impiegata 
sta soltanto evitando la fila ad una ami¬ 
ca. 

Tornano gli adolescenti sui loro rug¬ 
genti motorini. Per alcuni ce da fare i 
conti con gli esami di riparazione. •Quel¬ 
iti... (e qui un epiteto che esalta le virtù 
di morigeratezza dell'insegnante) mi ha 
dato italiano: è stata una vigliaccata ». 
Argomento d’obbligo: le vacanze. L'Ar¬ 
gentario e'Stromboli vengono messi sul 
piatto della bilancia; si discute se siano 
più •ganze> le vacanze intelligenti con 
visite di musei e monumenti o la punta¬ 
ta sulla Riviera adriatica a lumare pupe 
vichinghe. Una rapida indagine vede 
prevalere (in un. rapporto di 4 a 1) le 
vichinghe sulle vacanze intelligenti, I ri¬ 
tardatari si accalcano dayanti alle se¬ 
greterie per presentare le domande di 
iscrizione. 


La città riveste i pani di sempre. Cao- ' 
fica, brulicante, vociante. Dappertutto 
macchine in doppia, se non in tripla fila. 

I semafori si ripropongono come inegua¬ 
gliabile osservatorio sociale. Dal fine¬ 
strino aperto, giunge la voce rotta di una 
signora, che urla all'annichilito compa¬ 
gno: «A/a che c... mi frega se tu devi 
lavorare!». Vivaci scambi di opinioni sul¬ 
la filosofia della circolazione agli incro¬ 
ci. La gestua(ità tipicamente italica ne 
esce esaltata. 

Piazza Vittorio rigurgita di banchi, di 
vetture e persone. Idem Campo de' Fio¬ 
ri, dove gli stranieri, padroni incontra¬ 
stati fino a domenica, cominciano a sen¬ 
tirsi a disagio. Esperta l'enoteca, ritro¬ 
vo abituale di intellettuali, aspiranti in¬ 
tellettuali e paraintellettuali. Eccolo lì 
Jean Robert, scenografo e pittore a tem¬ 
po perso, ubriacone e tempo pieno. È. 
appena tornato dalla Tunisia. •Colori 
stuppendb. cantilena nel suo italo-fran¬ 
cese. gli occhi già semichiusi. Un altro 
intellettuale di vaglia sgranocchia noc¬ 
cioline davanti ad un aperitivo. Si ag¬ 
giusta nev osamente gli occhiali da sole 
con la montatura bianca e parla della 
porticina che avrà in un prossimo film. 
Be', se sono tornati loro, non c'è dubbio: 
le vacanze sono proprio finite. 

Giuliano Capecelatro 



Aspettano 

contenti, 

potenza 

della 

cabala 


Loro, per fortuna, sono con* 
tenti di fare la fila. La psicosi 
‘del 34 ha ormai varcato la ruo» 
ta di Napoli. L’inafferrabile 
«capa tosta» tiene in ansia an* 
che gli appassionati romani 
della cabala. E cosi anche il 
tranquillo e discreto gioco del 
lotto vive acuti momenti di 
tensione. Niente di drammati* 
co per carità, ma ieri mattina 
molti botteghini sono stati 
nuovamente presi d’assalto. 
Diversi banchi lotto — uno è 
quello nella foto — sono stati 
cinti d’assedio a cominciare 
dalle prime luci dell’alba. 
Scommettitori previdenti che, 
fiutando i’aria che tira, hanno 
pensato bene di mettersi in 
prima fila per evitare este¬ 
nuanti code prima di poter 
tentare la sorte a colpi di ambi 
e terni secchi su una o su tutte 
le ruote. La levataccia e le ore 
di attesa non sembrano avere 
segnato in modo particolare le 
facce dei giocatori. Meglio una 
fila al botteghino che allo 
sportello di una Usi dove pre¬ 
notare una visita può essere 
un terno al lotto, ma non è un 
gioco. 


Banditi scatenati: cinque rapine 

Un giovane ferito con una coltellata alla gola perché nel portafogli consegnato all’aggressore c’erano solo 
1500 lire - Altri «obiettivi»: un rappresentante di preziosi, una banca, un albergo e un appartamento 


Cinque rapine nel giro di 
poche ore: la ripresa è avvia¬ 
ta anche nel -campo» della 
malavita organizzata. Quel¬ 
la più redditizia è stata fatta 
a un rappresentante di pre¬ 
ziosi al quale hanno rapinato 
la valigetta contenente 
gioielli per 80 milioni mentre 
usciva dalla banca nella qua¬ 
le erano depositati. La più 
•selvaggia» invece l’ha orga¬ 
nizzata un giovane armato 
di coltello che ha aggredito 
ferendolo, per fortuna non 
gravemente, alla gola un po¬ 
veretto la cui unica colpa era 
quella di non avere in tasca 
che 1500 lire. Una terza rapi¬ 


na è atata poi portata a ter¬ 
mine all’agenzia 32 del Ban¬ 
co di Roma dove tre banditi 
hanno portato via 20 milioni 
di lire e un imprecisato nu¬ 
mero di dollari. Argenteria e 
pellicce sono stati il bottino 
raggranellato in un apparta¬ 
mento al Parioli; mentre 300 
mila lire e bottino impreclsa- 
to sono stati portati via da 2 
giovani armati all’hotel 
Princess suU’Aurella. 

L'episodio più raccapric¬ 
ciante come accennato è 
quello capitato a Rosario 
Conti, 19 anni, il quale men¬ 
tre rientrava in casa, alle 6 in 
via Celimontana 15, è stato 


affrontato da un giovane ar¬ 
mato di coltello che gli ha In¬ 
timato di consegnargli li 
portafogli. Dopo aver con¬ 
statato che li ragazzo aveva 
solo 1500 lire il rapinatore 
preso dalla rabbia - gli ha 
sferrato una coltellata. Lo ha 
ferito alla gola ma solo di 
striscio. Ora il giovane è ri¬ 
coverato al S. Giòvannl e ne 
avrà per 7 giorni. 

Il commerciante di prezio¬ 
si, Rinaldo Giovannetti, 48 
anni, aveva appena recupe¬ 
rato la sua valigetta dalla 
cassetta di sicurezza della 
Banca Commerciale Italiana 
di via Appia, intorno alle 


8.30, quando due giovani ar¬ 

mati di pistola lo hanno af¬ 
frontato. Recuperata la vali¬ 
gia 1 due sono scappati pro¬ 
tetti nella fuga da complici 
su tre motociclette e un’au¬ 
tomobile. . 

- La rapina all'agenzia del 
Banco di Roma e Villa Bor¬ 
ghese è avvenuta Invece alle 

13.30. Tre persone hanno di¬ 
sarmato l'agente della poli¬ 
zia privata «Città di Roma» e 
poi si sono fatti consegnare 
le lire e i dollari. 

Nèll’appartamento della 
famiglia Mariotti in via 
Montevldeo si sono calati 


scendendo da un terrazzo. 
Erano le 6,30.1 due hanno le¬ 
gato e imbavagliato la do¬ 
mestica e poi hanno fatto 
razzia dei gioielli e delle pel¬ 
licce. , 

Legati e imbavagliati* an¬ 
che il portiere di notte e il - 
facchino deil'hotel Princess, 
in via Aurella, 619, Giampie¬ 
ro Piccinelli 22 anni e Rober¬ 
to Stivale, 23. Hanno agito in 
due alle 3,30. Hanno aggredi¬ 
to prima il portiere al quale 
hanno levato di tasca il por¬ 
tafogli con le 300 mila lire e 
poi il facchino. Infine hanno 
svuotato la cassaforte. 




\y < a 
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All’Università se conquisti la «poie position» 


Alla rentrée metropolitana poteva 
mancare l'università? No, di certo. Ed ec¬ 
co allora — come mostra la foto — la tra¬ 
dizionale fila settembrina per le iscrizio¬ 
ni. L'immagine riguarda la seconda uni¬ 
versità di Tor Vergata dove la posizione 
nella fila non è solo uno scomodo rituale, 
ma significa anche la conquista o meno 
di un posto. Le iscrizioni, infatti, sono li¬ 


mitate. Trecento posti disponibili a Giuri¬ 
sprudenza. altrettanti a Lettere e Filoso¬ 
fia. 150 a Ingegnerìa, 150 a Medicina e 
Chirurgia e 50 a lesta per Scienze, Alate¬ 
matica e Fisica. A quattro anni dalla sua 
apertura, mentre si appresta a sfornare i 
primi laureati, il -moderno» ateneo conti¬ 
nua ad occupare una sede, quella dell'ex 
Aga Motel, che doveva essere provvisoria. 


E cosi una volta conquistata l'iscrizione i 
•fortunati» dovranno lottare per un posto 
nelle affollatissime aule, spostarsi in altre 
sedi di fortuna ed andare alla ricerca di 
un laboratorio. Meno avventurosa invece 
la situazione per le migliaia di studenti 
degli istituti superiori che ieri hanno ini¬ 
ziato gli esami di riparazione. Per loro il 
posto c'è. Dipenderà solo da loro se sara 
uno nuovo o quello del -ripetente». 


Circoscrizioni, «fame» arretrata di certificati 

Il primo giorno feriale di settembre sembra scrizione comunale di Ostia. In altre sedi circo- 
avere scatenato anche la «fame» di certificati: scriziotiali le cose sono andate meglio. Comun- 
l’immagine che pubblichiamo mostra una fila que, anche per gii uffici pubblici, le ferie sono 
lunghissima davanti all’ingresso delia circo- davvero finite. 


Libri scolastici 


Risparmiate 

facendo 

inserzioni 

gratuite 

sull 9 Unità 


Anche «Nerone» è tornato dalle ferie. Ovvero il piromanedl 
Centocelle ha ripreso a colpire. 

Ieri notte ha bruciato tre automobili in sosta in tre strade 
poco distanti l’una daH’altra: via Arcinazzo Romano, via del¬ 
la Bella Villa, largo Bresadola. Solo l'intervento del vigili del 
fuoco ha Impedito che le fiamme si propagassero alle altre 
numerose vetture pure esse in sosta. Il commissariato del 
quartiere ha cosi dovuto riprendere visione del -dossIer-Ne- 
rone», li caso cioè che sembrava chiuso nel marzo scorso con 
l'arresto di un giovane e che invece pare non abbia trovato 
ancora soluzione. 

Come si ricorderà il mistero delle automobili bruciate a 
Centocelle cominciò agli inizi della primavera. La polizia 
trovava auto bruciate a ritmo serrato (anche due volte la 
settimana) e non riusciva a rintracciare neppure la più labile 
traccia dei (o dei) malviventi. La tecnica, tuttavia, era sempre 
la stessa: automobili di tutte le «taglie» venivano cosparse di 
benzina e date a fuoco. In un primo tempo si penso a una 
sorta di vendetta tra vicini. Poi, però, poiché l'azione del 
piromane cominciò ad allargarsi anche in altre strade del 
quartiere questa ipotesi venne accantonata. Intanto piu pas¬ 
sava il tempo e più «Nerone» acquistava audacia: per esemplo 


A Centocelle 
è tornato 
dalle ferie 
anche «Nerone» 

Ripresa l’ondata di incendi dolosi di mac¬ 
chine: distrutte tre auto in una notte 


aveva preso a lasciare «prove* del suo passaggio: la tanica di 
benzina, I fiammiferi antivento, accendini. Furono proprio 
questi oggetti a mettere nel guai e a mandarlo in galera il 31 
marzo scorso 11 gestore di un bar, il 37enne Giancarlo Manci¬ 
ni. Una tanica, del fìammieri e degli accendini furono infatti 
ritrovati nella sua Renault 9 e Inoltre la polizia lo accusava di 
essere la persona che mentre bruciavano altre auto a Cento- 
celle aveva telefonato alla polizia vantandosi: »Nerone vi sa¬ 
luta mentre Centocelle brucia». L’uomo fu arrestato mentre i 
suoi genitori proclamavano al nostro giornale la sua comple¬ 
ta innocenza: «Mio figlio dormiva, non è vero che era per la 
strada, e non è nemmeno vero che ha telefonato», dichiarò la 
madre. E difaltl qualche mese dopo Giancarlo Mancini è 
tornato in liberti. 

Al commissariato di Centocelle comunque non fanno nes¬ 
sun collegamento per l'episodio di Ieri e l'uomo. «Non abbia¬ 
mo trovato nulla, neppure 1 fiammiferi. Non sospettiamo di 
nessuno, tanto meno della persona arrestata e poi rimessa In 
libertà» — si sono limitati a commentare gli agenti di Ps —. 

Insomma 1! giallo è riaperto e il mistero è lontano dall'es¬ 
sere risolto. A quando la prossima mossa di Nerone? 

m. t. 


I nostri lettori avranno a disposizione 
io colonne della cronaca dell'Unità 
per risparmiare sui libri <fi testo: due 
volte alia settimana, il MARTEDÌ e il 
GIOVEDÌ, pubblicheremo inserzioni 
gratuite per la vendita e per l'acqui¬ 
sto dei testi scolastici usati. Iniziere¬ 
mo la pubblicazione delle inserzioni 
non appena na avremo raccolte in 
quantità sufficiente. I lettori potran¬ 
no farcì avere le inserzioni telefonan¬ 
do e qualsiasi ora. 

Bisogna comporre il numero del cen¬ 
tralino (4950351 /2/3/4/5 - 

4951251 /2/3/4/5) e chiedere di 
ASSERZIONI LIBRI SCOLASTICI»: 
risponderà una segreteria telefonica, 
alla quale si potrà dettare il testo 
dell'inserzione, che dovrà essere 
sintetico, ■ preciso e completo di 


prezzi e recapito dell’inserzionista. 
Per ragioni tecniche, potranno esse¬ 
re pubblicate soltanto le inserzioni 
che verranno dettate — a partire dal 
segnale acustico della segreteria te¬ 
lefonica — seguendo questo ordine: 

1) tVOGLIO VENDERE...» o iVO- 
GUO ACQUISTARE...»; 

2) MATERIA E TITOLO DEI LIBRI 
IN QUESTIONE; 

3) PREZZO; 

4) RECAPITO DELL'INSERZIONI¬ 
STA ED ORARI. 

è possibile inserire nella stessa in¬ 
serzione più di un libro di testo. Si 
accettano soltanto annunci prove¬ 
nienti da privati, di Roma o di qual¬ 
siasi altra località del Lazio. 
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Mostre 


Il procuratore Spinaci ha chiesto di formalizzare l’inchiesta 


Il ministero ancora latitante 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20, sabato 9-13 e 20-23.30. lunedì chiusol 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul-' 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19: saba¬ 


to 9-13.30; domenica diurno. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico, Carré, Severini; cartoni preparatori del- 
raffresco di Sironi dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario! 10-13; 16-20: festivo 10-13. 

■ GALLERIA NAZIONALE D’ARTE MO¬ 
DERNA (viale delle Belle Arti, 131). Lorenzo 
Guerrim: scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 - ore 9/14; domenica 9/13; lunedì 
chiuso fino all'8 settembre. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113- Carabinieri 112- Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 • 
Guardie medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 31704 1 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BRSiC 312651.2 3 - 
Farmacie di turno' zona centro 
1921; Salano-Nomentano 1922. 
Est 1923; F>*r 1924; Aurelio Flami¬ 
nio 1925 - Soccorso stradale Act 
giorno e notte 116. viabilità 4212- 
Acee guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezze ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 


Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
6564950-6569198. 

Officine aperte 

Kahlun (Gommista!: via Gela. 101 
- Tel 784252. sempre aperto OH. 
Porta Pia: via Messina. 19-20 - Tel. 
869764. sempre aperto. Cracchio- 
!o: via dei Cocchieri. 1 Tel. 
5410491. sempre aperto Germa¬ 
ni: via del Cisternino. 115 - Tel 
614 1735. sempre aperto Vip Auto 
(Ostia Lido): via G Gen Zerbi. 86 - 
Tel 5665144. escluso domeniche e 
15 agosto Fe.Mo.Va.: via Poggio 
Ameno. 14 - Tel. 5404306. escluso 
15-16-17-18 agosto 

Soccorso stradale 

24 ore su 24 a Roma' 5410491 - 
260631 - 6233330 - 6141735. 

La città in cifre 

Dati demografici di Sabato 24 ago¬ 
sto 1985 Nati 66. di cui 39 ma¬ 


schi e'27 femmine (nati morti: 1); 
morti: 64. di cui 34 maschi e 30 
femmine (sotto i 7 anni. 1): matri¬ 
moni- 10. Domenica 25 agosto 
1985. Nati' 29. di cui 17 maschi e 
12 femmine. Lunedi 26 agosto 
1985. Nati: 138. di cui 7 f maschi e 
67 femmine (nati morti 1): morti’ 
63. di cui 27 maschi e 36 femmine 
(sotto i 7 anni- 31; matrimoni: 503. 
Martedì 27 agosto 1985. Nate 
178. di cui 88 maschi e 90 femmi¬ 
ne. morti 80. di cui 34 maschi e 46 
femmine: matrimoni: 20 

Dona sangue 

li Centro italiano propaganda dona¬ 
zione sangue dell'Unione nazionale 
cronisti ualiani rivolge un appello alla 
popolazione: tPnma di partire lascia¬ 
mo un flacone di sangue per chi resta 
in ospedale». Il sangue si può donare 
dai 18 ai 65 anni, a digiuno, con 
preventiva visita medica, gratuita, 
che si può fare sulle automoteche 
dell'Avis e della Cri. dalle ore 8 30 
alle 11 nei centri degli ospedali citta¬ 
dini 


Tv locali 


VIDEOUNO canale 59 

11.30 Film «L'ultimo mercenario»; 13 Fiabe 
classiche; 13.30 «Il re del quartiere», telefilm; 

14.30 Film «I diavoli di Sparavento»; 16 Pro¬ 
poste inox; 16.30 Cartoni, animati; 19 
«Ryan». telefilm; 20 Fiabe classiche; 20.35 «Il 
re del quartiere», telefilm; 21.05 Film «L’amo¬ 
re senza ma...»; 22.40 «Capriccio e passio¬ 
ne», telefilm; 23.30 «Ryan», telefilm; 0.30 
Documentario. 


T.R.E. canale 29-42 

13 «Villa Paradiso», telefilm; 13.20 «Man- 
nix», telefilm; 14 Cartoni animati; 15 «Star 
Trek», telefilm; 18.30 Cartoni animati; 19.30 
«Villa Paradiso», novela; 20.30 Film; 22 «Star 
Trek», telefilm; 22.45 «Capitani e re», sce- 
i neggiato; con Henry Fonda, John Carradine e 
1 Richard Jordan; 23.30 Film. 


GBR sanale 47 

13.40 «La famiglia Holvak». telefilm; 14.30 
Amministratori e cittadini; 15.30 Film «Noi 
due soli»; 17 Cartoni animati; 17.30 «La gran¬ 
de vallata», telefilm; 18.30 «La famiglia Hol¬ 
vak». telefilm; 19.30 La dottoressa Adelia per 
aiutarti; 20 Servizi speciali Gbr nella città; 
20.30 Film «Accadde per caso»; 22.30 Film 
«Un albero cresce a Brooklyn»; 24 Qui Lazio. 


RETE ORO canale 27 

11.30 «L'immortale», telefilm; 12.30 Film 
«Ehi Satanal Prendi la pistola e spara, ritorna 
Trinidad»; 14 «I magnifici 10». cartoni; 14.30 
«La spie», telefilm; 15.30 Film «Lo straniero»; 


17 «Heckle e Jecfcle». cartoni; 17.30 Film 
«Fortuna tre»; 19 «Dr. Kildare». telefilm; 
19.30 «Da qui aH'eternità». telefilm; 20.30 «I 
buffoni dello spazio», cartoni; 21 Film «Tarzan 
e i cacciatori bianchi» (1947). Regia: K. Neu- 
mann. con J. WessmUller; 22.30 «Le spie», 
telefilm; 23.30 Film «Intreccio familiare»; 
0.10 «Da qui aH‘eternità». telefilm. 


TELEROMA canale 56 

9.15 Film «Le perle nere del Pacifico» (1955). 
Regia: A. Dwan. con V. Mayo; 11 «Al 96». 
telefilm con Gordon McDonald; 11.55 «Delphi 
Bureau», telefilm; 12.45 Prima pagina; 13 Su- 
percartoons; 13.30 «Ape Maia», cartoni; 14 
«Andrea Celeste», telefilm con Andrea del 
Boca. Ana Maria Picchio e Alberto Argibay; 
14.55 «La grande vallata», telefilm, con Bar¬ 
bara Stanwyck; 16 Cartoni animati; 16.30 
«Ape Maia», cartoni; 17 «Fantasy», cartoni; 

17.30 Magnetoterapia Ronefor. rubrica medi¬ 
ca; 18 Uil, rubrica; 18.30 «La grande vallata». 
telefilm; 19.30 «Andrea Celeste», telefilm; 

20.30 Film «Tutti volevano bene allo zio 
Jack»; 22.20 «Delphi Bureau», telefilm; 23.20 
«Il cavaliere Implacabile» (1955). Con Y. De 
Carlo. C. Wilde. 


ELEFANTE canale 48-50 

9 Buongiorno Elefante; 14 I viaggi e le avven¬ 
ture. documentario; 15 Film «Gli intrepidi» 
(1962). Regia: R. De Anda con R. Aguilar; 

16.30 Film «Senza scampo» (1954). Regia: R. 
Rowland, con R. Taylor. J. Leigh. G. Raft; 18 
Laser, rubrica; 19.50 Controcorrente, rubrica 
cristiana; 20.25 Gran Gala Mare Musica; 

22.30 «Il soffio del diavolo», telefilm; 23 Lo 
spettacolo continua, giochi, premi e promo¬ 
zioni commerciali. 


Esami falsi: incriminati 
60 studenti universitari 

Accusati di peculato e corruzione 

I voti comprati nelle facoltà di Economia e Commercio, Medicina, Magistero e 
Giurisprudenza della «Sapienza» - Già in galera tre impiegati e un neo-dottore 


Pai occupata, 
la lotta 
si fa più dura 

Stabilimento presidiato notte e giorno da¬ 
gli operai - L’azienda stacca il telefono 


Con la richiesta di incri¬ 
minare una sessantina di 
studenti universitari accu¬ 
sati di aver «comprato* al¬ 
cuni esami, è stata forma- 
lizzata l'inchiesta sullo 
scandalo degli esami truc¬ 
cati alla «Sapienza*. Il sosti¬ 
tuto procuratore Sante Spi¬ 
naci. ha chiesto ai giudice 
istruttore Gianfranco Vi¬ 
gnetta l’incriminazione per 
associazione a delinquere, 
falso e peculato e corruzio¬ 
ne degli studenti di Econo¬ 
mia e Commercio. L’inda¬ 
gine prese avvio a metà lu¬ 
glio quando il preside della 
facoltà, il professor Chiac¬ 
chierini, chiese l’intervento 
della polizia dell'ateneo per 
fare alcuni accertamenti. 
Si scoprì così che dal 1983 
erà in piedi un mercato di 
esami, gestito da Ennio 
Proietti, 35 anni, usciere 


dell’Istituto di Diritto pri¬ 
vato di Economia e Com¬ 
mercio, poi trasferito come 
centralinista a villa Mira- 
fiori, sede di Magistero. 
Proietti venne arrestato as¬ 
sieme ai suoi complici, due 
Impiegati della segreteria 
della facoltà, Gabriella 
Pozzi e Claudio Flammini. 
Per 400-500 mila lire gli 
studenti ottenevano un li¬ 
bretto nuovo, con 1 voti po¬ 
sitivi di esami mal sostenu¬ 
ti, dopo aver denunciato io 
smarrimento del documen¬ 
to originale. Durante le in¬ 
dagini — l’inchiesta ammi¬ 
nistrativa messa in piedi 
dal rettorato è ancora in 
corso — venne fuori anche 
che altre facoltà erano inte¬ 
ressate a questo traffico il¬ 
lecito:'Medicina, Magiste¬ 
ro, Giurisprudenza. 

Per ora in manette sono 


finiti i tre dipendenti del¬ 
l’università e anche un neo¬ 
laureato, Faustino Mezza¬ 
notte, 27 anni, di Palomba- 
ra Sabina, dottore in Eco¬ 
nomia e Commercio con 
110 e lode, grazie anche ai 
•trenta» ottenuti illegal¬ 
mente in tre materie. Fau¬ 
stino Mezzanotte ha rac¬ 
contato per filo e per segno 
come si è svolta «la compra- 
vendita» dei voti, chiarendo 
così che ì professori di Eco¬ 
nomia e Commercio sono 
completamente fuori dallo 
scandalo del finti esami. 

All’indomani del primo 
arresto, il professor Anto¬ 
nio Ruberti, rettore dell’u¬ 
niversità, dichiarò che «il 
fatto che l’inchiesta raccol¬ 
ga dei risultati può contri¬ 
buire a diradare un’atmo¬ 
sfera di sospetto. È bene ri¬ 
cordare, — proseguiva Ru¬ 


berti —, a tutela della stra¬ 
grande maggioranza degli 
studenti e del personale 
dell’università, che gli ille¬ 
citi vanno imputati alle 
singole persone e non all’i¬ 
stituzione». 

I sessanta studenti Incri¬ 
minati sarebbero soltanto 
la punta di un iceberg. In¬ 
fatti se it mercato degli esa¬ 
mi illeciti durava dal 1983 
non si può escludere che 
centinaia di lauree siano 
state «conquistate» grazie ai 
voti irregolari. L’inchiesta 
amministrativa dell’uni¬ 
versità, attraverso il ri¬ 
scontro tra i verbali degli 
esami e l libretti, dovrebbe 
accertare proprio questo. È 
probabile, quindi, che alla 
fine molti «dottori» si ritro¬ 
vino con le pive nel sacco, 
oltre che con le Incrimina¬ 
zioni della magistratura. 


Alla Pai ora hanno staccato anche il telefono. E tra qual¬ 
che giorno arriveranno pure gli operai dell’Acea a staccar la 
luce. Mentre la fabbrica continua ad esser presidiata notte e 
giorno dai lavoratori la direzione aziendale sta facendo di 
tutto per scoraggiare la lotta contro la chiusura dello stabili¬ 
mento. Intanto da ieri è scattata la cassa integrazione a zero 
ore per tutti l 58 operai. Il provvedimento come è noto durerà 
un anno. Ma è ormai più che chiaro che l’azienda non ha 
alcuna Intenzione di riprendere l’attività produttiva. La Pai, 
del resto, lo ha detto a chiare lettere, nel corso di una riunio¬ 
ne tra le parti svoltasi nei giorni scorsi al ministero delle 
Partecipazioni statali. Mentre, dunque, ieri le altre fabbriche 
della Capitale hanno tutte ripreso l’attività, nello stabilimen¬ 
to de'le celebri patatine di via Collatina la lotta per il lavoro 
si Intensifica. Tre fonogrammi sono stati inviati dal segreta¬ 
rio provinciale della Filziat Cgil (il sindacato degli alimenta¬ 
risti), Luigi Stanca, alla Regione, al Comune e alla Provincia. 
Il sindacato chiede un intervento urgente alle istituzioni per¬ 
chè facciano pressione sul ministero delle Partecipazioni sta¬ 
tali, il cui atteggiamento è stato finora di assoluto disinteres¬ 
se nei confronti della vertenza. 

Non è stata ancora fissata Ja data della prossima riunione 
tra le parti. Un nuovo incontro era stato richiesto da Cgil- 
Cisl-Uil, visto l’esito negativo di quello svoltosi nei giorni 
scorsi. Al termine di quella riunione l'unico impegno che il 
sindacato è riuscito a strappare al rappresentante del mini¬ 
stro fu, infatti, quello di riconvocare quanto prima le parti. 


Gli agghiaccianti retroscena di un delitto maturato nel mondo degli spacciatori d’eroina 


«E al morto poi strapparono il cuore» 

I due complici dell’assassinio di Yousry Atef E1 Talioj, che fu murato nel pilone di un cavalcavia, hanno raccontato dopo 
l’arresto i raccapriccianti particolari dell’esecuzione - L’omicida, Moussa Hamed El Zhanien, è in carcere dal 29 luglio 


Lo hanno prima intonti¬ 
to con 10 pasticche di Roi- 
pnol poi l’hanno colpito 
con 40 coltellate al basso 
ventre, infine gli hanno 
strappato il cuore secondo 
un macabro e agghiac¬ 
ciante rituale. Il corpo di 
chi aveva «sgarrato» è stato 
poi bruciato e murato in 
un pilone de) cavalcavia 
della Nomentana. La rac¬ 
capricciante sequenza di 
un delitto, maturato nel 
mondo dello spaccio di 
droga, è stato rivelato dai 
due complici dell’assassi¬ 
no di Yousry Atef El Talioj, 
arrestati in una retata alla 


Stazione Termini. Si tratta 
di due connazionali della 
vittima, Mohammed Mo- 
hammed Maher di 40 anni, 
accusato di vilipendio e oc¬ 
cultamento di cadavere e 
di Holy Mohammed Khai- 
ri, accusato di favoreggia¬ 
mento personale. I due nel 
confermare la colpevolez¬ 
za di Moussa Hamed El 
Zhanien, già in carcere per 
il delitto dei 29 luglio han¬ 
no raccontato nei partico¬ 
lari la terrificante esecu¬ 
zione. 

Ad uccidere Yousri Atef, 
28 anni, entrato nel «giro» 
dello spaccio di droga delia 


zona di piazza Vittorio, fu 
appunto Moussa Hamed 
El Zhanien, 26 anni, cittar 
dino palestinese, anche luì 
coinvolto nei traffici d’e¬ 
roina. Lo rintracciò la poli¬ 
zia, probabilmente grazie 
alle rivelazioni di un amico 
della vittima. Fu questo te¬ 
stimone (del quale non so¬ 
no state fornite le generali¬ 
tà), a raccontare ai carabi¬ 
nieri di via Siricio la storia 
della scomparsa di Yousri. 
Non rivelò però il vero no¬ 
me della vittima. Disse che 
un suo amico, un giovane 
tunisino era scomparso 
dalla circolazione. 


I carabinieri interroga¬ 
rono il testimone per molte 
ore, e riuscirono a scoprire 
che l’«amico» scomparso 
era entrato nel giro della 
droga delta zona di piazza 
Vittorio. Disse anche che 
probabilmente era stato 
nascosto il corpo sotto un 
ponto del quartiere No- 
mentano. Le ricerche co¬ 
minciarono prima al ponte 
delle Valli, tra viale Libia e 
piazza Conca d’Oro, infine 
sotto al -cavalcavia della 
Batteria Nomentana dove 
fu trovato. Ci sono volute 
molte ore per estrarre il 
corpo di Yousri Atef. 


Il corpo era stato marto¬ 
riato orribilmente, con il 
cuore asportato da una la¬ 
ma di coltello. Poi il cada¬ 
vere era stato bruciato e 
murato con calce e matto¬ 
ni in una nicchia scavata 
nel pilastro di cemento. È 
stato Mohammed Moham¬ 
med a compiere quest’ulti- 
ma operazione. Lo ha con¬ 
fessato dopo l’arresto. Pro¬ 
babilmente i due sono stati 
scoperti dopo una «soffia¬ 
ta», perché i dirigenti del 
III distretto li hanno inter¬ 
rogati a colpo sicuro. Mo¬ 
hammed Mohammed ha 
anche spiegato di aver ri¬ 


cevuto 50 mila, lire dall’as¬ 
sassino per comprare la 
benzina e la calce. 

Holy Mohammed è inve¬ 
ce accusato soltanto di fa¬ 
voreggiamento personale, 
per aver assistito alla ma¬ 
cabra operazione senza av¬ 
vertire le autorità. Gli or¬ 
dini di cattura sono stati 
-firmati dai sostituti procu¬ 
ratori De Siervo e Paoloni, 
che avevano aperto l’in¬ 
chiesta con l’arresto del¬ 
l’assassino, avvenuto il 29 
luglio, pochi giorni dopo 
l’occultamento del cadave¬ 
re. 


Il Partito 


In piena attività il cantiere per il maxi-albergo a Piccolomini 


ZONE — TIBURTINA: Alte 
ore 18 nell'area della Festa di 
Villa Fassim Attivo di zona (A. 
Janmlli). 

AVVISO ALLE SEZIONI — 

La Federazione romana orga¬ 
nizza dei pullman in occasione 
della Festa nazionale de «I Um- 
tà» di Ferrara per il 15 settem¬ 
bre. Le prenotazioni dovranno 


pervenire in Federazione presso 
l'Ufficio di Amministrazione 
(compagno Giulio Passeggeri) 
entro e non oltre le ore 19 di 
giovedì 12 settembre. La quota 
di partecipazione (andata e ri¬ 
torno) e di L. 28 000.1 pullman 
partiranno dalla Federazione al¬ 
le ore 24 di sabato 14. il ritorno 
è previsto per le prime ore della 
mattinata di lunedì 16 settem¬ 


bre. 

CASTELLI — VALMONTO- 
NE: numeri estratti; 1) 0286; 
2)0473: 3) 1441. COLONNA: 
ore 18.30 Attivo (Falasca). 
CAVE: ore 20 Consiglio diretti¬ 
vo (Strufaldi); CECCHINA: ore 
18.30 Consiglio comunale + 
Gruppo. 

CIVITAVECCHIA — Continua i 
festival di S. Marinella. 


Contro il cemento nel Parco 
l’assessore propone... parole 

La società Consea sta costruendo lOOmila metri cubi nel polmone verde sulla via 
Aurelia - L’assessore Pala scrive al sindaco proponendo una pennuta dell’arèa 


Droga, latitante arrestato 
~ per traffico internazionale 


Un latitante colpito da mandato di cattura per traffico 
internazionale di stupefacenti, il quarantatreenne Arnaldo 
Meo di Roma, è stato arrestato dai carabinieri del reparto 
operativo antidroga. Nel suo appartamento hanno trovato, 
oltre a 60 milioni in contanti, oggetti preziosi provenienti da 
furti per un valore di sette milioni. 

Morta la novantaduenne che 


lTlnità 


Tutti i giorni 



Ogni giorno un motivo in più per abbonarsi!!! 

—————■—— IH I ■ I 


Le ruspe continuano a scavare, i ca¬ 
mion a scaricare tonnellate di terra; il 
cantiere insomma è in piena attività. Il 
Parco Piccolomini sembra proprio de¬ 
stinato a scomparire sotto una colata di 
cemento; il maxi-albergo che la Consea 
(società pubblica del gruppo Iri-Ital- 
stat) sta costruendo prevede infatti una 
cubatura di lOOmila metri e questo si¬ 
gnifica un danno irreparabile per la cit¬ 
tà intera. Un altro polmone di verde 
scompare in una zona come la via Aure¬ 
lia Antica, che per anni si è riusciti a 
sottrarre alla speculazione. 

E il Comune che fa? Di fronte a una 
denuncia pubblica l’assessore al Piano 
regolatore Antonio Pala scrive al sinda¬ 
co proponendo una permuta dell’area. 
È un poco, visti i tempi e la determina¬ 


zione della Consea di portare a termine 
ì lavori. Per ora si sta costruendo il ga¬ 
rage e un bel parcheggio in un’area ver¬ 
de. a ridosso di San Pietro, non ci sta¬ 
rebbe male comunque.-La pennuta sa¬ 
rebbe insomma ancora possibile anche 
perché questa soluzione era già stata 
presa in esame dalla precedente giunta 
che stava lavorando per portarla a ter¬ 
mine. 

La Consea, in realtà, dal punto di vi¬ 
sta giuridico amministrativo ha le car¬ 
te in regola per costruire il maxi-alber¬ 
go. Nel *78 l’allora sindaco Carlo Giulio 
Argan ebbe il coraggio di far bloccare 
tutto, in attesa di un’alternativa. Anche 
l’assessore Pala sembra convinto cheja 
tutela del verde oggi sia un bene prima¬ 
rio quando dice che «i tempi sono muta¬ 
ti e i cittadini sono sempre più sensibili 


a questo problema e quindi è giusto che 
l’amministrazione capitolina si faccia 
carico di studiare una proposta alter¬ 
nativa da sottoporre al vaglio della 
Consea e dello stesso gruppo Italstat». 
Messa così tuttavia l’operazione ha ben 
poca probabilità di riuscire, ammesso 
che ci sia Perfettiva volontà di salvare il 
Parco Piccolomini dal cemento. Il Co¬ 
mune dovrebbe già avere concretamen¬ 
te qualcosa da offrire alla società co¬ 
struttrice; un’area comunale adatta al¬ 
le esigenze e alle necessità della Consea 
che convìncesse quest’ultìma ad ab¬ 
bandonare ii progetto già in fase di at¬ 
tuazione. E se non si vuole che le parole 
non restino tali occorre muoversi subi¬ 
to, prima che si arrivi al primo piano 
dell'albergo. 


Verdi ed ecologisti in corteo 
domani a Civitavecchia 
contro le megacentrali Enel 


È morto 
Domenico 
Caprari 


Vandali 
in una 
sede De 


I direttori delle centrali Enel di Civitavecchia — Lemme, 
Paterno e Fontecedro — sono tra le persone alle qual; il 
pretore Costantini ha inviato comunicazioni giudiziarie: il 
magistrato, infatti, in seguito ad una denuncia inoltrata da 
esponenti «verdi», tra i quali il consigliere provinciale Athos 
De Luca, ha avviato una indagine per accertare le responsa¬ 
bilità dei fenomeni di inquinamento atmosferico da qualche 
tempo segnalati nel comprensorio di Civitavecchia. 

Secondo la denuncia la responsabilità principale sarebbe 
delle centrai) Enel le quali provocherebbero ricaduta di pol¬ 
veri nere e nubi tossiche. Una manifestazione regionale con¬ 
tro le «megacentrali» Enel di Civitavecchia è stata annuncia¬ 
ta per domani alle 18 da parte della Lista verde e delle asso^ 
dazioni ecologiche Wwf, Are. Enpa, Lipu, Lega ambiente e 
Amici della Terra: seguirà un dibattito che si svolgerà nel- 
l’aula consiliare del Comune con la partecipazione di tecnici. 

In una nota di De Luca sì ricorda che la centrale di Civita¬ 
vecchia, delia potenza di 400 mgw costituisce il «piu grosso 
concentramento di produzione di energia elettrica d'Euro¬ 
pa»: i «verdi» reclamano che anche qui, come in altre centrali 
in Europa, siano installati impianti di desolforazione per sal¬ 
vare i boschi dalla piogge acide. 


È morto ieri mattina, im¬ 
provvisamente, ai San Camillo, 
dove erastato ricoverato d’ur¬ 
genza, il compagno Domenico 
Caprari. Aveva 60 anni e fino a 
quattro anni fa era stato fra i 
più cari compagni di lavoro 
nell'Ufficio diffusione, a «l’Uni¬ 
tà*. qui a Roma. Lascia nel do¬ 
lore la moglie. Concetta, i figli 
Claudio e Alassimo e un gran 
vuoto in tutti noi che gli voleva¬ 
mo bene. 

I funerali avranno luogo do¬ 
mattina. mercoledì 4 settem¬ 
bre. alle ore 10,45 nella chiesa 
Don Bosco, proprio vicino all’a¬ 
bitazione di piazza Don Bosco 
80 a Cinecittà. ■ 

Alla moglie, ai fieli e a! fra¬ 
tello Osvaldo — anch'egli così a 
lungo nostro compagno di lavo¬ 
ro — vogliamo rinnovare le 
condoglianze e la fraterna par¬ 
tecipazione al lutto dei comuni¬ 
sti della sezione di Cinecittà e 
di tutti noi del giornale. 


Incursione di vandali ne¬ 
gli uffici dei circolo culturale 
della Democrazia cristiana 
•Il Confronto», in Via della 
Vite. Ignoti, ieri pomeriggio 
poco dopo le tre, sono entrati 
nell'appartamento e Io han¬ 
no messo a soqquadro. Sono 
state danneggiate le suppel¬ 
lettili e rovistati cassetti e 
scrivanie. I malviventi han¬ 
no anche portato via diversi 
oggetti. Si sta ora accertan¬ 
do cosa sia stato rubato. L’al¬ 
larme è stato dato da un in¬ 
quilino del palazzo, in cui il 
circolo ha sede. Del caso si 
sta occupando anche la Di- 
gos. La polizia sta indagando 
su eventuali furti di docu¬ 
menti custoditi nella sede 
del circolo culturale dello 
scudo crociato. 


si era gettata dalla finestra 

È morta ieri mattina, per complicazioni interne, la novan¬ 
taduenne Pasqualina Montaldi che l’altra mattina, in un mo¬ 
mento di sconforto, si era buttata dalla finestra dell’apparta- 
mento dove viveva sola, al primo piano di una casa in via 
Togliatti. Al Policlinico, dove era stata ricoverata in un pri- 
mo momento sembrava che se la fosse cavata con non gravi 
fratture ai talloni, essendo caduta in piedi da un’altezza mo¬ 
desta, ma poi le sue condizioni sono progressivamente peg¬ 
giorale. 


Sciopero per licenziamenti 
in una tipografia pontificia 

Una pacifica manifestazione di protesta per l’improvviso 
licenziamento di sette tipografi della Pontificia università 
Gregoriana, avvenuto al momento in cui cominciavano le 
ferie, è stata fatta ieri mattina da una cinquantina di impie¬ 
gati e poligrafici dinanzi all’ingresso dell’ateneo, in piazza 
della Pilotta al centro di Roma. Alla manifestazione erano 
presenti, per solidarietà, alcuni esponenti del sindacato vati¬ 
cano. 


Viterbo, detenuto dal 13 
agosto in sciopero della fame 

Roman Abradovic, di 27 anni, di nazionalità jugoslava, 
rinchiuso nel carcere di Viterbo per scontare una condanna a 
16 anni e quattro mesi di reclusione per un omicidio avvenu¬ 
to a Latina nel 1981, sta facendo dal 13 agosto scorso uno 
sciopero della fame per reclamare la revisione del processo. 

Frodi fiscali, in carcere 
dirigenti di una società viterbese 

Quattro persone sono state arrestate a Viterbo dalla Guar¬ 
dia di finanza perché ritenute responsabili di frodi fiscali 
compiute mediante fatture false per diverse centinaia di mi¬ 
lioni di lire. Sono Antonio Ciancaleoni, dì 23 anni, ammini¬ 
stratore unico della società «L’agricola foraggi», suo padre 
Agostino, di 48, procuratore speciale della stessa azienda, 
Sergio Cetrini, di 34 anni, ed Emilio Rossi, di 49, questi ultimi 
due titolari di ditte artigiane di autotrasporti. 
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Pronto intervento; responsabilità del pentapartito 


«Ambulanza, presto» 
Silenzio. La Regione 
sta... studiando 

A colloquio con la compagna Franca Prisco - La triste favola 
delle commissioni - Bloccato il piano della passata giunta 


Il giudice Giancarlo Ar¬ 
mati è stato categorico: «As¬ 
sessore, perché la Regione 
non ha ancora approvato un 
piano di pronto soccorso? 
Perchè quello proposto dal 
Comune cinque mesi fa non 
è stato preso in considera¬ 
zione?». L'assessore, il de¬ 
mocristiano Rodolfo Gigli, 
ha chiesto venti giorni di 
tempo. «A metà settembre 

— ha assicurato — si riuni¬ 
sce la commissione che darà 
il via al piano». Una promes¬ 
sa per guadagnare tempo 
oppure, sotto il pungolo del 
magistrato, la Regione si è 
decisa a dare finalmente 
volto ad un efficiente piano 
di pronto intervento? 

Gli interrogativi sono 
d’obbligo considerando l’i¬ 
nerzia, la passività dimo¬ 
strata nel corso di questi an¬ 
ni dal pentapartito regiona¬ 
le anche su questo delicato 
settore dell’assistenza sani¬ 
taria. 

Con l'aiuto della compa¬ 
gna Franca Prisco, ex asses¬ 
sore comunale alla Sanità, 
facciamo una breve analisi 
di un problema che, consi¬ 
derando solo le 70 mila 
chiamate che ogni giorno 
arrivano al centralino della 
Croce Rossa, riguarda con¬ 
cretamente la pelle dei cit¬ 
tadini. 

«L'assessore Gigli — dice 
la compagna Prisco — pro¬ 
mette che la commissione 
regionale a giorni consegne¬ 
rà il suo piano. Questa delle 
commissioni è purtroppo 
una triste favola. Anche il 
piano sanitario regionale è 
allo studio di una commis¬ 
sione. Sono però passati sei 
anni e ancora non è stato 
messo nero su bianco». 

Forse é colpa degli esperti 

che studiano troppo... len¬ 
tamente? 

- «Non credo che si tratti di 
un problema tecnico. Di 
studi ne sono stati fatti, ma 
quando si arriva ai momen¬ 
to della decisione si ritorna 
al punto di partenza. Questo 
per il piano sanitario regio¬ 
nale. ma la stessa cosa vale 
per la legge sulla Incompa¬ 
tibilità tra professione pub¬ 
blica e privata dei medici o 
per la riduzione delle con¬ 
venzioni esterne. Su tutto il 
fronte sanitario pesa l'im¬ 
mobilismo del pentapartito 
regionale». 



Franca Prisco 


Ma torniamo al problema 
del pronto intervento, del¬ 
le autoambulanze... 

•La situazione attuale è 
questa: le esigenze di una 
metropoli come Roma do¬ 
vrebbero essere soddisfatte 
dalle venti ambulanze della 
Croce Rossa. E qui c'è un 
nodo che da anni attende di 
essere sciolto e che invece, 
con il passare del tempo, si 
fa sempre piu intricato. Se¬ 
condo la legge di riforma sa¬ 
nitaria il servizio di pronto 
intervento doveva' passare 
dalla Cri alle Usi. Finora 
non se n’è fatto nulla ed an¬ 
zi si parla di un riordino del¬ 
la Croce Rossa». 

La Croce Rossa è sospesa 
in una sorta di limbo e co¬ 
stretta comunque a fron¬ 
teggiare una situazione 
caotica, la Regione -stu¬ 
dia», ma la giunta di sini¬ 
stra che cosa ha fatto du¬ 
rante gli anni che ha go¬ 
vernato in Campidoglio? 
«In un primo tempo ab¬ 
biamo cercato, attraverso 
una convenzione, di utiliz¬ 
zare il patrimonio della Cro¬ 
ce Rossa, ma i dirigenti del¬ 
la Cri si sono dimostrati per¬ 
loméno tiepidi di fronte alle 
hostre proposte. A questo 
punto 11 Comune ha deciso 
di realizzare un suo proprio 
piano di pronto intervento. 
Più ambulanze, più posta¬ 
zioni, una sala operativa ca¬ 
pace non solo di comunicare 
con le vetture, ma anche di 
essere in contatto con i vari 
ospedali per guidare l’am¬ 
bulanza verso il pronto soc¬ 
corso giusto. Questo proget¬ 
to lo abbiamo presentato 


nei marzo scorso. C’era an¬ 
che la stima del costi: due 
miliardi ed anche la propo¬ 
sta per cercare di ridurre le 
spese attraverso una razio¬ 
nalizzazione dei contributi, 
delle donazioni che diversi 
enti, soprattutto banche, 
fanno in questo settore». 

Ma le chiavi della cassa ce 
. l’ha la Regione che ammi¬ 
nistra i soldi del fondo sa¬ 
nitario nazionale... 

«Già, e qui viene fuori un 
altro nodo che strangola l’i¬ 
niziativa dei Comuni. Sem¬ 
bra naturale che un servizio 
come quello del pronto in¬ 
tervento sia di competenza 
dell’ente locale più vicino ai 
cittadini: il Comune. Ma co¬ 
me può un’amministrazio¬ 
ne cittadina soddisfare bi¬ 
sogni così elementari se non 
ha gli strumenti per agire?». 
II punto è quello di dare 
disponibilità finanziarie 
direttamente alle Usi? 
•Certo, solo così sì può in¬ 
tervenire con tempestività 
ed in maniera efficace e ra¬ 
zionale ed inoltre ci sarebbe 
una trasparente attribuzio¬ 
ne delle responsabilità. No¬ 
nostante i lacci legislativi e 
finanziari la passata giunta 
di sinistra si è comunque 
impegnata. Il piano cittadi¬ 
no di pronto intervento lo 
abbiamo elaborato e chi in¬ 
vece aveva il potere di met¬ 
terlo in pratica è rimasto a 
guardare». 

Potrebbe essere interpre¬ 
tato come: noi il nostro do¬ 
vere lo abbiamo fatto, ora 
sbrigatevela voi... 

«Noi comunisti cerchia¬ 
mo di interpretare e soddi¬ 
sfare le esigenze dei cittadi¬ 
ni. Questo valeva quando In 
Campidoglio c’era la giunta 
di sinistra e vale anche 
adesso che c’è il pentaparti¬ 
to. Quello che ci interessa è 
Che Roma abbia finalmente 
un piano cittadincrdl pronto 
Intervento degnodi una me¬ 
tropoli moderna. Ed è quin¬ 
di sul terreno delle cose con¬ 
crete che Incalzeremo il 
pentapartito. Opposizione 
dura nel confronti di chi 
non vuole risolvere i proble¬ 
mi, ma tutta la nostra capa¬ 
cità propositiva se vera¬ 
mente si vuole governare 
negli interessi della gente». 

Ronaldo Pergolini 



Quella sauna chiamata metrò 

«Si, è umido e caldo, ma il fresco costa troppo» 

AU’Acotral e all’Intermetro spiegano che installare i condizionatori d’aria è troppo dispendioso per le caratteristiche 
de! metrò capitolino con fermate troppo frequenti - La reazione degli utenti - Andrà meglio con la prossima linea 


Funzionano? Non funzionano? Sono sempli¬ 
cemente spenti? Jnsomma perchè gli aereatori 
del metrò non... aereano per niente? Entri sfug¬ 
gendo al sole ancora nemico in questi giorni dì 
settembre e inabissandoti speri di trovare laggiù 
fra i meandri della linea »A> e »B», quel refrigerio 
che in superficie appare negato. E invece ecco 
che quelle perline di sudore che prima stavano 
ban attaccate alle tempie cominciano a correre 
giù, simile a un torrente in piena. E in un batter 
d’occhio ci si sente come quando ci si ostina a 
fare la sauna: debole, indifeso, e soprattutto... 
-bagnato fradicio. 

•Ma secondo lei perché fa cosi caldo qui den¬ 
tro?». 

La giovane ci guarda spossata, gli occhioni , 
brillanti mentre le copiose gocce di sudore le sci¬ 
volano sulle guance. 

«No» riesco a capire. Eppure quel “coso” fa un 
rumore "dannato"». 

Insieme guardiamo quel «coso». Sì tratta ap¬ 
punto dell’aereatore. È vero che fa un rumore 
•dannato»: forse è perché sta funzionando? e se , 
funziona perchè continua a fare così caldo? 

Gli infelici passeggeri si sventolano e indaga¬ 
no, indagano e si sventolano. 

«Guardi che se avviciniamo la mano si sente 
qualcosa» esordisce un giovanottone alto alto. 

Sì. è vero, avvicinando la mano un leggerissi¬ 
mo soffio dì vento si sente. Tuto qui, ed è pure 
vietato ai minori di metri 1,80 di altezza. 

•Il calore secondo me — si intromette il distin¬ 
to signore — viene sprigionato dallo stesso setta¬ 
tore. Senta, senta è il motore elettrico che au-j 
merita la temperatura». 

«Qualuriqiie èia la causa', qui dentro si Muore», 
sentenzia spazientita T’affannata'e 'anzfa_na si¬ 
gnora scappando via alla fermata giusta. - 

Altre battute fra la denuncia e la protesta poi 
le fermate disperdono i sudati utenti. 

Signor presidente, ma funzionano gli aereatori 
nel metrò? • - ' ■ 

•Certamente — risponde il dirigente dell’Aco- 
tral — Lo so, fa caldo nelle vetture, i primi a 
lamentarsi sono proprio i dipendenti. Ma non si 
può' fare nulla. Gli aereatori non sono condizio¬ 
natori. Cioè non sono abilitati a dare “freschez¬ 
za" ma solo a cambiare l’aria nelle vetture. Di 
conseguenza non offrono nessun refrigerio. Forse ] 



Quel primo giorno vollero 
provare l’ebrezza di un viag¬ 
gio nei sottosuolo seicentomi- 
la romani. Era il 16 febbraio 
1980. Da allora la metropolita¬ 
na linea A, 14 chilometri tra le 
stazioni di Anagnina e Otta¬ 
viano, ha trasportato eira 140 
milioni di passeggeri all’anno, 
piu p meno pigiati sulle vettu¬ 
re «m.ade» in Pistoia. Là famo¬ 
sa casa produttrice, la Breda, 
industria pubblica del gruppo 
Efim, grazie alla metropolita¬ 
na di Roma sì è fatta conosce¬ 
re nel mondo intero: anche da 
Cleveland e da Washington 
sono arrivate commesse. Ogni 
vettura è in grado di traspor¬ 
tare 208 passeggeri, di cui 36 
seduti sui sedili studiati appo¬ 
sitamente per resistere anche 
agli atti «vandalici». Le porte 


consentono il più rapido flus¬ 
so-deflusso dei passeggeri, in 
modo da ridurre al minimo i 
tempi di sosta nelle 22 stazio¬ 
ni. I treni si spostano ad una 
velocità commerciale di 33 
km./h; totalizzando quindi 
circa 25 minuti per percorrere 
l’intero tragitto. L’obiettivo 
delt'Acotral, la società che ge¬ 
stisce la metropolitana, è di 
realizzare una frequenza tra 
un convoglio e l’altro di circa 
un minuto e mezzo. 

Intanto avanzano i lavori 
per la nuova linea che colle¬ 
gherà la stazione Termini a 
Rebibbia. Otto chilometri con 
10 stazioni, a una distanza di 
circa 700 metri l’una dall’al¬ 
tra: - questa l’identità della 
nuova metropolitana che do¬ 
vrebbe essere aperta al pubbli¬ 


co, per il primo tratto, entro il 
1988. Saranno trasportati 
48mila viaggiatori all’ora sul¬ 
l’intera linea che potrà essere 
coperta in 14 minuti, se si riu¬ 
scirà a raggiungere la velocità 
di 33 km./h. In tal senso non 
ci sarà nulla di nuovo rispetto ! 
alla più anziana linea A. Lai 
novità vera sarà-costituita dal¬ 
le vetture che i tecnici assicu¬ 
rano più sicure, grazie ad un 
nuovo sistema di freni e, so¬ 
prattutto, più confortevoli, 
con un sistema di ventilazione 
migliorato. È quanto si aspet¬ 
tano gli utenti, finora costretti 
In abitacoli bollenti, nono¬ 
stante i vagoni siano stati pro¬ 
gettati con un sistema di con¬ 
dizionamento deiraria, rivela¬ 
tosi in pratica insufficiente. 


la prossima linea prevederà qualche accorgimen¬ 
to ma niente di più. Bisogna rassegnarsi. D’altra 
parte solo in America pare esistano metropolita¬ 
ne condizionate e nemmeno in tutte le città». 

AlITntermetro, l’azienda che ha realizzato re¬ 
sìstente metropolitana e continua a lavorare pu¬ 
re per gli altri tratti in costruzione, entrano nel 
merito della questione tecnica. 

«Il fatto è che installare condizionatori d’aria 
in una metropolitana come la nostra non è pro¬ 
duttivo. Costerebbe un occhio biella testa sia dal 
punto di vista economico sia di dispersione di 
energia. Per quali motivi? Ma perché le fermate 
sono troppo frequenti é la climatizzazione sareb¬ 
be vanificata dall'éntrata di nuova aria calda 
ogni pochissimi minuti. Ci vorrebbe cioè un si¬ 
stema di condizionamento potentissimo e dun¬ 
que costosissimo, per neutralizzare la nuova «on¬ 
data» calda che penetra nelle vetture. In America 
possono farlo perché il metrò copre distanze mol¬ 
to più importanti dei nostri 20 km». 

Anche dopo la spiegazione tecnica siamo — 
sembra — allo stesso punto: bisogna rassegnarsi 
e... sudare. Estate come d’inverno perché, come 
gli utenti del metrò sanno bene, anche nella sta¬ 
gione fredda la temperatura nelle vetture della 
metropolitana è sempre altissima. E poiché si è 
incappottati la cosa è sgradevole quanto d’estate. 

•Andrà meglio con i prossimi tratti — conti¬ 
nuano allTnterinetro — Intanto il sistema di 
ventilazione lavorerà aspirando l’aria delle vet¬ 
ture e espellendola, cioè esattamente l’inverso di 
quanto avviene ora. Questo provocherà un movi¬ 
mento di aria più rapido e dunque un sollevo 
immediato maggiore. E poi gli aereatori saranno 
posti lateralmente: cosa che. dopo numerosi stu¬ 
di. è apparsa più efficace. Senza contare che le 
nuove vetture avranno l’apparato motore fonda¬ 
to su sistemi elettronici e non elettrici e ciò pro¬ 
vocherà minor calore interno al mezzo Btesso». 

Insomma se poche sono le speranze di trovare 
refrigerio nel vecchio metrò (a proposito pare che 
il grado di umidità del suolo annulli compieta- 
mente la «frescura» di un sotterraneo e le gallerie 
del nostro metrò — ovviamente — sono umidis¬ 
sime), non moltissime sono quelle di viaggiare 
più agevolmente nel nuovo. Un po’ meglio però 
dovrebbe andare. Almeno è quanto assicurano 
Acotral e Interroetro. 

Maddalena Tulanti 


GIORNI D'ESIATE 


Ieri a Roma 



minima 16* 



massima 30* 



Storia 
di un 
rapporto 
difficile 



Gino Paoli 


• LOVE CITY (Tevere - Foro Italico - P.zza M. 
Giardino) — È la giornata «nella quale si ragiona 
ciascuno che gli piace e di quello che più gli 
aggrada». Si parlerà di amore per la moda, per lo 
stile, ma anche di quanto il modo di vestire, lo 
stile di ciascuno di noi, ci aiuta ad amare. Miche¬ 
langelo Antoniom e Gino Paoli sono gli ospiti 
d'onore di «Live Love» il contenitore di spettaco¬ 
lo. Gino Paoli eseguirà alcune canzoni de) suo 
ormai mitico repertorio: Michelangelo Antonioni 
a partire da una citazione del suo «Cronaca di un 
amore» parlerà del travagliato rapporto tra storie 


d'amore e il cinema di ieri e di oggi e delle diffi¬ 
coltà di trasformarle in immagini. Mario Scaccia 
interpreterà un brano di uno dei suoi cavalli dì 
battaglia. «La scuola delle mogli» di Molière as¬ 
sieme ad Elena Sofia Ricci, che debuttò in teatro 
quattro anni fa proprio con questo spettacolo. 
Valentino Orsini ci presenterà in anteprima un 
piccolo brano del suo nuovo film di imminente 
programmazione «Figlio mio infinitamente caro», 
mentre alcuni disegnatori e fumettisti cf avventu¬ 
ra si cementeranno fianco a fianco su un tyande 
tac-au-tac realizzato dal vivo collettivamente. 



Mertens, 
come 
usare 
la voce 

Da «Elena’s Aria» 



• OGGI prende il via a Roma le successivamen¬ 
te a Trevignano fino all'8 settembre) la terza 
edizione dell'Incontro Internazionale <S Teatro sul 
Lago «Carte di Atlante». 

t un avvertimento d'eccezione quello che si 
tiene a) Museo del Fofclore di Roma (piazza S. 
Egidio): il concerto (fi Vim Mertens. Composito¬ 
re. musicologo e autore de! libro «American Mini¬ 
mal Music» che lo ha reso ancora più noto nel 
mondo per i suoi profili di Philip Glass. Steve 


Reich, Terry flifey. La Monte Young. Mertens, 
con la sua orchestra che riunisce sotto >! nome di 
Soft Verdtet. ha realizzato le musiche dell ultimo 
lavoro di Yan Fatare. 

La sua musica che risente defl'infiuenza del 
minimalismo, tenta la scoperta (fi una nuova sin¬ 
tassi musicale, centrando l'attenzione sull'uso 
(Mia voce. La rassegna si chiuda con il gruppo dì 
danza Rosas che esegue «Elena's Aria». I biglietti 
di oggi costano 10.000 lire, ridotti 7.000. Quell 
di Trevignano 4.000 Iva. 


Oggi 
l’altra 
metà 
è cinema 



Ingrid Bergman 


• TERME D) CARACALLA — Oggi «Laltra metà della scena» 
dedica il suo sguardo interamente al cinema, là dove si rende «il 
dovuto merito alle autrici di film di elevata e riconosciuta qualità 
artistica». Alle ore 21 viene proiettato «Homo Sapiens» (montag¬ 
gio allusivo e raffinato di brani di repertorio di cinegiornali dal 
1920 al 1958) e «Ingrid in Italia» (un cortometraggio dell'autrice. 
Ingrid Bergman, morta a Londra neiragosto 1982, che illustra i 
suoni numerosi anni trascorsi nel nostro paese) entrambi (fi Fiorel¬ 
la Manani. Alte 23 «1789» (fi Ariane Mnouchkine (uno degli 
esempi più riusciti e recenti di trasposizione di uno spettacolo 
teatrale sullo schermo cinematografico). 


Straub 
«Il cuore 
nella 
mente» 



Jean Marie Straub 


• AZZURRO SCIPIONI — La rassegna del cinema (fi via degli 
Sdpiora. 84 (metrò Ottaviano) «Dove il cinema è arte» prosegue 
sino al 15 settembre (era iniziata d 15 luglio). Oggi maratona con 
■Il cuore nella mente», i film di Jean M. Straub e Daniele Hutilet. Il 
primo titolo, alte 10,30. è «Gheschichtsuntemcht»; alte 12 «For- 
tnini/Cani. Altri titoli (fi rilievo sono «Einleitung zu Arnold Sehom- 
berg e Moses un Aron» ( 17.30), «Der Brautigam Die Komtxfiantin 
Und Der Zuhalter» (19,30). «Chromk Der Anna Magdaiena Bach» 
(21.30). Domam è la volta (fi «Omaggio al teatro • Sfida alTimpos- 
sibHe». 


Si riapre sabato l’Ara Coe- 
li. La musica ci si ritrova be¬ 
ne, l’acustica è buona, c’é, sì, 
la scalinata ripida, ma c’è la 
scorciatoia per la scala del 
Campidoglio. Ed è ai piedi 
dell’Ara Coeli che incontria¬ 
mo Massimo Pradella, musi¬ 
cista e direttore d’orchestra, 
che non ha mai preso scor¬ 
ciatoie (tutto scontato, nota 
per nota) e che, anche ades¬ 
so, è impegnato in «batta¬ 
glie» quotidiane. ' 

Si «combatte» per «Platea- 
Estate ’85», il Festival*Inter¬ 
nazionale di Roma, cioè, è 
giunto alla sesta edizione. 

Direttore artistico per le 
attività musicali, Pradella 
inaugura sabato il festival, e 
le «allungatole» sono ancora 
tante. L’occasione è buona, 
tuttavia, per scambiare due 
parole. 

— Massimo, ma non saran¬ 
no trent’anni che stai sulla 
breccia? 

•Anche di piu. Ho diretto il 
primo concerto ai Teatro Ar¬ 
gentina — si svolgeva li la 
stagione di Santa Cecilia — 
pensa, nel 1954. Mozart (Sin¬ 
fonia di Linz), Stravinski 
(Petruska) e ProKofiev: il pri¬ 
mo Concerto per violino e or¬ 
chestra, interpretato da Pina 
CarmircUi...». 

— Carmirelli? E non suona 
con te anche sabato, all’Ara 
Coeli? 

•Si. Questa nostra illustre 
violinista che non ha mai 
smesso la musica (è attivissi¬ 
ma soprattutto all’estero), fa 
il suo ritorno a Roma, saba¬ 
to, con il Concerto di Beetho¬ 
ven che è la più grande aspi¬ 
razione dei violinisti che si 
‘ avviano in carriera ed è sem¬ 
pre il supremo traguardo dei 
grandi solisti: un premio, un 
riepilogo della loro vita spe¬ 
sa per la musica. Pina Car- 
mlrelii è un’artista straordi¬ 
naria, e In un momento di 
grazia, impugna, poi, un pre¬ 
zioso stradivari affidatole 
dalla famiglia Busch. Sono 
un po’ emozionato per que¬ 
sto incontro dopo trent'an- 



Massimo Pradella 

Massimo Pradella, 
il musicista che non 
prende scorciatoie 

ni«. • 


— Ma non hai anche tu 
qualche «diabolico- rap¬ 
porto con il violino? 
«Certo. Non però diaboli¬ 
co. Ho studiato il pianoforte 
e il violino e, negli anni dal 
1946 al 1950, ho fatto parte 
del primi violini deil’Orche- 
stra di Santa Cecilia. Pensa; 


vo già alladirezione, studia¬ 
vo partiture e fu importan¬ 
tissimo rincontro con grandi 
direttori: De Sabata, Kleiber, 
Furtwaengler, Bruno Walter 
con il quale poi ho anche stu¬ 
diato. Quest’ultimo era 
straordinario nel sollecitare 
nell’orchestra una musicali¬ 
tà collettiva, una creatività 


dei singoli, dalla quale trae¬ 
va le linee dell'esecuzione. 
Quando ho diretto a Monaco 
e a Colonia i primi concerti, 
erano tutti meravigliati del¬ 
la mia scuola tedesca». 

— E che cosa ti è piaciuto 
' dirigere di più, quali auto¬ 
ri, quali musiche? 

«Ci vorrebbe un po’ più di 
tempo. II filone classico mi 
piace, specialmente dopo 
aver diretto — ero direttore 
della Scarlatti di Napoli — 
non qualche Sinfonia, ma 
tutto Mozart e tutto Haydn. 
E poi il filone che dall’e¬ 
spressionismo arriva ai gior¬ 
ni nostri: Bartòk, Hinde- 
mlth, Petrassi. DI Petrassi 
ho diretto, con la Bbc, l’edi¬ 
zione inglese del Cordovano 
e della Morte dell’aria. Ho 
presentato moltissime com¬ 
posizioni in “prima” assolu¬ 
ta...». 

— E adesso? 

•Adesso, se mi lasci anda¬ 
re, debbo pensare ad Haen- 
del. Dopo il Beethoven con la 
CarmlneUl, dirigo l'Ode a 
Santa Cecilia di Haendel, 
che è una meraviglia ma che 
richiede ogni attenzione. Ho 
però l’Orchestra e il Coro del¬ 
la Rai: due complessi nei 
quali credo molto. Sai la 
Creazione di Haydn? Bene, 
Haendel anticipa questo sen¬ 
so cosmico della musica. Il 
testo poetico affida alla mu¬ 
sica e a Santa Cecilia il com¬ 
pito di dare ordine e armonia 
all’universo, di esprimere 
passioni e sentimenti. La 
musica penetra nella poesia 
di John Dryden, uno dei 
grandi poeti inglesi del Sei¬ 
cento, che parla di atomi e di 
risucchio della musica nel 
cosmo. Un risucchio che fa 
pensare al cosiddetti buchi 
neri.-». 

Non c’i più tempo d) dire 
altro, che Massimo Pradella 
è già «risucchiato» hil dalla 
scalinata dell’Ara Coeli. Non 
prende la scorciatola. 

Erasmo Volante 


• IL BATTELLO UBRIACO è sul» via Litoranea, al Km 9,500 
(tra Castelponiano e Torvajanica), nei tratto (fi mare detto anche 
«Il buco». Tutte te sere a «Le bateau ivre» si può mangiare, bere e 
ascoltare musica rock del gruppo new wave «Extravolt» (Paolo 
chitarra. Davide tastiere. Jonrty voce e batteria). Stasera sulla 
spiaggia ci sarà anche una festa m maschera (o (fi travestimento). 
Sabato originalissima idea: H beach concert dalle 8 del mattino alle 
13. Rock jazz con gli «Extravolt» e i «Fammuz». , 

9 SPORT — Nei 25 impianti speciali aperti a tutti «per vìvere io 
sport» (ai Foro Italico, naturalmente) oggi si può praticare nuoto, 
ginnastica, calcio. paRavolo, tennis e bocce. Alle 21,30. per la 
rassegna cinema, si proietta «La lunga strada azzurra», Italia (mul- 
tiproteziona); «Immagini (fi un campione». Italia (tuffi); «Allena¬ 
mento collegiale» (documentario d'epoca), Italia (nuoto) e «La 
musica del nuoto», Italia (nuoto). 
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□ Salò o te 120 
giornate di Sodoma 

Ritorna sugli schermi, dopo dieci 
anni di censura, il film più «male- 
detto* nella carriera, pur ricca di 
titoli che suscitarono polemica, di 
Pier Paolo Pasolini. Ambientando 
nella repubblica sociale di Salò le 
atrocità immaginate dal marchese 
De Sade nel romanzo «Le 120 
giornate di Sodoma». Pasolini pro¬ 
pone un'agghiacciante metafora 
della violenza (culturale, politica, di 
classe) che percorre la società mo¬ 
derna. Tremendo, ma imperdibilo. 

CAPRANICHETTA 

O Clii più spende 
più guadagna 

Dopo le storie «dure» e avventuro¬ 
se dei «Guerrieri della notte», di 
«48 ore», di «Strade di fuoco». 
Walter Hill approda alla commedia 
con la complicità di Richard Pryor. 
il più popolare comico di colore 
statunitense E lo fa raccontandoci 
le peripezie di Monty Brewster. 
spiantato giocatore di baseball co¬ 
stretto a sperperare in un mese 30 
milioni di dollari per intascare un’e¬ 
redità ancora più cospicua. Sem¬ 
bra facile, ma vedendo il film vi 
convincerete del contrario. 

EMBASSY 

■ Le due vite 
di Mattia Pascal 

Pirandello al cinema è ancora di 
moda? Pare proprio di si. Dopo 
l'«Ennco IV» di Marco Bellocchio, 
ecco «Il fu Mattia Pascal» riletto da 
Mano Momcelli. E curiosamente, 
nei due film, il mattatore è il mede¬ 
simo, quel Marcello Mastroianni 
che forse proprio in questi due ruo¬ 
li pirandelliani trova la propria, de¬ 
finitiva consacrazione. Stavolta 
I attore si cala con passione nella 
vicenda di Mattia Pascal, l'uomo 
che finse di morire per avere l'irn- 
peubile chanche di vivere una nuo¬ 
va vita. 

ARISTON 

Partitura incompiuta 
per pianola meccanica 

Film per palati fini, ma anche per 
tutti coloro che pensano che il tea¬ 
tro filmato sia sinonimo di cinema 
noioso e accademico: questa sma¬ 
gliante nlettura del «Platonov» di 
Cechov. ad opera del bravissimo 
regista sovietico Nikita Michalkov 
(«Oblomov». «Schiava d'amore») 
farà loro cambiare idea. E occhio 
agli attori, uno più bravo dell'altro. 

AUGUSTUS 

□ La rosa porpurea 
del Cairo 

Direttamente da Cannes, dove ha 
mietuto i migliori consensi di criti¬ 
ca e di pubblico, ecco il nuovo ca¬ 
polavoro di Woody Alien: un film 
delizioso di 80 minuti, garbato e 
amarognolo, che racconta l'im¬ 
possibile amore di un divo di cellu¬ 
loide coltivato da una cameriera 
americana (è Mia Farrow. compa¬ 
gna anche nella vita di Alien) negli 
anni della Grande Depressione. 
Con una trovata squisita, dal sapo¬ 
re pirandelliano, vediamo l'attore 
Gii Sheperd scendere direttamen- 
teìn sala dallo schermo, dove sta 
recitando appunto in un film intito¬ 
lato «La rosapurpurea del Cairo», e 
innamorarsi teneramente di quella 
ragazza in quarta fila. Tra sogno e 
commedia un omaggio al cinema 
di una volta e una lezione di stile. 

REX 



O Stannan 

Un Carpenter diverso dal solito. 
Dopo tanti horror in chiave iperrea¬ 
lista. il regista di «Haitoween» e di 
«Fuga da New York» si ispra a 
Sptefberg per questo salto nella fa¬ 
vola fantascientifica. Starman. ov¬ 
vero l'uomo delle stelle, è un alieno 
(Jeff Bndges) caduto sulla terra 
per tre giorni. All'inizio è spaurito 
ma poi prenderà gusto (ha un cor¬ 
po umano) alla vacanza. E troverà 
pure l'amoreprima d* ripartisene, 
triste, verso le sue galassia 

GIARDINO 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Lan- 
dìs ama di più. Il regista di «Blues 
Brothers» racconta un sogno lun¬ 
go una notte: quello vissuto (o im¬ 
maginato.) da un ingegnere aero¬ 
spaziale che soffre eh insonnia. Du¬ 
rante una delle sue tormentate pe¬ 
regrinazioni notturne. Ed Oahm in¬ 
ciampa neiravventura, che ha le 
fattezze conturbanti di una bionda 
da favola inseguita dai killer della 
Savak (rex polizia deno Scià). Spa¬ 
ratorie inseguimenti, camuffamen¬ 
ti e 17 registi (da Roger Vathm e 
Don Siegei) in veste di attori. 

AIRONE-CASSIO-MADISON 


Birdy 


Gran premio della guria a Cannes 
questo «Birdy» non è piaciuto mol¬ 
to a>a critica che lo ha trovato le¬ 
zioso e «arty». In realtà. Alan Par¬ 
ker ha impaginato un film a affet¬ 
to. motto elegante, che però non si 
risolve nella sofata lamentazione 
sulle guerra dal Vietnam. A) centro 
data vicenda due ragazzi distrutti 
data «sporca guerra»: «Brdy». un 
ragazzo fregi* • sognatore che ha 
tempre sognato di volare, e Jack, 
più compagnone e sohdo. che cer¬ 
ca di curve remico da una specie 
di «ranca. 

2 _ ARCHIMEDE 

□ OTTIMO 
O BUONO 

■ interessante 


Prime visioni j 

t ' * 

ADRIANO 

Piazza Cavour. 22 

l. 7.000 
Tel. 322153 

Mondo cane oggi. L'orrore continua • 
Documentario (VM 18) (17-22.30) 

AFRICA 

Via Ga'la e Scarna 

L. 4 000 

Tel 83801787 

. Chiusura estiva 

AIRONE 

Via Lidia. 44 

l. 3.500 
Tel 7827193 

Tutto in una notte di John Landis • 8R 
(16 30-22.30) 

ALCIONE 

Via L di Lesina. 39 

L. 5.000 
Tel 8380930 

1997. Il principio dell'Arca di Noè» di R. 
Emmerich - FA (17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSAOE 

Accademia Agiati. 57 

L. 5.000 
Tel. 5408901 

Mondo cane oggi. L'orrore continua • 
Documentario (VM 18) (17-22.30) 

AMERICA 

Via N. del Grande. 6 

L. 5 000 
Tel 5816168 

Porkys 3 (a rivincita di James Komack • 
BR (17-22.30) 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L. 7.000 
Tel. 353230 

La due vite di Mattia Pascal di Mano Mo- 
nicelli. con Marcello Mastroanni (Prima) • C 
(17-22.30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L. 7 000 
Tel. 6793267 

Porkys 3 la rivincita di James Komack - C 
(17.30-22.30) 

ATLANTIC 

V Tuscolana. 745 

• L 5 000 
Tel. 7610656 

Il piacere di Joe DAmato - E (VM 18) 
(17.30-22 30) 

AUGUSTUS 

C so V Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel 655455 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nikita Mikhalkov • DR (17-22.30) 

AZZURRO 

V degli Sopioni 84 

SCIPI0NI 
Tel 3581094 

Per il odo «Il cuore nella mente» film di Jean 
M. Straut e Damele Huiliet 

BALDUINA 

Pza Balduina. 52 

L. 6 000 
Tel 347592 

Amadeus di M. Forman - OR 
(16.30-22 30) 

BARBERINI 

Piazza Barbeoni 

L. 7.000 
Tel 4751707 

Witness. il testimene con Harnson Ford • 
OR (17.30-20.15-22.30) 

BLUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4 000 
Tel 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 

Via Stamira. 5 

L . 6 000 
Tel 426778 

Chiuso per restauro 

BRANCACCIO 

Via Merulana. 244 

L. 6 000 
Tel 735255 

Scherzare col fuoco di B. Reynolds - A 
(16.30-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 4 000 
Tel. 7615424 

Indiana Jones a il tempio maledetto di S. 
Spielberg - FA (16-22) 

CAPIT0L 

ViaG Sacconi 

L. 6 000 
Tel 393280 

L'ultimo drago di Berry Gorky - A 
(17-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capranica. 101 

L. 7.000 
Tel. 6792465 

L'ultimo drago • di Berry Gorky ♦ A 
(17-22.30) 

CAPRANICHETTA 

P.za Montecitorio. 125 

L 7.000 
Tel. 6796957 

Salò o le 120 giornate di Sodoma - di Pier 
Paolo Pasolini - DR (18-22.30) 
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Tessera bimestrale L. 1.0Ó0 
Via Tiepolo 13/a Tel. 3611501 


TIBUR 
Tel. 495776 


Via degli Etruschi. 40 Chiusura estiva 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammati- 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


Cineclub 


CASSIO 
Via Cassia. 692 


L. 3.500 
Tel 3651607 


(16.30-22.15) 


COLA DI RIENZO L. 6.000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 


Colpi di luce • di Enzo Castellari - A 
(17.30-22.30) 


DIAMANTE 

Via Prenestma. 232-b 


L. 5 000 
Tel 295606 


Prossima riapertura 


EDEN L. 6.000 

P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 


Blood Simple di Joel Coen - OR 
(17-22 30) 


EMBASSY 

ViaStoppani. 7 


L. 7.000 
Tel 870245 


Chi più spende più guadagna di Walter 
Hill (17-22 30) 


EMPIRE L. 7.000 

V le Regina Margherita. 29 T. 857719 


Blood Simple di Joel Coen • OR 
(17-22.30) 


ESPERO L. 3.500 Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 

Via Nomentana. 11 Tel. 893906 Spielfcerg - FA (16.30-22.30) 


ETOILE L. 7.000 Nightmire dal profondo della notte di 

Piazza in Lueina. 41 Tel. 6797556 WesCraven-H (17-22.301 


EURCINE 
Via Liszt. 32 


L. 6 000 
Tel 5910986 


Scherzare col fuoco di e con B. Reynolds - 
A 116 30-22.30) 


EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 


L. 6 000 Scherzare col fuoco di e con B. Reynolds - 
Tel. 864868 G (16.45-22.30) 


FIAMMA Via Bissolan. 51 SALA A: Star's Lovers con N. Krnsky 

Tel. 4751100 (17.10-22.30) 

SALA B: Ur> ccrpo da spiare con Sylva 
Knstel (VM 18) - E (17.10 22.30) 


GARDEN L. 4.500 Un anno vissuto pericolosamente <6 Pe- 

V.ale Trastevere _ Tel. 582848 ter Wei - DR _ (16.30-22.30) 

GIARDINO L 5.000 Starman ' di J. Carpenter - FA 

P zza Vulture _ Tel 8194946 _ (16.30-22.30) 

GIOIELLO L- 6.000 Amadeus di Milos Forman - OR 

Via Nomentana. 43 Tel. 864149 ( 16.45-22.30) 


GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L . 5 000 
Tel. 7596602 

Mondo cane oggi. L'orrore continua - 
Documentario (VM 18) (17-22.30) 

GREGORY 

Via Gregono VII. 180 

1. 6 000 
Tel. 380600 

L'ultimo drago di Berry Gordy - A 
(17.00-22.30) 

HOUDAY 

Via 8. Marcello. 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

•Porkys 3 la rivincita di James Komack • C 
(17.00-22.30) 

INDUN0 

ViaG Induno 

L. 5 000 - 
Tel 582495 

Rambo con S. Stallone A 
(17.00-22.30) - 

KING 

Via Fogliano. 37 

L. 6.000 
Tel. 8319541 

Chiusura estiva 

MADISON 

Via Chiabrera 

L. 4 000 
Tel 5126926 

Tutto in una notte di J. Landis - BR 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO 

Via App-a. 416 

L 6 000 
Tel. 786086 

Colpi di luce di Enzo Castellani • A 
(17.30-22.30) 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 ' 

L. 6 000 
Tel. 6794908 

Mondo cane oggi • L'orrore continua Do¬ 
cumentano (VM 181 (17.00-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Via C Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Top secret - C (20.50-22.45) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel 3619334 

1 guerrieri del vento con Robert Mitchum - 
A (17.30-22.30) 

M00ERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L . 4 000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22 30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 5.000 

Tel 7810271 

L'ultimo drago di Berry Gordy • A 
(17.00-22 30) 

NIR 

Via B V. del Carmelo 

L. 6 000 
Tel 5982296 

La leggenda del rubino malese di A. M. 
Dawson-A (17-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 6 000 
Tel. 7596568 

Blood Simple di Joel Coen • DR 
(16 45-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cazoti. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Siatem - (VM 18) 

(16-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

La casa in Nell Street di Michael Wtnner • 
OR 117.30 22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 ' 

L 6.000 
Tel. 462653 

Il piacere di Joe D'Amato (VM 18) 
(17.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mmghetti. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

1 favoriti della luna di Otar lossetiam - SA 
(16.30-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnmo. 5 

L. 5 000 
Tel. 5810234 

La leggenda de) rubino malese di A. Da- 
wson - A (17-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L. 6.000 
Tel. 864165 

La rosa purpurea del Cairo di W. Alien - 
SA (17.30-22.30) 

RIALTO 

Va IV Novembre 

L. 4 000 
Tel. 6790763 

Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 
Spielberg-FA (16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L. 6 000 
Tel. 837481 

Il codice det silenzio di A. Davis • G 
(17.00-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L 7 000 
Tel. 460883 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al¬ 
ien - SA - (18-19.30-21-22.30) 

R0UGE ET N0IR 

Via Salaria. 31 

L 6.000 
Tel. 864305 

Mondo cane oggi. L'orrore continua - 
Documentano (VM 18) (17.30-22.30) 

R0YAL 

Via E. Filiberto. 175 

L. 6.000 
Tel. 7574549 

Il codice del silenzio di A. Davis - DR 
(17.00-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo, 21 

L. 5 000 
Tel 865023 

Un corpo da spiare con Sylva Knstel - E 
(17.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

Va Viminale 

L 7.000 
Tel. 485498 

Femmine in fuga d< Michele M. Tarantini • 
OR (17.15-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L. 6.000 
Tel. 856030 

Il piacere di Joe O Amato - E117-22-30) 

VERBANO 

Piazza Verbano. 5 

L 5000 
‘Tel 851195 

Chiusura estiva .... - 

VITTORIA 

L 5.000 

Chiusila estiva . 


GRAUC0 
Via Perugia. 34 


Tel. 7551785 


Ripeso 


P.zza S. Maria Liberatrice Tel. 571357 


Visioni successive 



ACHIA 


Chiusura estiva 


ADAM 

Via Casina 1816 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Chiusura estiva 


AMBRA J0VINELU • 
PiazzaG Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

Porno estasi girl 


ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti 

(16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

' L 2000 

Tel 7594951 

Labbra vogliose 

- 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2 000 

Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 

( 

BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel 2815740 

Film per adu'b , 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L 2.000 

Chiusila estiva 

, 

ELDORADO 

Viale dell Esercito. 38 

L. 3.000 
Tel 50t0652 

Film per adulti 

' 

ESPERIA 

P zza Sonnmo. 17 

• L. 4.000 
Tel 582884 

La signora in rosso con J. Wilder • C 

MERCURY 

Via Porta Castello. 44 

L 3000 
Tel. 6561767 

Chiusura estiva 


MISSOURI 

V Bombelti, 24 

L. 3 500 
Tel 5562344 

Film per adulti 


MOULIN ROUGE 

ViaM Corbno. 23 

L. 3 000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi. 1 

L. 3.000 
Tel 588116 

Il gioco del falco di J. Schlesmgers - DR 
(17-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

(16-22.30) 

PALLADIUM . 

P.za B. Romano 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3 000 
Tel. 5803622 

The blues brothers - C 

(17-18.30-22) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L. 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti - 

(16-22.30) 

ULISSE 

Via Tiburtina. 354 

L . 3 000 
Tel. 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO L. 

Via Volturno. 37) 

3 000IVM18) 

Minorenni super sexy e nv. spogliarello 


Cinema 

d’essai 



ARENA ESEDRA 

Via del Viminale. 9 


Ore 21. Strade di fuoco 

• 

ARCHIMEDE D'ESSA 
Va Archimede. 71 

L 5000 
Tel. 875567 

Birdy. le ali della libertà di Alan Parker - 
DR (17.30-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio. 225 

L. 3.5000 
Tel. 8176256 

Ghostbusters di J. 

Reitman - FA 

116.30-22.30) 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 

L 3.000 
Tel 7810146 

Agente 007 una cascata di diamanti 
(16-22.30) 

FARNESE 

Campo de" Fiori 

L 4.000 
Tel. 6564395. 

Biade Runner di Ridley Scott • (FA) 
(16.30-22.30) 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L 3.000 
Tel. 869493 

)l verdetto con Paul 

Newman - DR 
06.3022.30) 

N0V0CINE D'ESSAI 
ViaMerry Del Va). 14 * 

L 3 000 
Tel. 5816235 

Stranger than paradisa di Jim Jarmusch • 
SA. 

KURSAAL . Via Pastello. 24b 

Tri. 864210 

Chiusila estiva 



IL LABIRINTO SAIA A: Riposo 

Via Pompeo Magno. 27 Tel 312283 SALA B: Riposo 


Sale diocesane 


CINE FI0RELLI 
Via Terni. 94 • 


Riposo 


■ tei. 7578695 


DELLE PROVINCE 
Viale delle Province. 41 


Riposo 


NOMENTANO 
Via F. Redi. 4 


Riposo 


ORIONE 
Via Tortona. 3 


Ore 21. La Traviata • M 


S. MARIA AUSILIATRICE 
P.zza S Maria Ausiliatnce 


Riposo 


Arene 


NUOVO (Arena) 


Il gioco del falco di J. Schlesingers - DR 


TIZIANO 


Riposo 


Fuori Roma 


OSTIA 


CUCCIOLO 
Via dei Pallottmi 


L. 5.000 Indiana Jones 
Tel. 6603186 


(18-22.30) 


SISTO L. 5 00C La casa in He» Street di Michel Winner-H 

Via dei Romagnoli Tel 5610750 - VM14 (17.00-22.30) 

SUPERGA ~ Rocky III con S. Stallone - DR 

V.le della Manna. 44 Tel. 5604076 (17.30 22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO 


Tel. 6440045 Breack dance - M 


(18-22.15) 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 Film per adulti 


FLORIDA 


Tel 9321339 R| P° S0 


MACCARESE 


ESEDRA 


Lady Hawke 


120 30-22.30) 


FRASCATI 


POLITEAMA Tel. 9420479 II libro della giungla - DA (17.30-22.30) 


SUPERCINEMA 


I) Decameron - DR 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR Tel. 9456041 Chiusura estiva 


VENERI 


Tei. 9457151 Witness il testimone con H. Ford - OR 


MARINO 


COUZZA 


Tel. 9387212 Chiusura estiva 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza, 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rivi. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO GUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Gianico- 
lo - Tel. 5750827) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750B27) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D’Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 

Sono aperte le iscrizioni al semina¬ 
rio per attori di cinema e di teatro 
tenuto da Anme Girar dot ( lOO al¬ 
lievi più 200 auditori). Per informa¬ 
zioni e l'iscrizione rivolgersi alla se¬ 
de - Tel. 5898111. 

BEAT 72 (Via G.C. Beffi. 72 - Tel 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a - 
Tef. 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L Bernini. 22 - 
Tel. 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Vìa dei 
Colosseo. 61 ) Riposo 

OEI SATIRI (Piazza Grotta Pitta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Solia 59 • Tel. 
4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 • Tel. 
6541915) 

Riposo 

ETT-GUMMO (Via Marco Mughet¬ 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

ETT-SALA UMBERTO (Via detta 
Mercede 50 - Tei-6794753) 
Riposo 

ETI-TEATRO VALLE (V.a del Tea¬ 
tro Vane 23-a - Tel. 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (V.a di 
Santa Sabina • Tel. 5754390) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Gmho Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Riposo 

LA CHAMSOM (Largo Brancacoo. 
82/A - Tel. 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G Benzom. 
49-51 - Tel. 5761621 
Riposo 

R. TEMPIETTO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Va del Collegi) 
Romano. I - Tel. 6783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (V.a della Stel¬ 
letta 18) 

R esoso 

META-TEATRO (Vie Mameh. 5 - 
Tel 5895807) 

Riposo 


MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 • Tel. 
3669800) 

Riposo 

PARIOLI (Via G. Borsi 20 - Tel. 
803523) 

Riposo 

POLITECNICO (V.a G B. Tiepolo 
13/a - Tel. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Vie Patriello, 
39 - Tel 857879) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 - Tel. 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Oe 21.45 «Ti da¬ 
rò quel fu...» di M. Mete - Con R. 
Campese. G. Cannavacmolo. G. 
Sapio. Al pianoforte A. Messina. 
SALA CAFFÈ TEATRO Ore 21. 
Recital straordinario de «Il vangelo 
Acquariano» - Lettila scenica eh 
' Edoardo Torncella (novità assolu¬ 
ta) 

SALA ORFEO: Riposo 
TEATRO EUSEO (Via Nazionale, 
183-Tef. 462114) 

Apertura campagna abbona¬ 
menti stagione 85-86 da do¬ 
mani 4 satambre. Par inf orma- 
rioni taL 4754047-4743431. 
Orario botteghino ore 10-19. 
Sabato ore 10-13. 

TEATRO FUMANO (V.a S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 

Da meredeth 4 settembre apertura 
campagna abbonamenti 1985 86. 
Per informazioni tei. 

4754047-4743431 - Orano bot- 
teghno 10-19. Sabato 10-13. 
Domenica chiuso 

TEATRO M TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroti. 3-a - Tel. 5895782) 
SALA A: Riposo 
Sala B: Rposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Mac ehi. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va 

Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Va Gahrara. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (V>a Satira. 
129 - Tel. 4756841) 

Rposo 

TEATRO TENOASTRISCE (Via 
Cristoforo Colombo. 395 - Tel. 
5422779) 

, Doma™. Ore 21. Platee Estete 
•5. VI Festival internazionale di 
Roma presenta Jose Limon Dance 
Company dr New York. Coreogra¬ 
fie di Carlo Orti. J. Cebron. t. Ho- 
mng I. Lwnon. H. Pofl, A. Sofco- 
tow. Musiche di Mendoza. Varese. 
Matsushrta. Norman detto Jono. 
Sanborn. Kervon 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (Tei 5651913) 

Ale ore 214 Gruppo Arte presenta 
R bar bi er e di Siviglia di Rossi» 


TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO TOROINONA (Va degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101) 

Riposo 

TEATRO DELL’UCCELUERA (Vil¬ 
la Borghese - Tel. 855118) 
Riposo 

VILLA MEDICI (Vaie Trinità dei 
Monti. 1 - Tel. 6761255) 

Riposo 

VILLA ALDOBHANDINI (Va Na¬ 
zionale) 

Riposo 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME (Va Luigi 
Speroni. 13) , 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - TEATRO 
FLAIANO (Va Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tel. 6798569 
Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Cicon- 
vaiiazione Giarucolense. 10) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (Va Merutana. 243) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 

(Va Madonna dei Monti. 101) 

Oe 21. Presso Chiesa S S. Triratà. 
Va Condotti. Largo Goidoru inte¬ 
grale delle sonate per clavicembalo 
di Oomenico Scarlatti. Sofcsta 
Eduardo Aguero Zapata. XVI Con¬ 
certo. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 

ARMONIA (Va A. Friggevi. 89 
Riposo . , 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Va 
Sp-rova+es. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Va Trititi dei Mono. 
1 - Tel. 6761281) 

Rposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE Of 
SANTA CECILIA (Va V,itera. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

R«x>so 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Va Fiamma. 118 - 
tei. 3601752) 

Sono m vendita gh abbonamenti 
per la stag«ne 1985/86 che si 
inaugura 4 25 settembre con l'ora¬ 
torio di Haendel «Israel m Egypt» 
pretto da John Ebot Gardoer - La 
segreteria è aperta tutti i yorru fe¬ 
riali (salvo 4 sabato pomerggw) dal¬ 
le 9 afle 13 e da«e 16 alle 19 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via Napoli. SS - Tri. 
4S3339) 

Ripoeo 


ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3285088) 
«Selezione nazionale giovani con¬ 
certisti». Inviare domande entro il 
30 settembre '85 a via Fiamma. 
785. 00191 Roma. Audizioni a 
novembre. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANOO 
NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Viale dei Salesiani, 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epio.12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 

BASILICA DI $. NICOLA M 
CARCERE (Via dèi Teatro Mar cel¬ 
ta) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11) 

Riposo x 

COOP ART (Va Lisbona 12 - Tei. 
8444650) 

Riposo 

CORO POLIFONICO VALUCEL- 
UANO (Via Francesco D Ovitho. 
10-Tel. 822853) 

Riposo 

GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GHKJNE (Va delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va 

defla Borgata della Magiara. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEM B L E (Va Cimone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Reoso 

INTERNATIONAL ART1STIC 
ANO CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceven - FormeOo - Tel 
9080036) 

Reoso. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Va Fracassi». 
46-Tel. 3610051) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Va del 

Corso. 45) 

Reoso 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Va del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Reoso 

PONTIFICIO ISTITUTO Of MUSI¬ 
CA SACRA (Pozza S Agostino. 
20/A) 

Reoso 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio 
Fortunato. 77) 

Reoso • 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Me*™. 7 - Tel. 3612077» 

Reoso 

SALA SORROMNM (Piazza della 
Chasa Nuova. 18» 

Reoso 

TEATRO DELLE FONTANE DI 
VILLA TOPlONtA • Frascan 

Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Va 

Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BILUE HOUDAY JAZZ CLUB 

(Via degh Orti di Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18-Tel. 582551) 

. Riposo 

FOLK STUDIO (Via G. Sacriti. 3 - 
Tel. 5892374) 

Ripeso 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroh. 
- 30/B) 

Riposo 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tel. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-SoiH- 
Fofc. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30-5 - Tutti i giorni 
MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 • 
Tel. 5817016) 

Dalle ore 22.30. Musica brasiliana 
con Jim Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB. (Borgo 
Angelico. 16 - Tei. 6545652) 

Ore 22 - Concerto con Guido Ma- 
nusardi (piano). Massimo Monconi 
(basso). John Arnold (batterà). 
MUSIC MN (Largo dei Fiorentini. 3 
• Tei. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va 

del Cardeflo. f3a - Tel. 4745076) 
Riposo 

SAINT LOUIS JAZZ SCHOOL • 

(Via deD'Angeletto. 7 - Tel. 

4644469» 

Da lunedi 2 settembre soono aper¬ 
te >e iscrizioni » corsi di musica La 
segreteria è aperta dalle 16 alee 
20 da lunedi a venerdì 
SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TEST ACCIO - (Va Cal¬ 
va™. 20 Tel. 57579401 
Dai 2 settembre (orano ck segrete¬ 
ria 16-20 - Tel 5757940) si apro¬ 
no le iscrizioni per Tanno 
1985-86. Crisi <h strumento e la¬ 
boratori tecnici e pratica 
SCUOLA POPOLARE Of MUSI¬ 
CA DI VALA GORDIANI (Va Pi- 
saio. 24» 

' Riprendono a settembre »e iscrizio¬ 
ni ai corsi ed ai laboratori musicali, 
ai corsi eh lingua ed aàe altre attivi¬ 
tà 

DONNA CLUB (Va Cassa. 871 • 
Tel. 366.74.46» 

Rposo 



cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 

Aderente alla L.N.C.eM. 



grandi lavori per enti e società' 


manutenzione d’impianti 


progettazione e allestimento di giardini 


00179 ROMA VIA APPIA ANTICA, 172 
TEL.(06) 7880802/7866 75 


Cabaret 


BAQAGUNO (Va Due Mac*». 75 • 
Tel. 6791439) 

Chiusura estiva 

BANDIERA GIALLA (Va della Pu¬ 
rificazione. 43 - Tel. 465951 - 
4758915» 

, Riposo 

BARRACUDA (Va Arco dei Ginna¬ 
si. 14 * Largo Argentina - Tel. 
6797075» 

Reoso 

Il PIPISTRELLO (Va Em*a 27/a - 
Tel. 4754123) 

Riposo 

GIARDINO FASSI (Corso tritala. 
45) 

Intrattenimento orchestra musiche 
Revhrris lo* 2'.) 
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Al suo terzo mondiale Argentili ha perduto ancora una volta la buona occasione 

I «prof» navigano in brutte acque 

È mancata V«impronta» di Moser e di Saronni 

II «bronzo» di Moreno non premia il buon lavoro della squadra - Non si può pretendere da Francesco di essere sempre il salvatore della patria - Un 
tempo «Beppe» le volate andava a cercarsele - Stupendo Bombini - 1 tre ori, i due argenti e i cinque bronzi del medagliere non debbono illudere 


Ciclismo 



gelati 

SÀMMONIAN 



ARGENTIN: tre «mondiali», tre occasioni perdute 


Nostro servizio 

GIAVERA DEL MONTELLO — Cala il 
sipario sui «mondiali* di ciclismo e l'ulti¬ 
ma immagine è quella di Joop Zoetemelk 
che — dopo la vestizione delia maglia iri¬ 
data, il controllo medico e la sosta nella 
sala delie interviste — deve rincorrere 
l'ammiraglia per raggiungere l’albergo. 
Correva a piedi «nonno» Zoetemelk. La 
mano destra impugnava il mazzo di fiori 
riservato al vincitore e le sue gambe sem¬ 
bravano quelle di un ragazzo che voleva 
gridare a tutti la sua gioia, il suo trionfo 
nella cornice del Montello. Certo, «nonno» 
Zoetemelk non aveva pensato di diventa¬ 
re campione del mondo e la felicità aveva 
le dimensioni della favola, della sorpresa 
e della beffa. Per tutta la vita Zoetemelk 


si porterà dietro questo ricordo, questa 
meravigliosa conquista che illumina la 
sua carriera. Joop era già bravo da dilet¬ 
tante, quando vinse la'«Cento Chilometri» 
squadre nelle Olimpiadi messicane e il 
Tour dell’Avvenire, bravo in rampo pro¬ 
fessionistico coi successi riportati nel 
Tour ’80, nella Blols-Chaville, nella Parl- 
gi-Camemberg, nel Gran Premio Cerami, 
nella Freccia Vallone, nel Giro di Spagna, 
nella Parigi-Nizza, nel Giro di Romandia 
e via dicendo, perciò è andato sul podio 
un ciclista di ottime qualità, un perseve¬ 
rante, uno della vecchia guardia, e qui sta 
il nocciolo del discorso, qui molti sentono 
odor di bruciato per essere stati sconfitti 
da un uomo sulla soglia dei quarant’anni. 

Bando alle chiacchiere, alle giustifi¬ 
cazioni, alle scuse. Nell’ultimo chilome¬ 
tro Zoetemelk è partito secco, ha dimo¬ 
strato una potenza e una scelta di tempo 
ohe Lemond, Argentin e compagni non 


possedevano. Qualsiasi avversarlo sicuro 
di se stesso avrebbe risposto all’olandese 
e se nessuno ha voluto togliere le casta¬ 
gne dal fuoco, significa che erano tutti 
figli della paura e della debolezza. Argen¬ 
tin, fra l’altro, aveva sbagliato nel penul¬ 
timo giro, sbagliato nel promuovere una 
azione che gli ha tolto preziose energìe. È 
il terzo campionato del mondo consecuti¬ 
vo che Argentin fallisce pur trovandosi in 
situazioni favorevoli. Una questione di te¬ 
nuta, di lucidità alla distanza, evidente¬ 
mente. È pur vero che il «bronzo» di More¬ 
no non premia a sufficienza il lavoro della 
nazionale italiana, in particolare il lavoro 
dei gregari (stupendo Bombini) ma è an¬ 
che vero che in ultima analisi è mancata 
l’impronta dei due «big», di un Moser che 
era lontano dalle migliori condizioni e di 
un Saronni che cercava il riscatto e che è 
rimasto tra le pieghe dei plotone. Una vol¬ 
ta Saronni le volate andava a cercarsele. 


andava In fuga, andava in testa per im¬ 
porre il suo guizzo, adesso è come una 
bella statuina nel mezzo del gruppo. 

In sostanza il nostro ciclismo, quello su 
strada, quello professionistico, è in brutte 
acque. Abbiamo perso tutte le classiche 
meno una (la Liegi-Bastogne-Liegi), per¬ 
so il Giro d’Italia e figurato malamente 
nel Tour, procediamo verso il finale di 
stagione con pochissime speranze di ri¬ 
monta, non possiamo pretendere da Mo¬ 
ser di essere sempre il salvatore della pa¬ 
tria e ci rivolgiamo al vento della giovi¬ 
nezza: presto arriveranno nella massima 
categorìa numerosi dilettanti capeggiati 
da Bugno e Giupponi e tutti si augurano 
una bella musica, un bel ricambio. E l’at¬ 
tenzione al modi, ai metodi, alle correzio¬ 
ni necessarie per ottenere un bel ciclismo. 
Non illudiamoci sul medagliere del mon¬ 
diale, sui tre ori, i due argenti e i cinque 


bronzi raggranellati su pista e su strada, 
apriamo bene gli occhi se vogliamo dare 
robustezza all’intero movimento. 

Ho già scritto e ripeto che nello sport 
della bicicletta non possono venire meno i 
valori fondamentali, l’impegno costante, 
la serietà degli atleti e dei dirigenti, quelle 
regole antiche che uniscono il coraggio 
alla fantasia, il vigore al sacrificio, quella 
disciplina personale che il frequenzlme-' 
tro di oggi, il biochimico, il biomeccanico, 
il dietologo e lo psicologo non possono 
dare. Mi pare che si è perso il senso della 
misura, che siamo usciti dal binari della 
fatica, dall’abitudine alla sofferenza, da 
una vera palestra di lotta. Poi vince il 
mondiale «nonno» Zoetemelk che si allena 
col massimo scrupolo, che non resta in 
camera quando piove e tira vento, che 
forgia il carattere e diventa maestro. 

Gino Sala 



Domani ultimo turno ma in serie A c’è chi rischia grosso 

Una Coppa che appassiona 
solo quelli di provincia 

Giocatori e tecnici infastiditi: tra partite e trasferimenti preparare il campionato è 
diventato un problema - Solo Milan, Fiorentina, Pisa e Udinese già qualificate 


Totoòalcio 


La coppa Italia a giocatori e 
allenatori non piace. Per tener 
dietro al ritmo delle partite 
sparpagliate a tutte le ore del 
mercoledì e della domenica la 
preparazione diventa un rom¬ 
picapo. Allenamento alla mat- 
‘ina, oppure al pomeriggio infi¬ 
lati tra un trasferimento e l'al¬ 
tro in località spesso lontane da 
aeroporti e quindi scomode. Il 
problema di fondo è che il tor¬ 
neo interessa poco, tutti pensa¬ 
no al campionato e la prepara¬ 
zione viene fatta in funzione di 
questa scadenza. Anche ieri si è 
cosi visto che il panorama della 
condizione è alquanto incerto e 
il penultimo turno della fase di 
qualificazione di Coppa ha det¬ 
to cose poco affidabili. 

II prohlema resta poi quello 
di non perdere il primo treno 
stagionale per tenere una bri¬ 
scola buona in tasca per il fina¬ 
le di stagione. Cosi ieri hanno 
tirato un sospirane di sollievo 
Milan. Fiorentina. Pisa e Udi¬ 
nese che. con andature diverse, 
al traguardo sono arrivate con 
un turno d’anticipo..E può es¬ 
sere un bel vantaggio in vista di 
domenica prossima, prima di 
campionato. Una settimana 
per recuperare i malconci con 
calma, per lavorare senza af¬ 
fanni. 

Tinte le altre protagoniste di 
serie A sono invece ancora in 
bilico e mercoledì dovranno 
giocare senza risparmi ri¬ 


Ancona-Inter 

2 

Cagliari-Udinese 

2 

Campo basso-Roma 

X 

Catanzaro-Bari 

X 

Cesena-Brescia 

2 

Corno-Triestina 

1 

Empoli-Avellino 

X 

Lazio-Sampdoria 

X 

Messina-Ascoli 

X 

Palermo-Juventus 

2 

Parma-Bologna 

X 

Piacenza-Verona 

X 


schiando botte e infortuni. Che 
in questa fase sono sempre in 
agguato (condizione fisica an¬ 
cora precaria!. Proprio il Milan 
è senza Rossi. Hateley. ha Tas- 
sotti e Wilkins in difficoltà e 
Liedholm sta pensando di por¬ 
tare a Udine tutti i ragazzi 
mentre il Verona oltre a Brigel 
dovrà far senza Galderisi, Tlir- 
chetta a forse Tricella. Le so¬ 
nanti vittorie dell’Inter ad An¬ 
cona, del Milan a San Siro con 
l’Arezzo, della Juve a Palermo, 
del Napoli e del Pisa hanno fat¬ 
to lievitare la borsa dei gol. ses¬ 
santa in tutto. Ma non è questo 
dato che da il segno di una buo¬ 
na condizione generale. La 
stessa Juventus, l’Inter per non 
parlare del Verona hanno gio¬ 
cato senza strabiliare senza di¬ 
menticare che le avversarie 
erano manifestamente inferio¬ 
ri. E male sono andati anche 
Roma e Fiorentina. Questo sta¬ 


bilisce il copione di questo.tor- 
neo, in realtà le comprimarie 
hanno tenuto più che onorevol¬ 
mente testa agli squadroni 
dando anzi spesso una dimo¬ 
strazione di vitalità e di moder¬ 
nità non .indifferente. Squadre 
'come il Piacenza, Perugia, Vi¬ 
cenza, Empoli, Parma e Cese¬ 
na, ad esempio hanno fatto ve¬ 
dere un calcio piacevole soste¬ 
nuto da buona tecnica e da 
mentalità aperta. Il cnpocanno- 
piere del torneo continua ad es¬ 
sere Cecconi dell’Empoli con 6 
reti con doppio vantaggio su 
Serena e Tovalieri. 

' Chi è alle prese con problemi 
non. facilmente eliminabiiLe la. 
squadra campione d’Italia. A 
Piacenza, ancora una volta, 
non ha giocato bene e il pareg¬ 
gio è stato il risultato giusto per 
quello che si è visto in campo. 
Nel giorno che ha ritrovato un 
Elkiaer già in forma Bagnoli ha 
perso Galderisi che salterà an¬ 


che la prima di campionato. Ma 
i problemi della squadra veneta 
sono a centrocampo dove l’al¬ 
tra sera tutto è andato storto 
•anche se — ha detto Bagnoli 
con una punta di perfidia — in 
campo c’erano sette centro¬ 
campisti». In realtà il Verona 
ha assoluto bisogno di Briegei e 
non sa ancora come utilizzare 
Vignola e Verza oppure se Bru¬ 
ni deve subentrare al posto di 
uno di loro. Bruni, tra l’altro 
sta andando forte, gioca più in 
velocità degli altri due. Ma nei 
programmi dovrebbe andare in 
panchina. Se non fosse per i 
tanti interessi coincidenti pro¬ 
prio" quello “di mercoledì po¬ 
trebbe essere un turno interes¬ 
sante vistò che si troveranno di 
fronte tutte le formazioni di se¬ 
rie A. Però a molti basterà il 
pareggio e quindi addio «esame 
verità». ARBITRI — Questi i 
direttori di gara per gli incontri 


di mercoledì: GIRONE 1) Fio- 
rentina-Juventus (Magni); Pe- 
rugia-Palermo • (Lamorgesè); 
Monza-Casertana (Vecchiati- 
ni). GIRONE 2) Napoli-Lecce 
(Mattei); Pescara-Vicenza (Lu¬ 
ci); Padova-Salernitana (D’In- 
nocenzo). GIRONE 3) Samp- 
Atalanta (Pairetto); Lazio-Mo- 
nopoli (Boschi); Taranto-Cata- 
nia (Da Pozzo). GIRONE4) In- 
ter-AvelIino (Paparesta); Bre- 
scia-Empoli (Coppetelli); An¬ 
cona-Cesena (Pirandola). GI¬ 
RONE 5) Verona-Pisa (Lon- 
ghi); Panna-Cremonese (Pelli¬ 
cano); Bologna-Piacenza (Un- 
garo). GIRONE 6) Udinese- 
Milan (Pieri); Cagliari-Genoa 
(Baldi); Reggiana-ArezzóXGrè- 
co). GIRONE 7) Tonno-Corno 
t(Lanese); Triestina-Sambene- 
dettese (Gabrielli); Rimini-Va* 
rese (Brischini). GIRONE 8) — 
Bari-Roma (Casarin); Campo- 
basso-Ascoli (Frigerio); Catan- 
zaro-Messina (Biancardi). > 


Salernitana-Napoli 
LE QUOTE: ai «tredici» lire 
24.972.000; ai «dodici» lire 
461.000. 


Totip 



PRIMA CORSA 

1) Batto» Mo 

2) Rimo Bi 
SECONDA CORSA 

1) Bornacchia 

2) Cicilium 
TER2A CORSA . 

1) Bara»»* 

2) Corano OM 
QUARTA CORSA 

' 1) Altro di Vallo 

2). Gorigliono 
QUINTA CORSA 

1) Aboalom . . 

2) Cortoo 
SESTA CORSA 

Il A««l 

2)Port Fitrroy 
Lo quoio. oi momento di ondare in 
macchine, non erano pervenuta. 


NAPOLI-SALERNITANA: Maradona all’attacco 
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Pugilato 


In novembre 
la rivincita 
mondiale 
tra Stecca 
e Callejas 


MILANO — La «Opi 82» organizzerà in novembre, in loca¬ 
lità ancora da scegliere, il combattimento tra il portorica¬ 
no Callejas e Loris Stecca. Si tratta di una rivincita In 
quanto è stato proprio Callejas a togliere a Stecca, batten¬ 
dolo prima del limite nel maggio ’84 a San Juan di Portori¬ 
co, 11 titolo mondiale che il pugile romagnolo aveva con¬ 
quistato tre mesi prima a Milano contro l’altro portorica¬ 
no Leo Cruz. Loris Stecca ha comunque mantenuto il pri¬ 
mo posto, dopo il campione» nelle classifiche mondiali del¬ 
la categoria e quindi ora spettata a lui la qualifica di sfi¬ 
dante ufficiale. I due manager Branchini e Corderò si sono 
subito accordati perché il combattimento venga organiz¬ 
zato dalla «Opi 82» in Italia. 


Una medaglia 
preziosa 
e insperata al 
termine di 
una corsa 
straordinaria 

Dal nostro inviato 

ROBE — -Ho fatto la volata 
con {ih occhi chiudi. Avevo visto 
l'malese saltare male la siepe 
con la bma e avevo capito che 
se tiravo fuori tutta la benzina 
che mi era rimarla potevo vin¬ 
cere-. Ed è andata proprio cosi: 
Franco Boffi.‘milanese venti- 
seienne — ma vive a Ferrara, 
dove ha la fidanzata, da quat¬ 
tro anni — ha conquistato la 
medaglia d’oro dei tremila me¬ 
tri siepi con una corsa straordi¬ 
naria e battendo rivali gagliardi 
come il nero britannico Edison 
Wedderhurn, come l’olandese 
Hans Koeleman e come gli 
americani Farley Gerber e Jim 
Cooper, tutta gente che sulla 
carta era più forte dì lui. Il 
biondino lombardo ha subito 
deciso di guidare la pattuglia 
per tenere su il ritmo e quando 
l’inglese è andato a riprendere 
l'olandese fuggiasco si è acco¬ 
dato. Wedderburn ha lanciato 
un attacco violento quando 
mancavano trecento metri e 
Franco gli ha ceduto uno spazio 
che sembrava garantire la vit¬ 
toria del fuggitivo. Ma non si è 
arreso, non si è sentito appaga¬ 
to dalla medaglia d'argento, 
sulla buca dell'acqua l'inglese è 
caduto a piedi uniti e si e quasi 
seduto. Sull'ultima curva si è 
girato per vedere dov’era l'ita- 


«Tremila siepi» d’oro per Boffi 

Volata ad occhi chiusi - Battuti rivali di rango come Wedderburn, Koeleman, Gerber e Jim Cooper 
Un 8’28”76 ottimo se si tien conto del caldo e dell’umidità - Sconfitti gli azzurri della pallavolo 


liano e lo ha sentito ansimare. 
Ha ripreso a correre, con dispe¬ 
razione. e sull'ultima barriera. 1 
•la collina che spezza il cuore», 
non aveva più di tre metri di 
vantaggio mentre l'azzurro 
spingeva con falcata lunga e 
leggera, gli occhi chiusi e acce¬ 
cati dal sudore. Negli ultimi 
due metri ha passato il britan¬ 
nico conquistando un prezio¬ 
sissimo oro nel quaie non cre¬ 
deva nessuno e lui meno degli 
altri. 

Prima della corsa gli avevo 
chiesto perché si accontentasse 
di arrivare terzo o quarto, come 
mai non gli riusciva di tirare 
fuori tutto, anche l’ultima goc- ■ 
eia di sé. - S’on lo sa — ci aveva 
risposto —. forse non so avere 
fiducia nei mezzi che ho. Ho 
avuto una stagione malinconi¬ 
ca. anziché migliorare sono an¬ 
dato indietro. Mi ci vorrebbe 
un grande risultalo-, 11 grande 
risultato l’ha avuto. Speriamo 
che non ci si sieda sopra. Il tem¬ 
po del ragazzo: 8’23 16. eccel¬ 
lente. Soprattutto se si tiene 
conto del caldo e dell’umidità. 

Questo è l’anno dei salti: al¬ 
to. triplo e con l’asta. E ieri tre 
grandi atleti hanno raccontato 
una gara di triplo di rara inten¬ 
sità che ha prodotto la seconda 
miglior prestazione dell’anno: 
17.86, a soli 11 centimetri dal 



primato mondiale di Willie 
Banks. Artefice dell’impresa il 
nero americano Charlie Sim- 
pkins. 21 anni, studente di edu¬ 
cazione fisica alla scuola batti¬ 
sta di Charleston. Simpkins ha 
subito ucciso la prova battista 
di Charleston, con 17,68 al pri¬ 
mo salto aiutato da un metro di 
vento a favore. Al secondo tur¬ 
no ha realizzato il fantastico 
17.86 che lo ha messo al sicuro e 
col terzo salto ha addirittura 


tentato il primato del mondo 
ma il giudice di pedana ha alza¬ 
to la bandierina rossa: salto 
nullo. E tuttavia il possente so¬ 
vietico Aleksandr Yakovlev e il 
gigante inglese John Herbert 
non si sono mai arresi. Il primo 
ha saltato due volte 17,43 (ven¬ 
ti centimetri di vento a favore) 
e il secondo 17,41. primato per¬ 
sonale. I due granai atleti han¬ 
no quindi ingigantito una gara 
che già Simpkins aveva ratto 
grande. Vale la pena di ricorda¬ 
re che il nero americano nella 
grande gara di Indianapolis, il 
16 giugno, dove Willie Banks 
ottenne il limite mondiale con 
17,97, finì terzo con 17,52. 

Philippe Collet, campione di 
Francia del salto con l'asta, na¬ 
to a Grenoble 21 anni fa. si pre¬ 
parava a ringraziare i dirigenti 
sovietici che non avevano 
iscritto alla prova Vasili Bu- 
bka, fratello del grande Sergei, 
un duro combattente che que¬ 
st'anno ha raggiunto quota 
5.85. Aveva superato 5,70 al se¬ 
condo tentativo e gli era parso 
che il bambino sovietico Ra- 
dion Gattaulin, primatista del 
mondo degli juniores. fosse cot¬ 
to e con tui l’americano Dave 
Volz. E invece no. Radion Gat¬ 
taulin ha la tempra dei fratelli 
Bubka e con un volo a 5.75 ha 
messo k.o. il montanaro france¬ 


se. Questo Gattaulin è da tene¬ 
re d’occhio perché sa arrampi¬ 
carsi nel cielo proprio come 
Sergei Bubka. Ma perché Vasili 
non ha saltato? Era stato accre¬ 
ditato al villaggio universitario 
coi numero 485064, si era alle- 
•nato e. stava benone. 1 sovietici 
si sonò limitati a dire che la fe¬ 
derazione non aveva ritenuto 
opportuno iscriverlo. Provvedi¬ 
mento disciplinare? Mah. 

» • • 

Gli azzurri della pallavolo 
hanno sciupato una favolosa 
occasione con l'Unione Sovieti¬ 
ca quando conducevano per 
due set a uno e hanno avuto a 
disposizione due match-ball. 
Sciupata l’occasione del quarto 
set sono crollali nel quinto. II 
dettaglio: 10-15, 15-8, 14-16, ’ 
17-15,15-2. La finale la gioche¬ 
ranno sovietici e giapponesi 
(vincitori 3-2 della Corea del 
Sud). Per lTtalia la speranza di 
confermare il bronzo di Los 
Angeles. 

Oggi si conclude il lungo tor¬ 
neo della scherma con la spada 
a squadre. Gli azzurri hanno 
concluso il turno eliminatorio 
al secondo posto davanti alla 
Romania e preceduti dall'U¬ 
nione Sovietica. Le Universiadi 
sono nel rettifilo d’arrivo. 

Remo Musumeci 


Il medagliere 


NAZIONI 

ORO ARG BRO TOT 

Urss 

37 

13 

19 

69 

Usa 

11 

19 

18 

55 

Romania 

5 

9 

5 

19 

Cina 

§ 

7 

5 

19 

Giapoone 

5 

3 

7 

15 

Cuba 

5 

6 

2 

13 

Rn. 

2 

4 

7 

13 

Kafet 

3 

6 

3 

12 

Ekfearia 

2 

4 

4 

10 

Olanda 

3 

2 

3 

8 

Corea Sud 

3 

0 

5 

8 

Australia 

2 

4 

2 

& 

Ungheria 

1 

.3 

4 

8 

Canada 

0 

3 

5 

8 

Cora Nord 

2 

3 

2 

7 

franca 

0 

5 

2 

7 

G. Bretagna 

1 

2 

3 

. 6 

Mgeria 

2 

1 

2 

5 

Brasde 

1 

2 

2 

5 

Cecostovac. 

1 

0 

1 

2 

Garnaca 

1 

0 

1 

2 

Jugoslava . 

0 

0 

2 

2 

Messico 

0 

1 

0 

1 

N. Zelanda 

0 

1 

0 

1 

Portogallo 

0 

1 

0 

1 

Marocco 

0 

0 

1 

1 

Costa (fAv. 

0 

0 

1 

1 

Portorico 

0 

0 

1 

1 


Brevi 


Rivincita mondiale ai Giro del Lazio 

.11 Grò del Lazio (corsa organizzata dal «Messaggero» di Roma), la cui SI* 
edizione prenderà il «via» il prossimo 14 settembre, con partenza da Lanario 
e arrivo a Roma (Colosseo), attraversando Latina. Colleferro. VeUetri. Rocca di 
Papa e l'Appia Antica, sarà una specie di rivincita dei recenti «mondiali» su 
strada vinti da Zoetemelk. Oltre al campione saranno presenti Moser. Saronni. 
Argentin. Corti. Lemond. Bauer e altri nomi illustri. 

Valle d'Aosta: Bardelloni primo leader 

é scattato ieri da Saint Vincent il XXII Giro ciclistico per dilettanti della Valle 
d'Aosta. Il cronoprologo a squadre è stato vinto dal Gruppo sportivo Passerini 
di Milano che ha preceduto la Fiat-Agri di Tonno e la Brescia Plast campione 
d'Italia. La corsa vera e propria prende il «via» oggi e si snoderà in sei tappe 
con arrivo in salita a Entroubies. 

Raggiunto l'accordo tra il Milan e la Rai 

Il Milan e la Rai hanno raggiunto ieri un accordo per le trasmissioni televisive 
relative agli incontri di Coppa Uela che la squadra rossonera disputerà net 
corso della corrente stagione. Tale accordo prevede la trasmissione in esclusi¬ 
va delle gare che il Milan giocherà in casa. 

Bocce: Italia debutto Ok ai mondiali. \ 

Hanno avuto inizio al Palando di Milano i campionati del mondo di bocce. Gli 
azzini hanno debuttato nel primo turno infliggendo un secco 3-0 al Canada, 
rimostrandosi in buona (orma e concéntrati al massimo. Negativo, viceversa, 
il debutto detta squadra detta Cina che é stata sconfitta per 3-0 dalla Francia. 
Cb altri risultati: San Marmo-Brasile 2-1: Paraguay-Germania 3-0; Perù-Stati 
Unni 3-0 

Ciclismo: inizia il Tour dell'Avvenire 

Oggi prende il «via» da Tolosa d Tour dell'Awenve con la'Formula open. La 
squadra italiana, selezionata dal et Gregori. è composta da« rilettami Marco 
Dal Mofcn. Marco Detti. Marco Sabgari, Marco Tabar. Claudio Branditi*. S«no¬ 
ne Pellegrini e Michele Moro 

Campionato italiano offshore al Tigullio 

Sono. 30 le imbarcano™ iscritte per l'ultima e decisiva prova del campionato 
italiano oflshore che s* svolgerà il prossimo 7 settembre nelle acque del Golfo 
del TìgiAo. Le verifiche tecniche si svolgeranno a 6 settembre nel porto di 
Lavagna. 

A Forano campionato italiano cicloamatori 

n Vekxkomo <S Fiorano, piccolo centro della Sabina, il 6 e 7 prossimo ospiterà 
per la prima volta (dopo I maugurazone deB'impianto avvenuta lo scorso 
aprile) un appuntamento incolore: » campionato odoamatori. Le categor«: 
adulti, ékte. servo». Ritrovo alle ore 10 del 6 settembre presso 4 Velodromo. 
Intzio gxe peno stesso pomeriggi, alle ore 16; semifmab e furali ri porno 
dopo 


Montecatini: 
oggi si 


aprono 
i mondiali 



MONTECATINI — I trenta- 
seiesimi «mondiali» di tiro al 
piattello si inaugurano questa 
sera allo stadio di Montecatini: 
un autentico spettacolo con 
raggi laser, proiezioni, giochi 
d’acqua, paracadutisti, sban¬ 
dieratoti con vessilli fosfore¬ 
scenti e la tradizionale sfilata. 

Sugli otto campi di tiro, da 
ieri sono in allenamento tutti i 
partecipanti. 

Ieri hanno effettuato le pri¬ 
me serie i tiratori di Usa. Urss, 
Giappone, Perù, Germania fe¬ 
derale, Canada, Australia e 
Taiwan. Gli azzurri si sono mi¬ 
surati in una mini-competizio¬ 
ne su cinquanta piattelli, simu¬ 
lando tempi e sospensioni dei. 
giorni di gara. 

Domani ancora giornata di 
prove dalle 9 alle 17. Giovedì le 
prime tre serie per un totale di 
75 piattelli, a partire dalle 9. La 
competizione si disputerà su 
150 piattelli, 75 a giornata: gio¬ 
vedì e venerdì, per la graduato¬ 
ria a squadre. Il titolo indivi¬ 
duale sarà assegnato su 200 
piattelli. 


r 


Canottaggio ^ 


Scopriamo di essere un po¬ 
polo di navigatori solo quando 
vincono gli Abbagliale: e di 
trionfi mondiali ne hanno già 
conquistati tre. L’ultimo dome¬ 
nica, a Hazewinkel. Sono en¬ 
trati nella leggenda anche se i 
fratelli di Pompei lo negano. 
-Parlare di leggenda é come 
parlare di pensione-, spiegano. 
Loro pensano già a Seul, non 
sono ancora stanchi di vincere. 
Sul bacino di Hazewinkel è na¬ 
to il «miracolo» italiano: ori e 
argento sono piovuti anche sui 
pesi leggeri, il «quattro con» e 
('.otto*. 

Ma è giusto parlare di mira¬ 
colo? Un termine che gli atleti 
non vogliono neppure sentire. 
Allora, esiste una via napoleta¬ 
na al canottaggio? Avevamo 
parlato con gli Abbagnale dopo 


I fratelli Abbagliale, i segreti di un triplice successo mondiale 

La via napoletana al canottaggio 


la vittoria del secondo titolo iri¬ 
dato sul Rotsee, il più bel cam¬ 
po di regata dei mondo, vicino a 
Lucerna. Anche tre anni fa vo¬ 
gavano con rabbia mentre dalla 
riva li spronava Giuseppe La 
Mura, 45 anni, medico della 
mutua, zio e allenatore. Da bat¬ 
tere gli avversari di sempre, ro¬ 
meni. tedeschi orientali, sovie¬ 
tici. Gente robusta, infaticabi¬ 
le, decisa. E un fatto aveva col¬ 
pito gli spettatori del Rotsee: il 
gesto artistico della vogata dei 
«fratelli d’Italia», il preciso 
ideogramma motorio che li ren¬ 
deva irresistibili. 

Abituati a sport dove i mi¬ 
liardi girano come noccioline. 


animati da una folta cornice di 
pubblico e sponsor, perché sof¬ 
frire ancora per una medaglia 
d'oro che poi non si porta die¬ 
tro quattrini e fama? In fin dei 
conti, degli Abbagnale si parla 
una volta ogni due anni quando 
arrivano i mondiali e le Olim¬ 
piadi. Il giorno dopo sono subi¬ 
to dimenticati. Eppure loro 
continuano ad alzarsi alle pri¬ 
me luci dell’alba, si recano in 
macchina a Castellammare di 
Stabia, vogano solo perché è 
piacevole vogare, misurarsi con 
gli altri, vincere una medaglia 
che ti possa ripagare di tanto 
lavoro. 

Come altri ragazzi, a volte 


s’infuriano. Vorrebbero abban¬ 
donare uno sport pesante, diffi¬ 
cile, poco remunerativo. E 
mandano a quel tal* paese lo zio 
e allenatore Ma Giusepe La 
Mura alza le spalle. Sa che un 
atleta che lavora duro per due 
ore al giorno e scarica molti 
milligrammi di adrenalina ha il 
diritto d’arrabbiarsi. Ma come 
vivono i mostri sacri del canot¬ 
taggio? -Sono ragazzi come gli 
altri, vanno al cinema, si diver¬ 
tono. E gente tranquilla — 
spiega lo zio —, Però appena si 
siedono su una barca diventa¬ 
no severi con loro stessi, sono 
continuamente alla ricerca 
dello perfezione. E vero, esiste 


una via napoletana al canot¬ 
taggio: è una via dove c'è lo 
spazio solo per chi è intelligen¬ 
te e possiede delle qualità mo¬ 
rali. Sono atleti che considera¬ 
no lo sport non come mezzoper 
affermarsi nella vita o per fare 
soldi, ma per godere la vita-. 

Una via napoletana dove l'a¬ 
tleta si allena in modo naturale, 
in posti dove possono andare 
tutti. A Castellammare di Sta¬ 
bia. per esempio. Vige la filoso¬ 
fia erte il canottiere deve vìvere 
fra la sua gente, non è costretto 
a lasciare gli amici per recarsi 
in centri dove «i fabbricano su¬ 
perman dai muscoli d'acciaio. 
Una concezione che rifiuta il 
canottaggio militare come quel¬ 


lo familiare, preda del dilettan¬ 
tismo. Ci dice Giuseppe La 
Mura: -Anche in questosport è 
necessario essere intelligenti, i 
muscoli non bastano. Un'intel¬ 
ligenza che non deve essere 
confusa con quello scolastica 
dove il migliore è quello che 
prende 30 e lode, ma è l'intelli¬ 
genza dell'apprendimento-, 
Quindi, per diventare cam¬ 
pioni bisogna essere forti come 
gli avversari, imparare la loro 
tecnica e i loro metodi d'allena¬ 
mento. Ma non basta. Nel ca¬ 
nottaggio mondiale, sul piano 
fisico e tecnico, gli Abbagnale 
vanno dì pari passo con gli atle¬ 
ti della Germania orientale e 
deH’Uniorw» Sovietica. Un dato 
non trascurabile, però, li ha 
portati nella leggenda: oltre ad 
avere il fisico da campioni, i 
fratelli di Pompei possiedono 
anche l’intelligenza dei cam¬ 
pioni. 

Sergio Cuti 


Ammonta a circa 70 milioni 
l’incasso sequestrato, a Misano 


BOLOGNA — Ammonta a circa 70 milioni la 
quota deU'ìncasso del Gran Premio di San Mari- 
nodi moiociclismo sottoposta domenica a seque¬ 
strocautelativo per l’azione giudiziaria intentata 
dalla Sagis ila società che gestisce Fautodromo di 
Imola) presso il tribunale di Bologna. Lo ha con¬ 
fermato Riccardo Giunta, presidente dell’Auto- 
motosport, la società che gestisce l’autodromo 
Santamomca di Misano, specificando che l'in¬ 
casso totàie è stato di circa 280 milioni. «L’uffi¬ 
ciale giudiziario — ha detto Giunta — ne ha 
potuta sequestrare soltanto una parte perché il 
resto era jpà stato destinato ai vari premi ed alle 
spese». 

La vertenza giudiziaria è nata dallo sposta¬ 
mento del Gran Premio di Imola a Misano, deci¬ 
so dalla Federazione motociclistica sammarinese 
per la mancanza di garanzie sui lavori di modifi¬ 
ca del tracciato richiesti alla Sagis ed ultimati 
soltanto dopo che era già stata presa la decisione 


di correre a Misano. I dirigenti della Sagis dal 
canto loro ribadiscono di aver comunque ultima¬ 
to in tempo utile i lavori e di non poter quantifi¬ 
care il danno economico, comunque rilevante, 
ricevuto dallo spostamento della corsa. Si dicono 
però disponibili ad una soluzione e*tragiudiziale. 
•Noi non c’entriamo — ha ribadito Giunta — 
abbiamo soltanto affittato il circuito alla Federa¬ 
zione sammarinese, ma certo siamo rimasti sor¬ 
presi e amareggiati dal comportamento della Sa¬ 
gis che non ci spieghiamo. A tutt’oggi il circuito 
imolese non è stato omologato dalla Federazione 
internazionale». Lontanissimo da queste dispute 
e immerso nei festeggiamenti per la conquista 
del titolo iridato è invece il ventiquattrenne pilo¬ 
ta imolese Fausto Gresini. Il portacolori del team 
Italia domenica sera ha festeggiato il casco irida¬ 
to cimentandosi in un’appassionata gara di go- 
karts. Intanto ad Imola sono state organizzate 
feste e ricevimenti in suo onore. 
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Il Titanio 
prima dal 
suo viaggio 
inaugurala 
Sotto, 
il naufragio 
del 

transatlantico 
in un disegno 
del pittore 
tedesco 
Willi Stower 
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«Titanio, la nave 

che non 

poteva affondare 

✓ 

Un iceberg squarciò il più grande transatlantico del mondo 
Oltre 1.500 vittime - Una tragedia che si riempì di significati 



Jl mondo era sull’orlo dell'abisso, ministri 
e monarchi, generali e mercanti di cannoni 
sapevano benissimo che una grande guerra 
era Imminente e inevitabile, ma non lo gri¬ 
davano certo dal balconi, per l ricchi (furbi) e 
per I poveri (sciocchi) la •Belle Èpoque• sem¬ 
brava senza fine, l’Uomo Bianco era all'apice 
della sua potenza coloniale, scientifica e tec¬ 
nologica, da circa dieci anni era stata speri¬ 
mentata un’invenzione meravigliosa e piena 
di futuro: la radio. .... 

Scintillante di luci, vibrante di potenza, 
maestoso. Il transatlantico « Titanio • filava a 
SS nodi (oltre 45 chilometri all'ora> verso 
New York, 95 miglia a sud del Grandi Banchi 
di Terranova. Era U vascello più grande e 
lussuoso del suo tempo, una delle meraviglie 
del secolo. Jl suo scafo, diviso In sedici com¬ 
partimenti stagni separati da portelli di ac¬ 
ciaio, era lungo 852 piedi e mezzo (oltre 255 
metri) e stazzava 46 mila tonnellate. Poiché 
quattro compartimenti polevano essere alla¬ 
ga tl senza n uocere alla capacità di galleggia¬ 
mento del bellissimo mostro marino, la sua 
Inaffondabllltà era considerata certa e Indi¬ 
scutibile. Per maggior sicurezza, i motori 
eranosltuatl in due locali separati da un mu¬ 
ro di acciaio. 

Le grandi sale erano addobbate come quel¬ 
le degli alberghi di prima classe. Ascensori 
elettrici trasportavano i passeggeri da un 
ponte all’allro. L’equipaggio era composto da 
060 uomini tra ufficiali, marinai, camerieri, 
meccanici. La capacità delle cabine era senza 
precedenti: 1.054posti in prima classe, 510in 
seconda, 1.022In terza. A bordo c’erano, però, 
•soltanto• 2.224passeggeri, in parte ricchissi¬ 
mi, che viaggiavano per puro divertimento 
(ed anche per aggiungere un titolo di •nobil¬ 
tà » al loro nome). I giornali dell’epoca riem¬ 
pirono di nomi le loro cronache mondane e 
scrissero che i vari «n?» del diamanti, del car¬ 
bone, del ferro e dell’oro che viaggiavano sul 
•Tltanlc* possedevano. Insieme, ricchezze 
per 120 milioni di sterline (una somma che 
oggi equivarrebbe a « soli• 300 miliardi di lire 
o poco più, ma che allora faceva ventre le 
vertigini). L'ing. Thomas Andrews, costrut¬ 
tore di quel capolavoro della cantieristica 
navale, era a bordo anche lui e si godeva i 
complimenti e le lodi del più Illustri ospiti. 
Per il «Titanio, quello era il primo viaggio: 
un brillante collaudo e un meritato trionfo. 

Era la notte fra il 14 e il 15 aprile 1912. Una 
notte buia, ma non tempestosa. Purtroppo. 
Perché se cl fosse stata almeno un po’ di 
brezza (dato che non c’era luna) gli ufficiali 
addetti alla sonvgllanza degli iceberg. Fleet 
e Lee, a vrebbcro almeno potuto sentire II ru¬ 
more delle onde che si infrangevano contro 
l’invisibile montagna di ghiaccio. Invece 
niente, non una Lava dì vento, l'aria gelida 
era immobile, la calma assolu ta. 

Lì pericolo era ben noto al marinai dell’e¬ 
poca. Gli equipaggi di tutte le navi in movi¬ 
mento nell'Atlantico del Nord erano all'erta. 
Segnalazioni venivano diffuse per radio ogni 
volta che un iceberg veniva avvistato. Jl ra¬ 
diotelegrafista del •Titanica, Phillips, aveva 
gli ricevuto numerosi dispacci e li aveva tra¬ 
smessi al comandante Smith. Ma l’ultimo di¬ 
spaccio, Il più urgente e allarmante, rimase 
troppo a lungo sul suo tavolo. Lo aveva lan¬ 
ciato un'altra nave, il »Mesate», avvertendo 
che, proprio di fronte al «Titanio, c’era un 
iceberg a poche miglia di distanza. Ma PAH- 
llpsera oberato di lavoro e non poteva lascia¬ 
re il suo apparecchio. GII uomini d’affari che 
si erano concessi la prestigiosa crociera sul 
•Titanio• non avevano smesso di •lavorare*. 
Continuavano a ricevere notizie sull'anda¬ 
mento delle borse e a spedire ordini di vendi¬ 
te e di acquisti. Le loro mogli e figlie manda¬ 
vano auguri a nipoti e cugini. In Gran Breta¬ 
gna e in America. Arrivavano e partivano 
annunci di fidanzamenti, di matrimoni. 
Phillips riuscì a fare arrivare In plancia 11 
telegramma del «Mesaba» con grave ritardo. 
Ma c’era ancora un margine di tempo per 
prendere l’unico provvedimento possibile e 
(relativamente) efficace: rallentare la veloci¬ 
tà, per rendere una collisione meno proba bi¬ 
le, e comunque meno disastrosa. 

Ma Bordine di rallentare non fu Impartito. 
I grandi transatlantici erano giudicati e trat¬ 
tati come treni. Dovevano partire e arrivare 
In orario. Il •Titanio» non poteva sfigurare 


davanti a navi meno moderne, meno costose 
e meno veloci. (Cambiano 1 tempi. Le • ragio¬ 
ni » dei profitto restano...;. 

E tuttavia Flett e Lee riuscirono a vedere 
l'iceberg emergere dal buio della notte e scin¬ 
tillare come un gigantesco diamante grezzo 
(come uno di quel diamanti della società su¬ 
dafricana De Beers con cui le ricche viaggia¬ 
trici coprivano le loro scollature durante le 
cene e 1 balli). Squillarono telefoni e sirene, 
ordini furono urlati, 1 motori si spensero per 
un attimo, poi si riaccesero, a marcia indie¬ 
tro. Troppo tardi. 

Dolcemente, il transatlantico •strisciò» col 
fianco sinistro lungo l’iceberg. Fu peggio che 
se t’avesse Investito di prua. Il ghiaccio aprì 
uno squarcio lungo 90 metri e sfondò cinque 
compartimenti stagni: uno più del massimo 
consentito. L’acqua si precipitò nel ventre 
della nave e questa cominciò a sbandare. 

L’impossibile stava per accadere. Il bel 
monumento al dominio dell’uomo sulla na¬ 
tura stava ricevendo della natura stessa la 
più implacabile e beffarda delle lezioni. La 
macchina inaffondabile stava affondando. Jl 
comandante Smith ordinò di ammainare le 
scialuppe di salvataggio. Si scoprì allora 
un’altra falla, di natura organizzativa. Le 
scialuppe non bastavano. Potevano contene¬ 
re solo 1.17B persone, non 2.224. Inoltre nes¬ 
suno sapeva esattamente che cosa fare, per¬ 
ché non erano state Impartite istruzioni, né 
effettuate esercitazioni. Si diffuse il panico. 
Nelle barche furono fatte salire le donne, con 
1 loro bambini. Ma molte mogli si rifiutarono 
di abbandonare i mariti. Una signora si rifiu¬ 
tò di abbandonare li suo cane ed annegò con 
esso. 

- Molti passeggeri, increduli, preferirono re¬ 
stare sulla nave, illuminata e calda, creden¬ 
dola più sicura delle fragili barche affidate al 
buio, al freddo e all’ignoto. Jl •Titanio» affon¬ 
dava cosi lentamente (dalla mezzanotte del 
14 alle 2£0 del 15 duro la tragedia) che era 
facile cullarsi nelle più infondate speranze. 
Vi furono, come sempre accade nel momenti 
di pericolo, episodi di coraggio e di viltà, di 
altruismo ammirevole e di sordido egoismo. 
Una signora, folle di paura, colpi con un vio¬ 
lento manrovescio un uomo che si aggrappa¬ 
va disperato alla scialuppa e gli sfregiò per 
sempre 11 volto con il grosso e tagliente dia¬ 
mante che sormontava uno dei suoi anelli 
(ritornano sempre i diamanti. In questa sto¬ 
ria-.). 

Mentre la nave veniva Inghiottita dall'O¬ 
ceano, l’orchestra dì bordo continuò a suo¬ 
nare allegre manette, per rincuorare i nau¬ 
fraghi, e Phillips non smise di lanciare ri¬ 
chieste di soccorso. Jl •Caiifomian», Jl battel¬ 
lo più vicino, non captò II segnale penhé 11 
radiotelegrafista si era addormentato. Fu il 
•Carpatola» a portare I primi soccorsi, venti 
minuti dopo l’affondamento. Molti naufra¬ 
ghi, afferrati a tavoli e sedie, furono salvati 
appena in tempo. Altri morirono per asside¬ 
ramento. I superstiti furono soltanto ?OS. Jl 
comandante e 11 radiotelegrafista scompar¬ 
vero fra le onde. 

La tragedia provocò enorme emozione e 
anche qualche riflessione. Vi furono inchle- 
stecheslconclusero In un convegno Intema¬ 
zionale per la sicurezza della vita sul mare. 
Esso stabilì che non si dovevano imbarcare 
passeggeri in più rispetto alla capacità delle 
scialuppe; che •simulazioni di naufragio» do¬ 
vevano svolgersi durante ogni viaggio per 
addestrare passeggeri ed equipaggio; che 
ogni nave doveva assicurare un ascolto radio 
permanente, 24 ore su 24, assumendo un nu¬ 
mero sufficiente di radiotelegrafisti; che le 
gelide acque del Nord A tlan fico dovevano es¬ 
sere pattugliate, per conto di tutta la comu¬ 
nità intemazionale, da navi addette all’inter¬ 
cettazione degli Iceberg. 

Ma le manifestazioni di cordoglio e le Ini¬ 
ziative di solidarietà durarono poco. Scoppiò 
la prima guerra mondiale, i sommergibili te¬ 
deschi emularono gli Iceberg nel minacciare 
le rotte nordatlantiche e non fu una monta¬ 
gna di ghiaccio, ma 11 siluro di un U-Boot ad 
affondare nel 1915 il »Lusl tanta» (mille morti, 
di cui cento americani): un avvenimento che 
contribuì molto all’ingresso degli Stati Uniti 
nel conflitto, con conseguenze storiche che 
durano ancora. 

Arminio StvioB 


La 


che sì rinsaldi una solidarietà...*. 

Messaggi di adesione sono giunti anche 
dal presidente del Senato Fanfanl, dal mi¬ 
nistro Vlzzlnl, dall'amministrazione pro¬ 
vinciale di Palermo, dalla De siciliana, dal 
vicesegretario del Pii Biondi, che vanno 
ad aggiungersi al molti già pervenuti nel 
giorni scorsi al comitato promotore. An¬ 
che la Fnsl (Federazione nazionale delta 
stampa) ha inviato un messaggio in cui si 
ricorda il sacrificio «del generale Dalla 
Chiesa, di sua moglie e dell'agente Russo 
e quello dei tanti altri uomini dello Stato 


che in questi tre anni con abnegazione te¬ 
nace hanno pagato con la propria vita». 

Anche 1 giudici, da anni in prima fila a 
Palermo e nella Sicilia, nella difficile lotta 
alle cosche, hanno rotto il loro Istituziona¬ 
le riserbo per esprimere solidarietà all'ini¬ 
ziativa. 11 capo dell'ufficio istruzione di 
Palermo Antonino Caponnetto ha espres¬ 
so con 1 colleghi «fervida adesione alia 
manifestazione per 11 terzo anniversario 
deU'eccldto di via Carini», confermando 11 
loro «strenuo impegno nella lotta contro 
la criminalità maliosa». 


ché, si chiede, come è pos¬ 
sibile che uno Stato con un 
deficit di bilancio di oltre 
centomila miliardi che 
spende e spande in ogni 
dove, non riesca a stanzia¬ 
re non si dice mille miliar¬ 
di, ma due, tre miliardi per 
l'ordine pubblico palermi¬ 
tano, ossia per difendersi 
laddove viene attaccato 
frontalmente, dove si gio¬ 
ca per Intero la sua credibi¬ 
lità e dove, da sette anni, 
gli vengono uccisi, uno do¬ 
po l’altro, I funzionari mi¬ 
gliori? 

L’eccezionaiità sta dun¬ 
que solo nel morti e nella 
cascata di dichiarazioni 
indignate? Ese non cl sono 
i soldi per le Al fette, questo 
plano di sviluppo per la Si¬ 
cilia di cui si fantastica in 
luffe le interviste cos’altro 
è se non l’ennesima presa 
In giro?Mal come adesso 11 
ree stato nudo, vergogno¬ 
samente nudo. 

La missione lampo del 
capo della polizia, un alto 
commissario che se ne sta 
a Roma (egrave a suo tem¬ 
po fu l’errore di non con¬ 
trastare energicamente 


qui emerge con forza un 
punto; la crisi del sindaca¬ 
to. «La debolezza del sinda¬ 
cato incide direttamente 
sulla nostra forza e credi¬ 
bilità», dice Galimberti che 
ricorda che dopo la legge 
151 che ha dato un colpo a 
tutto il settore del traspor¬ 
ti, di sindacato ha subito 
in silenzio, senza nemme¬ 
no una lotta. E di cose cosi 
la gente fa carico anche al 
Pel». E Pe trelll ricorda che 
ormai l’unico Interesse 
operaio è per monetizzare 
tutto, «come era molto pri¬ 
ma degli armi Settanta », 
disertando le lotte per 
l’ambiente o per l’orario e 
accettando qualunque 
straordinario pur di parare 
1 colpi che riceve nella bu¬ 
sta paga. •L’operalo in tuta 
blu è ormai emarginato In 
questa società — dice Fra¬ 
sca — ma non cl si pud 
chiudere In se stessi come 
propongono i compagni 
della “Piaggio”: il partito 
degli anni Duemila deve 
saper creare un rapporto 
reale con le nuove fasce 
operale e sociali». 

In questo senso la batta¬ 
glia del referendum viene 
giudicata valida e giusta 


Dalla parte 
delle vittime 


quel trasferimento), lo 
stesso ministro Seal faro 
che — obbedendo al prin¬ 
cipio dell’opportunità ma 
probabilmente non a quel¬ 
lo delle responsabilità — si 
reca a commemorare que¬ 
sto 3 settembre a Milano 
anziché a Palermo, tutto 
ciò suggerisce una sola Im¬ 
magine. L’Immagine della 
fuga, di una fuga dello Sta¬ 
to, quello centrale, dalla 
Sicilia; e questo proprio 
mentre le autorità roma¬ 
ne, direttamente o tramite 
1 loro Intellettuali e giorna¬ 
listi, mandano a dire (da 
Roma) al poliziotti (di Pa¬ 
lermo) che morire fa parte 
del loro mestiere, e che alla 
fine anche per questo, essi, 
parassiti in divisa, sono 
pagati dalla collettività in¬ 
tera. 

È questo spettacolo che 
piomba con tutta la sua 


pesantezza, su questo 3 
settembre, su un giorno In 
cui si ricorda un uomo che 
è caduto non solo perché 
credeva nel suol alamari e 
nello Stato, ma anche per¬ 
ché credeva nel principio 
che 1 comandanti debbano 
sacrificarsi e rischiare 
quanto 1 loro uomini, anzi, 
che debbano sempre dare 
loro l’esemplo. 

E Invece gli esempi In al¬ 
to mancano. È davvero un 
3 settembre carico di silen¬ 
zi. DI silenzi come quelli 
che hanno accolto le lette¬ 
re aperte della madre di 
Roberto Antiochia o della ■ 
fidanzata del commissario 
Montana: né un cenno di 
risposta, né uno di com¬ 
mento, mentre proprio In 
Italia 11 congresso mondia¬ 
le dell’Onu sulla criminali¬ 
tà dedicava, ironia della 
sorte, una sua sessione ai 


Il dibattito sulla 
politica dal Pel 


da tutti j miei Interlocuto¬ 
ri, ma ancora solo difensi¬ 
va. E occorre andare oltre. 
Dice ad esemplo Mazzoc¬ 
chi;: «li nostro limite è sta¬ 
to finora di diffidenza ri¬ 
spetto alle innovazioni, fa¬ 
cendo nostra la diffidenza 
del sindacato. B invece oc¬ 
corre una contrattazione 
che sla in rapporto con le 
ristrutturazioni in atto at¬ 
traverso le quali è passata 
la nuova egemonia del ca¬ 
pitale. Il nostro ruolo deve 
essere di prendere la testa 
dall’Innovazione collegan¬ 
dola allo sviluppo della de¬ 
mocrazia politica. È su 
queste gambe, sul blocco 
nuovo che così può for¬ 
marsi, che camminerà l’al¬ 
ternativa o, diversamente, 
resterà una nebulosa ». 

È indicativo che tutti gU 
Interventi, partendo dal ri¬ 
conoscimento della «giusta 
esigenza» che ha spinto U 
direttivo della sezione del¬ 


la Piaggio a dire le cose che 
ha detto, dissentano poi 
unanimemente dalle con¬ 
clusioni cui arrivavano 
quel compagni e ritengano 
che partendo dalla fabbri¬ 
ca occorre non •marciare 
verso un presuntuoso iso¬ 
lamento », ma allargare la 
base sociale della proposta 
di alternativa. 

•Il sindacato — dice 
Scarpettl — non rappre¬ 
senta più J'operaio-massa 
e non rappresenta nemme¬ 
no la nuova figura che 
emerge nella produzione: 
chi rappresenta?». E qui si 
Innesta II discorso sul ruo¬ 
lo del partito: «Chi Impedi¬ 
sce aì partito di porre con 
forza, come grande lotta 
culturale di massa — dice 
Glampo Uni — la questione 
dell’orario di lavoro? O di 
lottare politicamente con¬ 
tro la progressiva riduzio¬ 
ne del salarlo e contro l’a¬ 
buso degli straordinari?». 



FERRARA — Sotto la tonda daM'Unìtè alla Festa naz i o na l e mentre di dibette sul tems: l'edKovieie, scritta o disegnato? 


munisti non sono laici). 
Piuttosto, Stalno ha ricorda¬ 
to, con grande divertimento 
del pubblico, una recente di¬ 
scussione — a lieto fine — 
che ha coinvolto U suo Bobo. 
«Nel paginor.e dedicato al 
Congresso del *21 a Livorno, 
avevo immaginato Bobo che 
sognava Gramsci. Un auten¬ 
tico incubo, perché Gramsci, 
con grande sconcerto di Bo- 
bò, invitava i comunisti ad 
allearsi subito con Craxi, per 
sconfiggere tentazioni mas¬ 
simalistiche. Al suo risve¬ 
glio, Bobo ne parlava con 
Molotov. Il quale gii diceva: 
ma guarda che non poteva 
essere Gramsci. Ti sarai si¬ 
curamente sognato Napoli¬ 
tano. Macche, rispondeva 
Bobo, aveva un sacco di ca¬ 
pelli. Era proprio Gramsci. 
Mandai il paginone 
all’ Uniti. Dopo qualche ora, 
con la solita grande gentilez¬ 
za, mi telefonarono dal gior- 
nale'per chiedermi se mi sa¬ 
rebbe molto dispiaciuto to¬ 
gliere ogni riferimento a Na¬ 
politano. Sai, mi dissero, 


Le libertà 
di Bobo 


Macaiuso e Napolitano han¬ 
no appena discusso anima¬ 
tamente proprio sul rapporti 
con 1 socialisti: non vorrem¬ 
mo che Napolitano pensasse 
ad un attacco ispirato dal 
giornale... Ci penserò, rispo¬ 
si. Ma non volevo cambiare 
nulla. Dopo un po’ riteiefo- 
narono. Prima mi proposero, 
al posto di Napolitano, di 
mettere Lama; poi, addirit¬ 
tura, di mettere lo stesso Ma¬ 
caiuso, che in sostanza si of¬ 
friva in ostaggio per risolve¬ 
re la faccenda. Il problema 
era che, avendo tanto Lama 
quanto Macaiuso 1 capelli in 
testa, la battuta sulla capi¬ 
gliatura di Gramsci In con¬ 
trasto con la pelata di Napo¬ 
litano non funzionava più. 
Mi impuntai. L'ebbi vinta. 
Due giorni dopo, all’Unità 


incontrai Macaiuso che, pri¬ 
ma ancora di salutarmi, mi 
disse sorridendo: è andata - 
bene. Napolitano non ha det¬ 
to niente—». 

Al di là di queste — civilis¬ 
sime e, in ultima analisi, as¬ 
sai divertenti — disavventu¬ 
re politiche, resta il fatto che 
1) disegno, oggi, può permet¬ 
tersi parecchie licenze anco¬ 
ra vietate allo scritto. A chi 
mi ha chiesto perché, secon¬ 
do me. la parola ha più diffi¬ 
coltà a farsi tagliente, ho ri¬ 
sposto che si tratta soprat¬ 
tutto di -un problema di di¬ 
versa qualificazione degli 
spazi: una vignetta è, per de¬ 
finizione. uno spazio autono¬ 
ma Un articolo, per impagi- 
nazione, titolo, sistemazione 
grafica, si perde spesso nel 


mare raagnum delie notizie, 
e dunque ogni forzatura ri¬ 
schia di essere fraintesa o di 
apparire un vezzo arbitrario 
dell’autore. Se uno disegna 
Pietro Longo In sembianze 
di rana, fa satira. Se uno 
scrive a bruciapelo «Pietro 
Longo è una rana», fa solo 
una cattiva battuta. 

Mancanza di spazi carat¬ 
terizzati (rubriche, corsivi 
graficamente riconoscibili): 
ecco il problema. Non esiste, 
forse, una legittima e diffusa 
nostalgia di Fortebracclo, da 
quando il celebre bollino ros¬ 
so è scomparso dalla prima 
pagina del quotidiano comu¬ 
nista? Fortebracclo, non a 
caso, protetto dalia «zona 
franca» del proprio spazio, 
autonomo e subito ricono¬ 
scibile, ri concedeva anche il 
lusso di prendersela col pa¬ 
pa. Uno dei rari casi in cui la 
parola scritta fu addirittura 
più forte e incisiva di una vi¬ 
gnetta. 

Michel* Serra 




diritti delle vittime. Fami¬ 
liari senza diritti e senza 
risposta. E allora diciamo¬ 
lo: se di fronte alla voce del 
dolore che ragiona questo 
silenzio appare In certe zo¬ 
ne del potere un miscuglio 
Insondabile di Ignavia, 
paura ed arroganza, riferi¬ 
to ad altre zone del potere 
esso si va facendo, con gli 
anni, sempre più slmile a 
quello, greve e sinistro, che 
veniva opposto alle madri 
del desaparecidos. 

Polche è questo 11 dato 
che a molti sfugge, l’acutr- 
sl, cioè, di un conflitto, ra¬ 
dicale e di cui 1 familiari 
sono l'plù Immediati por¬ 
tatori, tra I valori dell'uo¬ 
mo e della vita colpita e 11 
potere. Tuttavia, proprio 
perchè non si manifesta 
all’interno di una dittatu¬ 
ra, questo conflitto non ri¬ 
calca gli spazi del conflitto 
politico tradizionale; al 
punto che quando 11 fami¬ 
liare parla In forme sem¬ 
plici e schiette, non è solo il 
potere a tacere, è 11 lin¬ 
guaggio stesso della politi¬ 
ca (o di questa politica) ad 
annaspare. 

Perché, ad esemplo, mi 
chiedo, mi capita di prova¬ 
re un senso irresistibile di 
avversione per Io stesso 
compagno ai partito che 
dopo stragi ed assassinil, 
continua a blaterare di 
•moralismo» quando deve 
difendere uomini nefandi, 
scelte o compromessi am¬ 
bigui, In nome di una su¬ 


ll semplice cittadino che 
vuole tfar qualcosa» di chi. 


Operaismo questo? Ri¬ 
sponde Mazzocchi: «Non 
capisco la contrapposizio¬ 
ne tra chi parla di blocco di 
classi sociali anche nuove 
e chi solo di movimenti: so¬ 
no ambedue momenti es¬ 
senziali di un blocco possi¬ 
bile che taccia da motore 
alla alternativa». E non si 
pone nemmeno, in questo 
dibattito il problema della 
prospettiva socialista. »Ti 
dicono su questo tema cose 
anche troppo ovvie — os¬ 
serva Clampo Un! — ma 
che così appaiono troppo 
poco articolate, astratte». 
Il dibattito, insomma, nel¬ 
la •fuoriuscita» appare ac¬ 
cademico, e porta inevita¬ 
bilmente a due •errori spe¬ 
culari». 

•Il problema semmai — 
dice Scarpettl — non è la 
parola •socialismo»:si trat¬ 
ta di definire “quale” so¬ 
cialismo vogliamo, quale 
nuova equità e democra¬ 
zìa, e qui toma attuale la 
questione della terza via. 
Non il socialismo dell’est 
ma nemmeno la subalter¬ 
nità socialdemocratica». E 
agglnge: «La esigenza di 
cambiare molte cose di 
questa società è forte e dif - 


senza muovere un dito, si 
sente la coscienza a posto 
perché ha In testa quel 
•progetto-dl-trasformazio¬ 
ne-radicale» al di fuori del 
quale tutto diventa «accu¬ 
sa velleitaria»? Perché, in¬ 
somma, lo, figlio di una 
vittima, sento di obbedire, 
alla fine, ad altre leggi e ad 
altri valori? 

Una risposta continuo 
sempre piu a darmi, ed è — 
a mio avviso — quella che 
può far germogliare que¬ 
sto 3 settembre e dargli 
nuovi significati di speran¬ 
za: che II conflitto con 1 po¬ 
teri criminali metta In di¬ 
scussione non solo II go¬ 
verno e t suol silenzi, non 
solo le complicità politi¬ 
che, ma l'insieme delle cul¬ 
ture politiche e del modi 
con cui si pensano e si di¬ 
fendono 1 concetti di liber¬ 
tà e democrazia. Mette in 
discussione un sistema do¬ 
ve—-Io so bene — cl sono 1 
migliori e I peggiori, ma 
che ricuce pur sempre In 
molti punti una sua fisio¬ 
nomia unitaria. 

Significa forse questo 
«prendersela con tutti», 
• recriminare», come pensa 
chi vorrebbe dividere SI 
mondo In due con parame¬ 
tri eterni, sempre uguali? 
No. Credo anzi che uno del 
compiti del Movimento 
antimafia sia oggi proprio 
quello di sollecitare, stimo¬ 
lare le posizioni e le culture 
distanti dal campo dell’e¬ 
gemonia maliosa; e che 
questo sfa anzi stato, fin 
qui, uno del limiti maggio¬ 
ri del Movimento: conce¬ 
pirsi come ponte ideale, co¬ 


fusa. Jgiovani non voglio¬ 
no solo soldi, ma anche 
grandi Ideali. Perfino il 
successo di Comunione e 
liberazione lo dimostra». 

Sul rapporto con l socia¬ 
listi Il giudizio è concorde: 
non bisogna dare il Psl per 
perso ad una prospettiva 
di cambiamento e bisogna 
accettare che esso è ormai 
quello che è. Lotta ferma 
contro questo governo *che 
non conclude o conclude 
contro 1 lavoratori», ma 
anche apertura a contatti 
politici con J socialisti. 
Scarpettl, Barelli, PetrelU, 
Clampollnl, che vivono in 
fabbrica, dicono che dopo 
il referendum l’atteggia¬ 
mento del socialisti è cam¬ 
biato: •Prima non cl si po¬ 
teva nemmeno parlare, ora 
è diverso. Appaiono delusi 
anche verso il governo, e 
c’è un rlawlclnamento». 

E vengono fuori anche 
altre questioni Per esem¬ 
plo Luigi Zadi osserva che 
manca nel dibattito, so¬ 
prattutto manca nella po¬ 
litica attuale del partito, 
l’attenzione verso t grandi 
temi intemazionali. È una 
questione posta anche da 
Clampollnl •L’occhio alla 


me canale di mobilitazione 
fra l cittadini e le forze più 
esposte in trincea e poi ri¬ 
trovarsi come attore *ln 
più» sulla scena di questa 
battaglia, attore Impor¬ 
tante certo, ma incapace di 
modificare la società cir¬ 
costante, di Individuare 
l’origine delle sue Indiffe¬ 
renze, di criticarne l’insie¬ 
me delle articolazioni cul¬ 
turali. È un Impegno lun¬ 
go, difficile, possibile fonte 
di incomprensioni, e che 
però va assunto fino In 
fondo. 

La fiaccolata di questa 
sera, anch’essa silenziosa, 
ma carica di ben altri si¬ 
lenzi da quelli di agosto, 
rappresenta la •Palermo 
degli onesti* che è viva e 
vuole cambiare con l’aiuto 
attivo dell’Italia migliore; 
e riassume In sé, per la pri¬ 
ma volta, anche nelle sem¬ 
bianze fisiche, tutta la spe¬ 
cificità del confitto: stu¬ 
denti e poliziotti che, anzi¬ 
ché fronteggiarsi, marcia¬ 
no Insieme alla testa di un 
corteo. È un modo per 
esprimere solidarietà, 

quella solidarietà che — 
più di tante prediche — 
può evitare un Imbarbari¬ 
mento nel metodi della lot- 
-ta alla mafia. È però so¬ 
prattutto un modo di 
esprimere fi profilo di un 
movimento totalmente 
originale, che avrà ben ra¬ 
gione di tenere accese le 
sue fiaccole se questa ori¬ 
ginalità saprà sviluppare 
coerentemente con intelli¬ 
genza e con coraggio. 

Nando Dalla Chiesa 


scena intemazionale — di¬ 
ce Zadi — un nostro ruolo 
in quel campo, servono an¬ 
che a definire meglio la no¬ 
stra Identità e i nostri 
obiettivi. Jl capitalismo si 
sta ristrutturando su basì 
mondiali, e se sapessimo 
fare una analisi adeguata 
dei “nuovo potere” che es¬ 
so sta assumendo, evite¬ 
remmo forse le banalità 
sulla “fuoriuscita ” dal ca¬ 
pitalismo, emerse negli in¬ 
terventi prò o contro». 

Un sorriso e poco più, In¬ 
fine, ci prende la questione 
del cambiare nome al PCI. 
•Senti — dice PetrelU — 
nomi e simboli sono solo la 
conclusione di scelte di so¬ 
stanza fatte prima. Anche 
li Psl si è messo U garofa¬ 
no, ma la linea di Craxi 
aveva vinto prima. Oggi, 
malgrado il garofano, lì 
Psl e in difficoltà, sta per¬ 
dendo arroganza e sicurez¬ 
za. E questo è il momento 
per dare più forza alla no¬ 
stra proposta e alla nostra 
politica, anche verso i so¬ 
cialisti». 


Ugo Baduel 
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Unità vacanze propone un 
soggiorno «li 14 giorni presso 
rbotql Capocaccia-di Alghero, 
dal 16 al 30 settembre. 

LA QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE È IH 
LIRE 655400 

e comprende il trasporto aereo 
Mìlano/Alghero/Milam), il 
trasferimento, aall’aeroporto 
all’albergo e viceversa, la si¬ 
stemazione in camere doppie 
con servizi, trattamento di 
pensione completa. 

Durante il soggiorno possibili¬ 
tà di escursioni a Stimino, Ca- 
stelsardo. Costa Smerakla, la 
Maddalena, Caprera, ccc. 
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